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Voi. XV. Bollettino del Club Alpino Italiano Num. 47. 

STUDI 
ASCENSIONI ED ESCURSIONE 

Panorama dal Corno Stella. 

Il Corno Stella è situato nella giogaia che si stende parallelamente 
alla catena principale delle Alpi centrali, in direzione da oriente ad 
occidente, dai monti tirolesi al lago di Como, separando la Valtellina 
dalla provincia* di Bergamo. Esso è Un monte di ragguardevole eleva­
zione misurando metri 2618 sopra il livello marino, e trovasi quasi 
esattamente sulla linea che congiunge le due città di Sondrio e Ber-

'gamo, a 14 chilometri dalla prima e 40 dalla seconda. Esso è qno dei 
più felici punti di vista delle Alpi Orobie per l'estensione e bellezza 
del panorama che dalla sua vetta si gode. 

A tramontana, a,pochi chilometri di distanza, stanno le grandi masse 
dplla Disgrazia e della Bernina; a destra di esse la giogaia dell'Ortler; 
a sinistra si estendono le numerose ' cime delle Alpi svizzere e la mae­
stosa mole del Móidte Rosa, il quale, malgrado la sua lontananza di 
160 chitometri, conserva sempre la' sua particolare imponenza. Vol­
gendo lo sguardo al mezzodì troviamo a sinistra le moli maggiori delle 
prealpi bergamasche, là Redorta ò Brunone, il Pizzo del Diavolo ed 
altri monti minori, ma aspri e molto dirupati; di prospètto vedesi la 
parte superiore della Val Brernbana, da Branzi a Trabocchello, ed in 
fondo il piano lombardo, al quale fanno corona il vaporoso Appennino, 
la ancor più vaporosa catena delle Alpi Marittime a 270 chilometri e 
le Alpi Gozie, fra le quali spicca l'acuta piramide del Monte Viso. 

Club Alpino Italiano — Bollettino n" 47. 23 
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11 Corno Stella è attualmente reso di facile, e,comodo accesso dal 
lato bergamasco mercè un eccellente sentiero fattovi costrurre dal 
Club Alpino di Bergamo. Il luogo abitato più vicino è Foppolo, il più 
elevato villaggio delle prealpi lombarde trovandosi a 1530 metri di al­
titudine. Esso è posto in amena e pittoresca posizione in capo alla 
Valle Brembana, presso una delle moltepUci sorgenti del Brembo. La 
purezza dell'aria, la magnificenza della natura alpestre che circonda 
Foppolo, fapno di esso un luogo delizioso di soggiorno estivo, per la 
tranquillità e frescura che vi dominano. L'albergo del Corno Stella, 
sorto per iniziativa ed incoraggiamento del Club Alpino bergamasco, è 
assai buono, e l'albergatore proprietario Berera è persona cortesissima 
ed ottima guida. 

Ciò premesso crediamo utile esporre brevemente alcune osserva­
zioni topografiche ed orografiche sopra talune parti del, panoraìtìa che 
abbiamo disegnato dalla vetta del Corno, per incàrico delle due Se­
zioni di Sondrio e Bergamo (Tav. X). f 

Abbiamo diviso il disegno in due parti, presentando naturalménte il 
panorama due scene, ciascuna delle quali ha un carattere ed un inte­
resse proprio. 

La parte meridionale del panorama offre, come si è detto, la vista 
della pianura lombarda e parte della piemontese. 

A\ disotto del Monte Viso ed a destra del Resegone sì scorge distin­
tamente la città di Novara, che dista 110 chilometri. Parte della città 
di Milano, lontana 82 chilometri, è visibile al disopra del lungo dosso 
dell'Albenza; più a sinistra vedesi Cassano ed il corso serpeggiante 
dell'Adda. 

Il Pizzo di Vallenzana che .ha tal nome da questa parte, ha invece 
quello di Monte Peghcrolo in Val Mezzoldo ed è cosi segnato sulla 
carta della Lombardia dello Stato Maggiore austriaco. Così pure la 
Corna Grande della stessa carta, posta fra la Val Taleggio e la Val 
Sàssìna, è chiamata Zuccone di Campelli in quest'ultima valle. 

Il Monte Farno ha tre cime che distano 800 a 900 metri l'unàidal­
l'altra. Là più alta, che è l'orientale, supera certamente 2600 metri. 
La quota di 2559 metri data dall'Oriahi si riferisce alla punta occiden-: 
tale, che è la più bassa e la più accessibile, salendovi còmodamente 
dal Lago Gemello (1956 m.) in. un'ora e mezzo. 

Nella carta dello Stato Maggiore austriaco la. dicitura di Monte Farne 
è posta in modo ambiguo, né si capisce se si riferisce alla punta.di 
mezzo 0 a quella orientale, presso la quale trovasi poi scritto il noine 
di Monte Pradella; ciò che può! indurre in errore, essendo il Pradelìa 
uno sperone del Farno in Val Goglio e molto più basso di esso. 

Della Presolana non vedesi che una sporgenza di essa, giacché la 
visuale è intercettata dal Pizzo Zerna, vicinissimo al Corno ' Stella e 
di alcuni metri più elevato di esso. 

La mole più considerevole e fra le più elevate delle Alpi Orobie è 
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quella della Redorta o Brunone,' che però da qui appare di minor al­
tezza del Pizzo del Diavolo, perchè più lontana di esso. 

Questo gruppo come pure il vicino dei Pizzi del Rodes ha bisogno 
di essere studiato ed esplorato. Alcune delle sue vette non furono an­
cora salite. 

Per la nomenclatura e le altitudini delle Alpi tirolesi abbiamo se­
guito la nuova carta dello Stato Maggiore austriaco al 75,000. Nella 
antica carta air8d',600, Ig, nomenclatura in parte è deficiente, in par'tie 
erronea. "^'^' 

Abbiamo stimato cosa utile riprodurre in apposita tavola (Ta/. M) 
in iscala maggiore, questa interessante regióne del panorama, n'éftiòtìè 
quella delle Alpi svizzere. Con questa scorta l'osservatore, se è miftilto. 
come ogni viaggiatore deve esserlo, di un buon binoccolo, potrà deci*-
fraré i più minuti particolari. . '̂  

•Rispetto alla giogaia a manca della Disgrazia, che segna il confine 
fra la Svizzera e l'Italia, furono fatte di recente nelle nuove carte sviz­
zere degli importanti mutamenti di nomenclatura. Così fu dato il nome 
di Pizzo Géngalo alla cima di metri 3385, che sulla carta svizzera del 
Dufour era segnata Punta Trubinescà, e nessun nome portava sulla 
carta lombarda. 

La Cima Ligoneio di questa, corrispondènte al Pizzo Tchingel della 
carta svizzera, ora vien denominata Pizzo Badile, e Cima di Castello 
la Cima del Largo delle due carte. ' 

A destra del Monrosa notasi visibile la vetta del Cervino, e quella 
della Dent Bianche fra il Rympfischhorn e l'Allalinhorn. 

A sinistra del Rosa, fra il Pizzo dei t're Signori e la Grigna, appare 
in lontananza 2(05 chilometri) la mole biancheggiante del Gran Pa­
radiso, che da molti viene tuttora' scambiato pel Monte Bianco. 

A proposito di tale errore ci riserviamo più innanzi di tornare sul­
l'argomento. 

La salita al Corno Stella da Foppolo può essere fatta in tre ore, ed 
anche in due ore e mezzo, così ripartite: 

Da Foppolo al Dosso di Mombello ore 1,30' ore 1,10' 
, Lago Moro „ 0,45' „ 0,35' 

Vetta del Corno , , 0,55' „ 0,45' 

Totale oveB ore 2,30' 

Dalla Lombardia per recarsi a Foppolo bisogna passare per Ber­
gamo. Rimandiamo il lettore all'eccellente Guida alle prealpi berga­
masche per là descrizione della strada. 
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II. 

Abbiamo accennato all'errore in cui si è generalmente di credere 
visibile il Monte Bianco dalle prealpi lombarde. Stimiamo far cosa 
j^j[.e dimostrare la verità su questo fatto, come altresì su quello divari 
altri monti che credonsi visibili dal piano lombardo, ove esiste la ve-
j(|^ta,/alpina più antica, più celebre e tuttora la più frequentata dagli 
glf^ieri, vale a dire la guglia del Duomo di Milano. 
QJI^P rinomanza della vista che da quel punto si gode è di antica data. 

Ì|j, barone Welden, nella sua celebre monografia del Monte Rosa, dice 
non esistere forse un panorama più grandioso e svariato di questo (1). 

Questa asserzione che può sembrar esagerata per coloro che non 
conoscono il panorama in discorso, è tuttavia una verità. La vista ab­
braccia una estesissiina hnea di montagne, dal Gimone negh Appen­
nini al Monte Baldo sul lago di Garda, per quattro quinti dell'orizzonte. 
In un giorno sereno, in cui l'atmosfera sia liifipida, si possono discer­
nere ben 500 monti, fra cui molti dei più elevati e celebri d'Eurppa. 

Il profilo dei monti sull'orizzonte è sempre svariatissimo, con innu­
merevoli vette d'ogni forma. Gruppi pittoreschi si disegnano elegante­
mente e l'intero panorama si suddivide in parecchi quadri in ciascuno 
dei quali si ravvisa, per così dire, una nota caratteristica. Lo sguardo 
è anche colpito dal magico contrasto della immensa pianura, sma­
gliante da innumerevoli abitati, villaggi e città, lussureggiante di ve­
getazione dalle tinte svariate e dai colori robusti e cupi dei monti più 
vicini con quelli vaporosi e dehcati delle montagne più lontane e le 
cime biancheggianti di ghiacci eterni. 

Non reca quindi meraviglia se tutti i libri di guide straniere racco­
mandano la salita sulla cupola del Duomo, ma cadono poi tutti in 
errore sulle indicazioni dei monti visibili. Ed è ciò che importa retti­
ficare. 

Il celebre Enrico Keller, autore delia prima carta topografica della 
Svizzera e del panorama del Righi, disegnò pel primo nel 1816 un 
panorama della città di Milano con tutta la cerchia delle Alpi e del­
l'Appennino. Questa pregevole opera incisa da F. Schmid e pubblicata 
a Zurigo nel 1817, sebbene in piccola scala, era fatta con quella ac­
curatezza e fedeltà che il Keller soleva apportare in tutti i suoi lavori. 

Vi si trova la prima nomenclatura di montagne, molto scarsa, "i 
monti nominati essendo soltanto 44, e 19 fra questi lo sono erronea­
mente, probabilmente perchè il Keller non ebbe il tempo di accertarne 

(1) Ver Monte Uosa, eine topographische imd nalwiiistorische Skisse, von LUDWIG 
•FBEIHEIIR von WELDEN. — Wien, 1824. 
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l'esattezza. Ed è questa la prima origine degli errori tuttora domi­
nanti, ai quali se ne aggiunsero poi altri più inadornali, perchè il la­
voro del Keller fu poi grossolanamente copiato a Milano e barbara­
mente stampato con infelici trasformazioni. 

Ecco i nomi dei monti erroneamente indicati dal Keller e la loro 
rettificazione : 

Mont-Genis — Rocciamelone. 
Monte Fée — Strahlhbrn. 
Monte Moro — Mischabel. 
Fletschhorn - - Weissmies, 
Bietschhorn — Kessihorn. 
Sasso del Ferro — Cima della Ghina. 
Jungfrau — Aletschhorn. 

. Viescherliorner -- Vi è compreso erroneamente anche il Pizzo del 
Forno nell'Ossola. 

Gries — Basòdino. 
Gambarogno — Monte Lema. 
Monte Magno — Attualmente Monte Gradicciolo della carta sviz­

zera e Colmo della Torretta della carta lombarda. 
San Gottardo — Gampo Tencia. 
Tambohorn — Pizzo Stella presso Ghiavenna. 
Gorno di Ganzo — Monte Pesura o Gornizzolo. 
•Monte Gòdeno — Grigna propria o settentrionale. 
Grigna — Monte Gampione o Grigna meridionale. 
Montebar — San Martino di Laorca; il vero Monte Baro non è de­

lineato, quantunque visibile. , 
Pizzo d'Ambria. — Monte Parno. 
Ortler—Monte Gavrello in Val Seriana. 
Pizzo Formico — Adamello ; questo importantissimo gruppo è, molto 

imperfettamente disegnato. 
Monte Orfano — Sono i monti fra Sarnico ed Iseo; il Monte Orfano 

bresciano si trova più a desti'a in direzione del Monte Baldo. 
I monti esattamente denominati sono i seguenti: Monte Viso, Monte 

Rosa, Monte Leone, Monte Bòscero, Finsteraarhorn, Monte Generoso, 
Bisbino, Gordona, Monte San Primo, Legnone, Pizzo dei Tre Signori, 
Resegone, Albenza, Arerà, Alben, Tornello, Ganto di Sorìsole, Preso-
lana, Misma, Blumone, Bronzone, Guglielmo, Monte Baldo e Monte 
Maddalena. 

II Keller non nomina il Monte Bianco, e nel suo panorama il pro­
filo dal Genisio al Monte Rosa non porta nessun nome. Non fu che 
molti anni dopo di lui, nel 1844, in una di quelle cattive riproduzioni 
del suo lavoro già accennate, che trovansi indicati il Monte Bianco, il 
Cervino, il Gran San Bernardo e qualche altro. 

Una delle più riputate Guide tedesche, quella dell'Italia superiore di 
Gsell Fels, riporta a pàg. 551 il profilo della catena alpina visibile dal 
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Duomo;.di Milano, copiato tal quale dagli anzidetti imperfettissimi pa­
norami, sanzionando in certo modo gli errori in corso. Nella tavola XII, 
figi VII, iabbiamò'riprodotto una metà di questo profilo, affinchè il let­
tore possa farsi una idea della sua inesattezza grafica, confrontandolo 
colle fig. I, II, V, della stessa tavola, che 6 un estratto del nostro 
grande studio sulla cerchia alpina visibile da Milano, nel quale ab'-
biamo esattamente determinato la figura ed il nome di oltre 500 monti. 

Le parti AB, BC e CD della fig, VII dovrebbero corrispondere alle 
fig. V, I, II. 

Il preteso Monte Bianco che credevasi e credesi àncora vedere è in­
vece il Gran Paradiso, monte di non minore importanza, essendo •• il 
più elevato d'Italia, situato interamente in paese, fra le valli piemon­
tesi d'Aosta e di Geresole. La sua altezza, secondo i recenti aceura-
tissimi lavori del <R. Istituto Topografico Militare Italiano, risulta es­
sere metri 4061.2. 

Il Gran Paradiso visto da Torino, fig. IV, ha una figura ben diversa 
da quella sotto cui appare da Milano, ove la sua biancheggiante mole, 
che presenta uria certa rassomighanza di forma con quella del-Monte 
Bianco, deve essere. stata certamente la causa dell'abbaglio preso. 

La vera direzione del Monte Bianco sta fra il Gran Paradiso e il 
Monte Rosa, e la vista di tutto il suo gruppo è interamente intercet­
tata non solo dalle prealpi biellesi che si stendono dal Monte Mars 
al Monte Bo, ma altresì dai monti ancor più elevati dellevalli d'Aosta 
che stanno dietro. "•• ••' 
• 11 Monte Bianco dista in linea retta da Milano 184 chilometri, le 
prealpi biellesi circa 100, e basterebbe che queste avessero l'elevazione 
di 2130 per impedire la vista del Monte Bianco, la cui altezza, come 
è noto, è di metri 4810. Ora le prealpi biellesi superano di non poco 
l'altezza di 2130 metri, di più vi ha ancora la Becca Torce che oltre­
passa i 2900 metri. 

Nella fig. I abbiamo disegnato la catena del Monte Bianco, come si 
vedrebbe da Milano, se non fosse intercettata la vista dai monti biel­
lesi anzicitati. • • 

Essa appare così vista dalla Becca Torce, e trovandosi su questo 
monte, se ci volgiamo in direzione diametralmente opposta a quella 
del Monte Bianco, possiamo'scorgere nella pianura la città di Milano. 

Il Cervino non è visibile da Milano; ciò che si indicava come tale 
ora il Corno Bianco in Val Sesia. Taluni pretenderebbero riconoscerlo 
in quella cima che sporge dietro una delle punte del Monte Rosa — 

.lo Schwarzhorn. Quella cima è il Lyskamm. Il Cervino sta bensì 
in quella direzione, ma siccome è più lontano di 15 chilometri del 
Lyskamm, ed oltrecciò è di minor elevazione, è evidente che deve es­
sere invisibile. 
; r soli luoghi della pianura ove sia visibile il Cervino sono: Novara, 

fig. III,> è Pavia,' la quale si trova sulla stessa visuale, ed in Piemonte 
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il tratto fra Chivasso e Saluggia ove il Cervino appare nella insena­
tura della valle d'Aosta. 

Il Gran San B&fnardo, come è noto, non ò nome di monte ma bensì 
di un passo. Probaìailmentc si vorrà intendere il,Gran Gombin, e come 
tale è creduto il Bec de Frudière, o Mont Nery in Val Gressoney. Il 
Gran Gombin non può vedersi perchè vi sta davanti il Corno Bianco. 

L'Aletschhorn, monte cospicuo dell' Oberland, è quello che viene 
scambiato per la Jungfrau, la quale non è visibile da Milano, perchè 
trovasi esattamente dietro il Monte Zeda del Lago Maggiore. Se ci re­
chiamo sul Campo dei Fiori o Monte"'Bòscero presso Varese, possiamo 
scorgere la Jungfrau a destra dello Zeda ed a sinistra del Gtischihorn 
0 Pizzo Cervendone, monte della catena principale delle Alpi, il quale 
erroneamente venne preso dal Keller pel Monch dell'Oberland ber-
nem La vetta del Monch con altre viene dalla stessa regione, cioè; il 
Gr"g Wannehorn, il Gross Griinhorn, il Viescherhorn, sono visibili 
più a destra, fig. II. 

Il San Gottardo pure non è nome di monte speciale, ma di valico. La 
montagna tricuspide che porta, tale nome in Keller, è il Campo Tencia, 
così denominata nella càrt'a svizzera' déì'"Ijùrour, e sita nell'alta valle 
Leventina presso Faido. È il più alto (m. 3078) dei monti del Cantone 
Ticino. 

Del gruppo del Bernina sono visibili le estreme vette del Piz Ber­
nina, Cresta Giizza, Piz Zupò, Piz Palù e Piz Verona.' L'Ortler (m, 3906) 
che dista da Milano 150 chilometri non è assolutamente visibile. Vi è 
interposto il Pizzo d'Arerà (m. 2510) a 72 chilometri e dietro esso le 
moli maggiori delle Alpi Orobie, la Redorta o Brunone, il Pizzo Cocca, 
il Rodes, tutti superiori a 3000 metri. 

Un gruppo importantissimo è stato completamente omesso tanto dal 
Keller, come da tutte le Guide, ed è quello dell'Adamello, gruppo più 
elevato della Lombardia, posto fra essa ed il Trentino. Distìnguonsi 
di esso le vette seguenti: Adamello (m. 3547), Dosson di Genova 
(m. 3424), Corno di Cavento (m. 3501), Monte Folletto (m. 3505) e 
Care Alto (m. 3461). 

Finalmente giova richiamar l'attenzione sopra un errore grandissimo 
che trovasi nel profilo in Gsell Fels. Fra il Monte Viso ed il Cenisio 
trovasi segnata sulla cresta alpina Superga, che verrebbe così portata 
all'elevazione di 3000 metri. Le nostre ricerche ce l'hanno fatta tro­
vare in tutt'altro punto. 

In causa della convessità della terra, il, colle di Superga, quantunque 
elevato 682 metri, non sarebbe visibile dalla gugha del Duomo, perchè 

. la distanza fra i due punti è oltre 122 chilometri; tuttavia in grazia 
del fenomeno della rifrazione dell'aria, la quale, come ognun sa, in­
nalza l'immagine degli oggetti, specialmente presso l'orizzonte, non 
solo la basilica di, Superga, ma anche una, piccola porzione della som­
mità del colle sono più o meno distintamente visibili al disopra del-



356 Studi, ascensioni ed escursioni. 

l'orizzonte secondo l'intensità della rifrazione. Il punto preciso in cui 
apparisce Superga si è dietro la chiesa di Cassole, borgo lontano 
30 chilometri da Milano. 

La figura VI rappresenta Superga come si vede nel campo di un 
cannocchiale. Dalla guglia scendendo sul tetto del Duomo, Superga 
cessa di esser visibile, scomparendo sotto la linea dell'orizzonte. 

Confidiamo che queste rettificazioni valgano una volta per sempre a 
distruggere gli errori radicati da sì lungo tempo. 

E. F, BOSSOLI 

Socio della Sezione di Bergamo. 

-^/\/\j\jSiJ\rJv-

La 70ce « der atto » 
Appunti linguistici. 

SOMMARIO: Racimolature storiche — Il dialetto d'Alagna — Il tipo 
pa-pa, ta-ta, a-ta — Il tipo ma-ma — Scambio di tipi — I dia­
letti piemontesi di Valsesia — Per tornare a homha. 

È ormai accertato che i Tedeschi Monterosani provengono dal vicino 
Vallese e da molti secoli fissarono loro stanza nelle valli italiane. Il 
barone De Gingins (1) riporta una carta del 1218, in cui Landri, ve­
scovo di Sion (Ep. Sedunensis), signore della Valle di Gressoney, no­
mina aquam de Ussima e alpes Gressonei et Verdobi, dalla quale si 
inferisce, che nel 1218 l'immigrazione vallese si era già stabilita al di 
qua delle Alpi, essendo il nome di Gressoney di origine evidentemente 
tedesca (2) ; però, come bene osserva il De Gingins, dal testo citato 

(1) Bar. FEDEHICO DE GrNsrt(s-LA-SAKR\z. Développement de Vindépendance du Haut-
Valais, ecc. • . 
, (2) Erra quindi il De Gingins asserendo che la colonia tedesca di Gressoney non ri- , 

monterebbe al di là del 1250 al 1300. Il nome di Gressoney signiflca pianura di cre­
scione e viene dal Gressonaieriseh cresson (tei. kresse) crescione, nasturzio, e da aue 
pianura. Infatti il crescione abbonda a Gressoney-Saint-Jean e dal crescione prese nome 
anche il prato, detto Gresso-matto (die Matte, poet. prato). Paolo Kind, che trattò dei 
comuni Menterosani nuli'Àlpenpost di Zurigo (N. 1-12, 1878) pone in derisione l'etimo­
logia raccolta dall'Abbé J?.» E. Due (Elude sur Gressoney) ed ammessa dall'Àbbó Amò 
Gorret (Guide de la Vallèe d'Aoste, TUrin, 1876), secondo la quale Gressoney deriverebbe 
da gresson, ohe sarebbe ilnome di un uccello e da ei, uovo; più ancora quella pro­
posta dallo stesso Abbé Gorret, secondo cui (a) il nome di Gressoney trarrebbe origine . 
da grex sonax, troupeau à clochettes ! ! 

(a) Op. cit. Valleeslate'rales I. Vallèe de Vtiellex (ou Vallaise) et de Gressoney, pa­
gina 297̂  
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appare pure che né Issime, nò Gressoney, né Ferdobio (Verdobio, 
Werdobbia) erano a quel tempo villaggi con popolazione stabile, ma 
pascoli alpini con capanne tutt'al più, che servivano di ricovero ai pa­
stori ed ai loro greggi. 

Le altre colonie tedesche rimontano invece alla metà od al finire 
dello stesso secolo XIII. Il barone De Gingins asserisce in un'altra 
memoria (1) che, succedendo frequenti alterchi fra gli alpigiani del 
versante svizzero e quelli dell'italiano, sopratutto a motivo dei pascoli 
estivi, il conte Gioffredo di Biandrate, per porvi rimedio, trasportò al di 
là del Monte Moro nella Valle di Saas una parte degli abitanti della 
Valle Anzasca e viceversa costrinse un egual numero di Vallesani delle 
Valli di Viège e di Saas ad emigrare al di qua delle Alpi, sperando 
cosi di ottenere la fusione delle due razze. Ad ogni modo, pur non ac­
cettando l'opiriioné di questa forzata trasposizione di due razze ostili, 
è certo che Macugnaga (od Arndorf) ricevette la sua popolazione te­
desca verso la metà del secolo XIII; i comuni di Alagna, Rima, Ri-
mella, alquanto più tardi. 

I più autorevoli, scrittori moderni sono ora concordi nell'ammettere 
la provenienza dei Tedeschi Monterosani dal Vallese (2) e ne fanno 
fede molti nomi di famiglia, comuni alle colonie di Gressoney, Alagna 
ed al Vallese, ed i rispettivi dialetti, che molti viaggiatori Svizzeri e Te­
deschi trovarono strettamente affini. 

Alberto Schott (3), riconosciuta l'affinità dei dialetti dei comuni te­
deschi del Mpnrosa coi dialetti vallesani, adottò la denominazione di 
Burgundi e vi comprese i linguag'gi monterosani ed ì leponsii, Tpaxlatì 
nelFalto, Vallese, nel Berner Oberland (alto Bernese) ed in parte dei 
Cantoni di Lucerna, di Friburgo e dei Grigioni. 

Paolo Kind (4) ritiene per certo che le colonie tedesche del sud del 
Monrosa provengono dal Vallese. I nomi di luoghi in romancio, ac­
canto a queUi in tedesco, provano che l'immigrazione teutonica si so­
vrappose a genti di razza romana. Trova egli pure nel Oressonaierisch 
grande affinità coi dialetti Walser e suppone che questi siano gli ul­
timi avanzi del ramo Burgundo. • 

Se non che Ascoli osserva (5) che " qualche glossa e nomi proprii, 
unici e scarsissimi avanzi scritti, che del Burgundo ci pervennero, appa-

(1) I conti (li Biandrate, ecc. 
(2) Ai Tedeschi Monterosani si riattaccano per comunanza d'origine dall'alto Vallese e 

por analogia di dialetto i Tedeschi che hanno" stanza nel bacino della Toce, da Foppiano 
sino al vertice superiore'della Val Formazza (e quelli di Bosco in Val Rovana nel Canton 
Ticino), costituendo il gruppo tedesco occidentale, situato ai piedi delle Alpi Pennino o 
Leponzie. Quanto ai Tedeschi di Formazza è fuor di dubbio che in un lontano periodo 
attraversarono il Gries. ' 

(3) ALBERI SCHOTI. Die deutschen Colonien in Piemont, Stuttgard, 1842. 
(4) Op. cit. 
(5j G. 1. Ascoli. Studi critici. Milano 1S61, pag. 317 (39). 
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leserebbero anzi (tuttavia in modo che, per-doppio rispetto, non può 
venirne sicuro giudizio) maggior parentela col gotico che non coli' (an­
tico) alto tedesco (1). „ lÀ'alt-hoch-deutsch (le tiidesque) è l'antica lingua 
teutonica meridionale, che si conservò nei monumenti dei secoli XI, 
XII e XIII, ossia l'antico dialetto alemanno-svevo, da cui proviene l'o­
dierno tedesco. Ora, essendo evidenti i molti caratteri comuni che 
hanno i dialetti vallesani e monterosani coìValthochdeutsch, pare da 
escludersi ogni affinità, coU'antìca lingua dei Borgognoni, Questa si 
spense, sopraffatta dalla lingua dei Franchi' e da quella degli Ale­
manni, senza lasciare traccie di sé, ed il popolo che la parlava s'assi­
milò coi vincitori. BiondcUi (2), fautore dell'origine burgunda, riconosco 
l'affinità dei linguaggi Monterosani e loponzii coll'antico alto tedesco; 
ammette quindi che l'antico teutonico meridionale è, una derivazione 
dell' antico linguaggio dei Borgognoni, contro l'opinione che oggi 
prevale. 

Anche Bergmann ammette che i dialetti dei Tedeschi del Monte 
Rosa derivino dai linguaggi vallesani, essendoché confronta (3) il dia­
letto dei Tedeschi Monterosani coi dialetti del Vorarlberg e di alcune 
sporadi germaniche dei Grigloni, che derivano da quelli dei liberi 
Vallesi. 

Biihler (4) ai dialetti tedeschi di Valsesia avvicina il tedesco di Davos 
-nel Ganton Grigione, ed essendosi scoperto che i primi abitatori di 
Davos sono venuti da Rarorn nelle vicinanze di Viège nel Vallese verso 
il 1230, resta confermato che l'origipe dei Tedeschi del Monrosa è pure 
dal Vallese. Anche Do Saussure, King (5), Farinetti (6), ecc., connet­
tono il tedesco di Valsesia coi patois vallesani, 

A\Yalthochdeutsch si riannodano da una parte i dialetti tedeschi della 
Svizzera (oberdeutsche Dialelcte) e per conseguenza il gruppo leponzio, ' 
che inchiude i linguaggi monterosani e dall'altra i dialetti bavari ed il 
tirolese, cui si connettono i dialetti dei Setto e Tredici Comuni. Schmeller 
infatti (7) nel tedesco dei Sette Comuni trovò traccie copiose dell'an­
tica lingua germanica meridionale. Ai Sette ed ai Tredici Comuni bi­
sogna aggiungere i villaggi tedeschi di Sappada, Sauris e Timau nel 

(1) GniMM. Geschichte der deustchen Sprache. 
(2) B. BioNDEtir. Studi linguistici. Milano, 1856. La terza dissertazione, intitolata : Pro­

spetto topografioo-statistico delle colonie straniere d'Italia, tratta pure dello colonie ger­
maniche. 

(3) Untersuchung ùber die freyen Walliser oder Walser in Graubunden und Vorarlberg, 
Wien, 1844. 

(4) VALEXTIX BDIILER. Davos in seinem Walserdialekt, Heidelberg, 1875, 
(5) Rev. S. W. Ki.NG. The Italian VaUef/s of the Pennine Alps. London, 1853. 
(6) Wanderungen ani Siidabhang des Monte Rosa (opuscolo). Torino, 1878. 
(7) SCIIMELLER. Ugber die sogenannten Cimbern der VII und SUI Comunen aùf den 

Venedischen Àlpen und ihre Sprache (opuscolo). 
Id. Cìmbrisches Worterbuch. 
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Friuli (1). Tutti 1 Tedeschi componenti questo gruppo orientale, sito 
ai piedi delle Alpi Tridentine e Gamiche, furono dal Biondelli denomi-
natiBdvarì, ma è certo che, quantunque venuti in Italia ad epoche di­
verse ed in varie immigrazioni; gli Zahrner (Tedeschi di Sauris) forse 
per i primi,.tutti però sono originarii del Tirolo, ed è affatto insussi­
stente l'opinione che considera i Sette Comunigiani (e secondo alcuili 
anche i Tedeschi dei Tredici Comuni, quelli del Friuli e periìn i Mon-
terosani) come discendenti degli antichi Cimbri. 

: È.un fatto doloroso che i dialetti di queste colonie germaniche vadano 
ogni dì più circoscrivendosi ad aree più ristrette e ' si può prevedere 
che a non lontano tempo verranno assorbiti dai dialetti pieinòntesi. 
L'elemento latino va;inghiottendo rapidamente il gernianico e come con 
rammarico dello scienziato si ritirano ogni anno sensibilmente i ghiac­
ciai, come, con dolore del touriste e dell'artista, i caratteristici costumi 
dai vivaci colori delle belle forosette Eobelline e Gressoneyesi vanno 
trasformandosi in vesti dalla tinta scura, monotona, uggiosa così il 
linguista avrà a lamentare la scomparsa dei dialetti di un vetusto 
frammento della'grande razza teutonica. Il comune d'Ornavasso (Orno-
vasco) era una volta tedesco per lingua, ora questa retrocedette fino a 
Formazza; " cinquant'anni or sono, nei Sette Comuni del Vicentino, da 
due terze parti della popolazione parlavasi il vecchio tedesco, che ora 
appena viene parlato dalla sua decima parte „ e " n o n tarderà molto 
tempo a'dileguarsi pur anco quest'ultima traccia,' giacché la civiltà 
odierna, colle strade; col vapore, col telegrafo, aumentando i rapporti 
sociali, invade dovunque e tutto unifornja con potenza inesorabilmente 
livellatrice „ (2). Già ;Schott osservava nei comuni monterosani il con­
tinuo cedere di terreno del dialetto tedesco a fronte del piemontese e 
del :francesé. :.•''; ryy.:.':.:i ,;.-,:./.,/ .:'̂ : • ;r •:,:• ..'-X • "••.:: 

I varii dialetti delle differenti valli del Monte Rosa, da Schott che li 
studiò con minuziosa attenzione, sono così classificati in relazione ai 
varii loro gradi di purezza (pag. 174). 

(1) JOSEPH MKOìii\m.-Historische Untersuclwngen iiber die hetttigen sogenannten Cim-
b?m in den Beile Comuni undùber Namen, Lage und Bevolkerung der Tredici Comuni 
in reronesischen ; ferner uber die deutschen Gemeinden Sappada und Sauris nebsl den 
Slavischen lìesianern in Friaul. Wicn, 18i8. 
• Memoria riprodotta a parto dai volumi GXX a CXXI dei Wiener Jahrbiicher der Li-

teratur, 
Borgmann non fa conno di Timau, di cui non parla neppure il Biondelli. I Tedeschi 

dei Sette Comuni si sarebbero stabiliti verso il 1150 nello Alpi Vicentino. Lo sporadi ger­
maniche di Lovico, Borgo, Porgine nel Trentino o di Ronoogno in Val Sugana, indicano 
forse il cammino cho hanno tenuto, partendo dal'Tirolo Austriaco. Quelli dei Tredici 
Comuni dei Monti Lessini nel Veronese avrebbero tenuto la strada della Vallai'sa, dove 
si trovano traccie di popolazioni tedesche. 

Sulta origine e surdiatetto dì Sauris, vedi '-^ 
CABt FREIHERRN voN CzoERNiG. Die deutsche Sprachinsel Sauris in Friaul, monografia 

riprodotta a parte dalla Zeilschrift des Deutschen und Oesterreicliischen Àlpenvereins. 
(3) MoLOK. Preistorici e contemporanei. Milano, 1880; pag. 63. 
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P Macugnaga, dove la vicinanza del Vallese.ed il costante com­
mercio colle popolazioni tedesche della Svizzera hanno Una diretta inr 
fluenza nel preservarlo immune da miscuglio forestiero. A Morgèn, 
Borea, Pecetto, il tedesco è quasi esclusivamente la lingua degli indi­
geni, e le donne non conoscono altro dialetto; a Pestarena, dove gran 
parte degli operai addetti alle miniere vengono dal Piemonte, prevale 
un linguaggio misto e corrotto. 

2° Gressoney ed Issime. Ad Issime il tedesco è meno puro e più 
misto di romancio (Romauntsch). È un fatto curioso che il distretto 
di Gaby, tra Issime e Gressoney, è essenzialmente francese. 

3" Alagna e Rima. -
4° Rimella. È il dialetto più corrotto e più misto di romancio. 

Anche il comune di Ayas, popolato da genti germaniche, conservò 
a lungo un gergo tedesco, cui i dialetti francesi che Fattorniavano fe­
cero subire profonde modificazioni, ed ora soppiantarono interamente ; 
gli abitanti continuano però sempre ad essere chiamati dai vicini: les 
Allemands d'Atjas. r . 

Schott dà pure, per saggio dei dialetti: parlati nei sei comuni da lui 
ricordati, ìs.-gavshQÌdi. àe\ Figliuol prodigo, che fece tradurre dalle più 
competenti persone che egli potè trovare in ogni valle, nel loro pecu­
liare idioma (1). : 
• Varie parole romancie vi si notano; tra le altre: 

Zwei 6i«e6e (Gressoney) zuei Imebjen (Rimella), due figh. Cfr. 
patois . valdòtain bouébo, enfant ; bouebe (Haute Saòne) ; frane, bébé, 
ingl. baby. 

Fammele (Issime) donne. Gfr. femalla (femme, patois valdòtain et 
départ. Jura), piem. fumela, 

Der minder sun, der mindru (Alagna), il minore. Per l'inserzione 
della dentale d, cfr. francese moindre. 

Chi imprendesse a studiare profondamente i dialetti monterosani 
sarebbe benemerito degli studi filologici, e chiunque sa quanta parte 
della vita e della storia di un popolo sia nei canti popolari, desi­
dererà vivamente che qualche studioso s'affretti a raccogliere i canti 
nuziali e funebri delle popolazioni tedesche stabilite nelle valli ita­
liane. 

Una delle caratteristiche dei dialetti vallesani e monterosani è la vo­
calizzazione delle finali, quale si può osservare in molte delle seguenti 
parole da me spigolate ad Alagna : Bello, hàpschi (ted. hiibsch), brutto, 
l'eidi; uomo, mò {Mann); donna, ivieb (Weib); ragSLZza,techter (Tochter 
figlia), jungi techter, jeune Alle, come junge mò, jeune homme; vacche 

(l) ASCOLI (op. cit., pag. 41-5) riporta dai Wiener Jahrbùcher der lAleraiur (Voi CVIII. 
ANZBIGE-BLATT), a saggio del tipo fonetico e grammaticale dei principali dialetti germa­
nici, parlati al di qua delle Alpi, la versione monterosana (Gressoney) e la Setteoomu-
nigiana (Asiago) d'uno stesso raccontino. 
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chie (ted. Kuh, Eillie, ingl. cow) : ilglio, sigli (s dolce), figlia, màggi 
(g ìt&\. cfr. Màdcheti, ragazza?); padre, atto e madre, aiu. 

I ijumeri sono ad Alagna: 
eis. . ted. ehi 
2i«m (s dolce) ; Schott ha ^uìeiMacugnaga, Gres-

soney; zuei Issime, Rimella; zwen Alagna, 
Rima. . . . . . . . . . , . . , . , zivei 

dri {óìand. drie; ingì. three; irico, russo tri). . irei 
iteri . . . . . . . . . . . . . . . . . vier 
finfi . . . . . , . . . . . . . . . . . fiinf 
sachsi sechs 
siébni . . . . . . . . . . . . . . . . . sieben 
aehti. . . . . . . . . . . . . . . . . acìit 
nini (dan. m, sved. nio) . neim > 
tséMi, zé'ini . . . . .= . . . . . . . . . . zehn 
ìnikderlci..^. . . . . . . . . . . . hundert 
tusung {àdXì. tusind, sved. tusen) . . . . . . tausend 

Una voce meritevole di qualche studio e d'una digressione è d̂ er róo, 
il padre !(Gressoney, Issime, Rima, Alagna; Macugnaga,/a^ier, Rimella 
vatter; Schott). 

Le prime voci che 'emette il bambino balbettante per chiamare il 
padre sono ta-ta, a-ta, i9a-?»a; quindi, in quasi tutte le lingue, oltre il 
nome, direi quasi letterario, dinotante l'idea di padre e desunto in ori­
gine da qualche attributo del genitore ve ne ha un altro, tutto infan­
tile e famigliare, derivato dalle sillabe che il bambino si sforza, bal­
bettando, di pronunziare. 

II sanscrito oltre pitr (pi^ar), che significa il protettore, il signore, 
il padrone, dalla radice pa (1), ha tata. 

Il greco, oltre ò vraTrip, ha. Tara., babbo. 
TÌTTrt, padre, amico, mio caro. ILIADE, IV, 412. 
arra, voce con la quale i bambini chiamavano per vezzo i mag­

giori, corrispondente a caro padre, buon vecchio. OMERO, 

annoi.. 
b nknnac, (of), suono che mandano naturalmente i bambini. Al vo­

cativo TràTTTra fifAs (ODISSEA, VI, 57). Da namias si fece nanna^ca, no­
mino uno babbo (ILIADE, V, 408). 

ò Ttàmrog nella lingua letteraria, avo, specialmente dal lato paterno 
(PLAT. e SENOF GIROP). Ebbe poi significazione più estesa: r.annoo'j xal 
npoyóvcov fj.vptaB£(; èxasToa yaybvaaiv àvapìò^tiToi (PLAT.). 

11 latino, oltre pater, ha di origine greca: 
pappas ce (JUVENAL.) aio. Donde il basso lat., ital.,, spagn., papa. 

(1) Boi'P, ScHtEiciiEn, eco. ; Cuniius-FuMi. lUusWaxioni alla Grammatica Greca, ^BL-
gina XCm. Torino I8C8. 
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inglese, j?023e, ted., papst, oland., tZe paus, per -pontefice (1). Il magiaro 
pap, il Anno pappi (2), il russo pop', l'antico scandinavo papa (3), ecc., 
ritennero la semplice significazione di prete. 

Pappus (antiqu.) avo. . . , , 
E di formazione italica: 

Tata, ce babbo. VARRONE presso Nonio Marcello (De propr. serm.) 
dice che i bambini chiamavano, cibum et potionem buas. ac papas, ma-
trem mammam, patrem totow; MARZIALE (lib.I, epigr..101) ha: 

Mamnias atque tatas, habet Afra, sed ipsa tatarum. . 
Dici et mammarum maxima.mamma potest 

Atta, noiiììo, .^aàvQ. Festo:, '^.attam prò reverentia cuilibet seni 
dicimus, quasi euiji avi,nomine,appellemus. „ Atavus significa«to, atta 
avi, cioè padre del nonno .* quia atta est avi (id est pater) ut pueri 
usurpare solent. , Id . 

Tutte: le lingue .hanno di queste, voci .infantili. L'itahano ha babbo. Ed 
in Toscana, tote e tato sono voci.carezzative dei fanciulli con le quali 
chiamano la balia, il balio ed altre persone, che non sanno chiamare 
altrimenti (4). 

Il francese ed il tedesco hanno papa, lo spagnuolo papà. L'inglese, 
oltre father, ha papa, pa, dad, daddy.. 

Il rumeno, oltre parintéle (plur. parintit) ha tatui (plur. tatit) (3). 
. L'albanese ha ati, il padre (6). In basco padre dicesi ait, in magiaro 

atya (7) ed in russo atiéz\ L'iUirico ha bàbo, babàljko, che significano 
il padre vecchio (8), ed il greco moderno ritiene ò Ti&nnog il nonno, 

(1) Un saggio dello allucinazioni dogli etimologisti : Of later age, the Chief liishop has 
heeii called, in our lanquage the Pope, and, in French, Pape. In the Latin he is called 
Papa, ivhich is an union and abhreviaiion of the two latin words Pater Patrum, which 
mean Father-of the Fathers. Ilence comes the appeìlation of papa which chìldren of alt 
Christian nfitions give to theirs fathers; an appellatiòn of the highest respect and most 
ardent and sincere affection. 

W. CoiinKrT. A Jlistory of the Protestanl Reformation, Lett. II, pag. 19. 
(2) CE.MT. Papin. Cli. E. DE UJFAIVY et RArnAEt IlKRTznr.RG. Grammaire finnoise, 

(Vaprès les principes d'Euren et de J. Budens. Paris, 1876, pag. 15. 
(3) Pà voru hér menn krislnir, peir er Nordmenn kalla papa. Fuerunt ibi viri chri-

stiani, quos l^ordmanni appellant papas (presbyteros). 
Ani FttÓDi, storico dell'Islanda, nel suo libro intitolato Islendingabók, cap. I (a). 
(•)) Tato 0 tata •vi significano anche fratello e sorella. G-. B. Giuliani ha tata per ra­

gazza da marito, giovinetta nubile, zitella : bada quella tata cosa ti ha portato (6); re­
stano in casa tate (ragazze) o si fanno monache (e). 

(a) MincEsco. Grammaire de la langue roum'aine. Paris 1863. 
(6) L. BENLOEÌ»-. inalyse de langue albanaise. Paris 1870. 
(7) UJFAIVY. Élémenls de grammaire magyare. 
(8) Axune.i SIAZIC', Grammatica della lingua illirica, pag. 280, Zara 1850. 

fo! Ap. I. C. ZEUSS. Grammatica celtica. Prcefat. auct. Berolini apud Weidmannos. 
(A) Moralità e poesia del vivente linguaggio della Toscana, 3" edizione. LE MONNIER, 

pagina-.ó., 
(e) Ibid., pag. 313. 
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ò ^ponmmq il bisnonno. Nel cornish trovasi to^per padre, voce eimg'Meì 
infantum (ZEUSS. op. cit.) (1). Del resto atto non è una forma che, di 
tutti i linguaggi germanici, esista isolata nei soli dialetti valsesiani, 
perchè anche nel gotico atta od ata suonava padre, onde ne venne 
at-aulphus, pater iuvans (ted. helfen giovare, ing. to help) addolcitosi 
poi in Adolfo (2). 

E passando ai dialetti, nel bergamasco padre dicesi tata (3), nel 
napoletano pure (4), a Piode in Valsesia dicesi pa e pa' dicesi anche 
in Toscana (5), L'engadinese ha hap (6). 

Ma più ancora che nelle lingue d'Europa, è nelle lingue asiatiche, afri­
cane ed americane, in generale nelle lingue agglutinanti, che il nome 
dinotante l'idea di padre è prettamente imitativo e si formò dalle sil­
labe infantili j?a-j)a, ta-ta, a-ta, che sono i primi suoni, a cui si aprono 
le labbra del bambino. 
. In molte lingue del (rroMije ture pu fatar (tartare) des Langues 
Ouralo-alta'iques (7), si trovano le varie forme ato, atai, atte {8), atta, 
atti, oetti, ecc., colla significazione di padre. Non di rado si estendono 
a significare capo, re, giudice. Esistenti anche nelle lingue turaniche 
della antichità, queste radici formarono i nomi d'Attalo, re di Pergamo, 
di Attila, re degli Unni, ecc. 

Tra le lingue appartenenti al Oroupe malai des langues maléo-poly-
nesiennesou Océaniennes, molte rendono Fidea di padre con derivazioni 
della forma prototipa pa-pa; giavanese hapa {nel kraraa o linguaggio 
cerimoniale), hapah (nel ngoko o lingua volgare); fSM«da (Sondéen 
Hovelacque, nell'O. di Giava) bapa, Madura (Madurais H.) bupa; 

(1) È dubbio, se alle voci infantili, cioè derivato dalle sillabo ta-ta, a-ta, possa ascri­
versi anche l'irlandese athir [intathir, pater, sinnathir, patrem, eco.i. Zeuss dicendo hib 
athir {escussa p) pare lo riannodi- al Sanscrito pitar, eco. 

(2) » Tata per padre... lo troviamo negli scrittori bizantini; lo usano pure i Ser-
viani, e tato dicono nella piccola Russia e nella Finlandia, tote nella Frisia. » 

CANTÒ. Storia degli Italiani, Napoli 1857. Tomo I, pag. 133 in nota. 
(3) P. RISI. Dei tentativi fatti per spiegare le antiche lingue italiche e specialmente 

Vetrusca. Pag. 190. Milano, 1803. 
(4) A. DE-NINO. Usi ahruìzesi, pag. 71. Firenze 1879. 
(5) « Mi' pa' la passò l'ottantina » G. B. GIULIANI (O). « Ognuno potrà inoltre accer­

tarsi che nella Versilia, come generalmente nei confini della Toscana, dicono mi' pa', mi 
ma', in cambio di mio babbo o mia mamma [b]. 

(6) CABATSCH. Poesias umorislicas e populeras in Homauntsch d'Engiadin'ota. To­
rino 1881. 

(7) Seguo la classifioaziono e l'ortografia d'HovELACQUK. La linguistique. Paris, Rein-
wald 1878. 

(8) A. BALni. Atlas ethnograghique du globe ou classificntion des peuples anciens et 
modernes d'après leurs langues. Paris 1826. 

(ol SUI vivente linguaggio della Toscana. Firenze, F. LE MONNIER, 1865, pag. 443. 
(ò) Id. Ibid., pag. 442 in nota. 
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Bali, Malese, Batak, Lampung iapa; TagaV {Tagala II.) tatai; Bisaya 
hapa (1). 

Nella lingua akkà padre si dice papa (2) e nella sarakholé mio 
padre dicesi mpaba (3). 

Neil'Otomì padre dicesi na htà (4) e tat significa padre nel cakchi-
quel (dialetto del quiche) e nel quiche stesso è palahra amorosa (5). 
Nel messicano totei dinota il padre (6). 

Così'l'idea di madre è espressa in molte lingua da vocaboli derivanti 
dalla forma tipica ma-ma, che altro non è se non il suono che emet­
tono i bambini per chiamare la madre. 

Così il greco oltre « ^nr«/3 ha tJ-aiJ.ua. e A4«MM" che poi indica 
anche avola (PLUT. Ag. 4), Il latino ha pure mamma (MARZIALE), oltre 
ma^er (7). Il francese ha waHia^/l'italiano mamma (8), lo spagnuolo 
marna ed il tedesco mama, oltre miitter. Il greco moderno ha conser­
vato M p.xp.iJ.tì col senso di nonna. L'inglese, oltre mother^ adopera 
indistintamente mamman, mam, ma. 

A Piode, Rassa, ecc., in Valpiccola, madre dicesi (mama), ma, muma. 
Anche in Toscana dicesi •?;»«' (9) e nell'Engadina mamma (10). Nel 
cornisi! Vha. mam, che Zeuss dice voce infantile. 

Nelle lingue dell'Asia, dell'America e dell'Africa, la parola derivante 
dal tipo ma-ma non è piia un vezzeggiativo, ma è l'unica forma che 

' renda l'idea di madre. 
Tra le lingue del Gruppo Malese, per indicare la madre, il Giavanese 

adopera ma, il Bali mémé, il Malese ed il Bugis {Bonghi il.) ma (11). 

(1) FAVUE. Grammaire javanaise. Paris 18G6. Tableau comparatif des langues poly-
nésiennes, pag. XXXIV-V. 

Lo parole corsive sono scritto secondo l'ortografia francese del l'. Favre quello fuori 
di parentesi, e d'Hovelacquo quelle entro parentesi. 

(2) Studio sulla lingua degli Akkà, per l'abate Prof. Gio. BELTRAME. Gap. IJ. Del ge­
nere dei nomi. Boll. Soc. GEOGR. ITAL. Anno IX, 1876. 

È curioso cho gli Akkà chiamano la madre ajò. 
(3; m per n ò il pronome possessivo mio. 
General L. FAIDHERUE. Notes gramaticales sur la langue Sarakholé ou Soninké (nella 

Revue de linguistiqtie et de philologie comparée. Janvier, 1881). 
(4) E. S. V. PitcoioMiNi. Grammatica della lingua Otomi. Homa 1841. 
(5) BRASSEL'R de BOURIIOURB. Gramrnairede langue quichée {Vocabul, pog. S18). Paris 1862. 
(6) HovELACQUE. Op. cit. {Les langues americaines), pag. 177. 
(7) « ISec mirum, si apud Grxcos TiXTtTras, i^i/x/xx, i«Xiai, apud Latinos mamma, tata 

lallare, apud Gallos papa, maman, lala, et alia similia verba apud cceteras gentes, ab 
infantibus pronimtiantur ; simplices enim sunt soni, naturai et organo via; inchoato acco­
modati. » AcnAi.viHE. Ad. Pers. Sat. Ili, 18. 

(8) « Questa è la più amorosa e più cara voce di tutta la lingua ; eppure neanche 
questa è salva dall'esser corrotta dagli sciocchi parlatori in lingua di forchetta, che ne 
fanno mammà, come di babbo pappa, per accostarsi all'uso di'Francia. » FANFANF. 

(9) « Quella vecchiaccia di su' ma', eh? la mette su. » GIUIIANI. Sul vivente lin­
guaggio della Toscana, pag. 44. 

(10) CARATSCH. Op. cit, 
(11) FAVRE. Op. cit. ibid. 

http://tJ-aiJ.ua
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Nel Sarakholé, mia madre dicesi mma (per n-ma, n essendo il pro­
nome possessivo) (1). 

NelFOtomf, madre dicesi na me (2) e parole analoghe rendono la 
stessa idea in molte altre lingue (3). 

Dall'essere appunto voci infantili in molte lingue i vocaboli che de­
signano i genitori, ne proviene non di rado lo scambio tra di loro. 
Così, per esempio, madre si dice nel Madurese baprth (4) e nel Chi-
leno papa (5). 

1 dialetti piemontesi della Valsesia offrirebbero a chi li studiasse 
largo campo di studii e di fruttuose indagini. Frél e sróa vi signifi­
cano fratello e sorella ; mare, gipvinotto, deriva indubbiamente dal la­
tino mas, maris, il maschio. 

Nel valsesiano fumbra ha luogo l'inserzione della labiale h tra m 
ed r, precisamente come nel corrispondente spagnuolo hemhra, donna 
ed in hombre, hambre; come nel francese nombre per nonire e nel 
greco /3/)0TÓs, mortale per iJ.BpoTÓ?, (xpoTÓs, dal tema f^po, t^op morior. 
In fumbra e nelle parole spagnuole Aew&ra, hombre, hambre, IV pro-
vicAC da % (Cfrv piem. /«OTwa, ital. fem(i)na, lat. hoìn(i)nem, frane. 
fam(i)ne. 

Un fenomeno linguistico, peculiare ai dialetti valsesiani e biellesi è 
il passaggio del gruppo e* nel e palatino, exg.wocc, lacc,''specé, dice, face 
e per analogia stacc, ecc., analogamente allo spagnuolo noche, teche, 
dieho, heeho, ecc. Il suono e è più forte del e italiano e rumeno in­
nanzi ad e ed i; corrisponde al eh spagnuolo (choza) ed inglese 
(chamber), al ty magiaro {atya), al russo v> che ì Francesi cercano di 
rappresentare un tch, ecc. Adottato già per il sanscrito ed il croato, 
sarebbe desiderabile che diventasse un segno internazionale ; l'esattezza 
linguistica lo rende necessario nella trascrizione delle voci dialettali. 

Per farmi perdonare la digressione, a cui la voce der atto diede oc­
casione, ritorno in carreggiata, ed i costumi pittoreschi ed originali 

• delle belle contadine di Valsesia mi richiamano alla mente alcuni nomi 
speciali, in uso presso i Valsesiani favellanti il dialetto piemontese, 
per dinotare alcuni oggetti che fanno parte degli abbigliamenti fem­
minili. 

Carnarél significa la rete per i capelli. 
Gamelotta, la sottana rossa. È il frane, camelot, camelotine; ital. 

cambellotto, ciambellotto, cammellino, camojardo; piemont. camelot, 
cam'élotin, gamlot, gamelot, gamlotin (Dìz. PONZA, 1846). Era una stoffa 
fatta anticamente di pelli di cammello, come lo indica il nome, poi 

(1) General FAIDHERBE. Op. cit. ìbid. 
(2) PrecoLOMiNi. Op. cit, 
(3) BALBI. Op. cit. 

(4) FAVRK. Op. cit. ibid. 
(5J FsBRis. Gramdlica de la lengua ehilena. Santiago 1846. 

Club Aìpitw Italiano — Bollettino «" 47. 24 
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anche di peli di capra ; ancora adesso a Rima è in uso la industria di 
tessere peli di capra. 

Moccarél, pezzuola per capo. Frane, moquette, sorta di stoffa di 
lana. 

Scapiti, scarpe di panno, colla suola di cordicelle di canapa. 
Vireire, gambali per donna. 

Conchiuderò riportando le parole, con cui il chiarissinio E. Celesia 
inculca lo studio dei dialetti, sopratutto alpini, siccome quello che mol­
tissimo conferisce al progredire della linguistica: " Studiando nei vol­
gari delle campagne e dei monti, oye tenacemente si mantengono gli 
antichi linguaggi, si cercheranno quelle voci che, rappresentando og­
getti sensibili, saranno proprie di tutte le età e di tutti i luoghi, per 
cui, fatta depurazione da ogni mistura forestiera, sarà aperto un vasto 
campo per istituire confronti con altri dialetti e per afferrarne le comuni 
radici e cosi levarsi alla origine delle antiche favelle e provarne le af­
finità coi moderni volgari. „ 

17 maggio 1881. 
POMA CESARE 

Socio della Sezione di Biella. 

-^AAA/tSfVAA/^ 

Il Colle dell'HerlDetet. 
Ho sempre avuto la convinzione profonda che le relazioni de'miei 

viaggi fra le Alpi dovessero produrre sul lettore quel diletto che equi­
vale, a masticare un chiodo. 

Mi figuro benissimo gli sbadigli e la noia di chi ha il coraggio ci­
vile di leggere che io sono andato a spasso, che ho mangiato e bevuto 
male, dormito peggio, che ho faticato come un asino, che mi son tro­
vato a un pelo di ammaccarmi la noce del collo centomila volte. Ma 
il lettore, se ha letto la Fisiologia del Piacere di Mantegazza, saprà che 
sono molte, innumerevoli, le cause delle sensazioni' gradevoli — per 
me una delle più belle emozioni della vita è, quella di seccare il pros­
simo. Se Ella mi verrà a dire che si è addormentata su queste pagine, 
rabbraccierò commosso di riconoscenza e la farò convinta che prefe­
risco questa sua dichiarazione a una rendita inscritta sul Gran tibro. 

Intanto la sappia che dieci anni fa, in settembre del 1871, era se­
guito uno scandalo. Mercurio aveva avuto la sfacciataggine di arram­
picarsi a 34 gradi sulla colonna del termometro !... 

Torino era diventata una bigattiera, piazza Castello un deserto info­
cato da attraversarsi a dorso di cammelli, le acque del Po e della Dora 
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bollivano nel loro letto ed assodavano come uova i miserabili ba­
gnanti che vi si tuffavano in cerca di refrigerio. 

Gli alpinisti, già di ritorno dalle escursioni, protestarono, fecero il 
diavolo a quattro, ma invano ; Mercurio fece il sordo, non si mosse e 
coloro che erano maggiormente affetti dalla febbre di montagna, se vol­
lero mitigarne gli accessi, dovettero riprendere bastone e zaino e rifare 
i passi verso le Alpi. Tra costoro il mio amico Martelli e chi scrive. 

Io però ero sano, lo giuro, sano come un pesce, e se mi son lasciato 
rimorchiare è stato un po' per compassione — l'amico era diventato 
uno scheletro, aveva perduto la pace e la quiete, il sonno e l'appetito, 
ed avrebbe sicuramente fatto una malattia delle più pericolose se non 
fosse riuscito ad avermi compagno — un po' per vedere che cosa erano 
questi monti, e per stare allegri sopratutto. 

Avevo abbastanza del sale in zucca per convincermi che se la mia 
pelle non mi costava un soldo mi doveva essere tanto più cara, e mai 
avrei dovuto porla in rischio. Sono già tante le occasioni ordinarie che 
si hanno di morire senza che si corra dietro alle straordinarie ! Per ciò 
avevo sempre guardato con aria di commiserazione tutta questa gente 
che andava a cercarsi la morte col lanternino, provandosi a fare il ragno 
sopra abissi vertiginosi. 

Secondo il mio modo di vedere dovevano essere dei matti, degli oziosi, 
dei ricchi sfondati che a,vevano. già provato tutte le emozioni di questo 
bel mondo salvo quella, di mettersi le ossa in un mucchio in fondo a 
qualche burrone. Disgraziatamente non essendo del branco di gente 
così fortunata partii col fermo proposito di lasciare in asso l'amico al 
primo intoppo. 

Da Ivrea si andò in diligenza a Vérrès, donde, visitato il castello, ripar­
timmo pedestri per Ghàtillon. Strada facendo ci si aggiunse un di quei 
Dulcamara che guariscono tutti i mali dell'umanità sofferente e sono 
frequenti nelle valli. A sentirlo aveva operato delle guarigioni miraco­
lose; spianato la gobba ad un nababbo del Marocco, tolto il verme 

• solitario ad una vecchia che contava gli anni di Matusalemme e messe 
fuori luogo non so quante mighaia di braccia e gambe. Da tutte e 
cinque le parti del naondo gj correva a lui, che oramai avrebbe dovuto 
possedere i tesori di Golconda se i medici " quei bugiardi cavadenti, 
ciarlatani, che non sanno niente , non gli avessero impedito l'esercizio 
della sua arte e fatto una guerra a morte. Un bel dì gli fu somministrato 
un carico di legnate. La storia non ha ancor fatto la luce, e per adesso 
non s'è potuto sapere se per opera dei medici invidiosi o dei malati 
riconoscenti. In ogni modo il provvedimento era indicatissimo per un 
artista che dimostrava una così rara abilità a spianare le schiene! 

A Ghàtillon si combinò colla guida Salomone Meynet di Valtour-
nanche il piano di escursione. 

Faceva gola al Martelli l'ascensione della Pointe de la Lime, come 
la chiamavano allora, adesso Punta di Geresole, perchè vergine di piede 
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umano. A me, novellino, non sorrideva punto l'idea di andarci a cac­
ciare dove nessuno aveva mai osato. Il nome stesso mi metteva sopra 
pensiero: un'ascensione alla montagna della Luna aveva del fantastico;, 
del viaggio alla Verne, che mi sgomentava. 

— " 0 che non ce ne sono altre punte su cui salire — domandavo 
all'amico — per proprio intoppare in questa? La verginità è una bella, 
cosai bellissima, ma ci hai poi pensato e sul serio a quel che po­
trebbe seguire? Giurami in nome di Dio che non hai posto dall'un dei 
lati i consigli di tua madre, della sorella, del cognato, della bella, degli 
amici, e che ritorneremo a casa colla testa sul collo... „ 

Martelli mi giurava tutto, ed il mattino a buon'ora infilando il val­
lone di Saint-Marcel ci portavamo a Gogne per il colle Goronas (2900 
metri). Non così in fretta però che la notte non ci sopraggiungesse in 
marcia. • 

Non ho mai avuto la pretesa di essere una lince, ma con quattra 
occhi poteva discernere abbastanza il fatto mio; quella sera ebbi la 
prova contraria. Sarò andato una diecina di volte colle gambe per aria, 
mi spellai mani e piedi, e se non feci peggio lo devo alla guida. In­
cominciai ad accorgermi che l'essermi imbarcato in questa escursione 
era stata una gran corbelleria; e pensare che eravamo al principio!.;. 
Nonricprdo quante maledizioni abbia spiccate all'indirizzo del com­
pagno; so che lo cercavo nelle tenebre con occhio torvo e bieco come 
se mi volesse assassinare, ma egli ci vedeva come un gatto e andava 
come un veltro. 

I miei colleghi alpinisti avranno senza dubbio provato di questi bene­
voli sentimenti verso compagni di viaggio. L'esperienza lo ha dimo­
strato : se uno cammina baldo e spedito con un compagno che si tra­
scina a stento, questi nella sua carità non può far a meno di mandargli 
accidenti sopra accidenti. Abbiamo veduto amici della più grande in­
timità venire a parole, a insulti e quasi alle mani per uno strappo dì 
cor'da, un passo in fallo, un bicchier d'acqua versato, un nonnulla; se 
ne vergognavano poi, ne avevano rimorso e dolore, ma intanto è una 
cosa che consola!... 

È stato detto che la pentola è la pace di casa. Per me è qualcosa 
di più, è il prim.o diplomatico del mondo. Quante guerre, delitti, scia­
gure di meno non dobbiamo ai buoni uffizi di questo utensile culinare ! 
Le paci, le alleanze sono sempre le pentole che le fanno, sfido il mi­
nistro Mancini a smentirmi. Veramente non è che io meditassi un cri­
mine, ma quando rni trovai seduto a tavola nelVHotel de la Grivola 
mi sentii un altro, pareva d'essermi pacificato coU'amico, e all'ora di 
andare a letto gli voleva un ben dell'anima. 

Chi non è stato a Gogne?. 
Sono ben pochi i siti nelle Alpi che lo agguaglino in bellezza. In 

mezzo a praterie lussureggianti, con un prospetto dei più imponenti 
sopra i ghiacciai del Gran Paradiso e sulla massa del Monte Bianco. 
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è centro di belle e facili passeggiate, e di escursioni ed ascensioni per 
alpinisti di cartello. Non vi sono alberghi sontuosi, non la fiera fanta­
sticar, non lo sfilare dei costumi di una moltitudine di gente cosmo­
polita, di alpinisti, di guide, di somari, come a Ghamonix e a Zermatt. 
Gogne è un paradisino senza pretesa, modesto, ima conca di smeraldo 
dagli orli guarniti con una frangia d'argento, un luogo da idillii, tutto 
grazia, profumo, freschezza; una stazione da mandarvi gli sposi nella 
luna di miele! 
• Al mattino si parte di buon'ora, e per dove? vattel'a pesca. A brac­
cetto di Salomone mi lasciavo condurre come un cieco. Tutt'intorno 
tenebre, piccoli punti lumeggiavano in cielo. Il limbo dei Santi Padri 
avrà avuto ad esser qualche cosa di simile. Sovente accendevamo un 
fiammifero e facendolo scorrere sulla carta topografica si studiava la 
via. Era piacevole allora osservare gli oggetti che si trovavano nel cer­
chio illuminato: ciottoloni sparsi, quali in forma di case, di tende, quale 
a sembianza d'uomini e d'animali, che parevano fuggissero paventando 
quella luce, proiettavansi in figure strane su di un suolo ineguale, af­
fossato ; luccicava come cannuccia di argento il filo d'acqua che, silen­
ziosamente contornando i sassi o trascorrendo per zolle erbose, lieto 
volgeva alla china; le roccie più lontane si atteggiavano nella penombra 
in pose varie, fantastiche, ciclopiche; ma sul più bello il lume si spe­
gneva e si ripiombava in un'oscurità maggiore di prima. Si tornava a 
camminare. 

Passiamo un ponte, disotto cui il torrente si agita, ribolle, e indispettito 
si avventa mugghiando contro i massi, aspergendoci dei suoi zarapiUi. 
Si prosegue nel vallone di Valnontey sempre nel buio come in gola, 
allegri, canterellando, e con voglie bellicose da far impallidire tutte le 
vergini punte che guardano in cielo. 

All'alba sostiamo in un casolare a prepararci la colazione. . 
È in queste casuccie disseminate sugli altipiani, su pei ridossi, ai 

piedi di eccelsi picchi, che si svolge gran parte della vita montanara. 
Formano, vedute dal basso, dei villaggi in miniatura che animaaio la 
scena alpina già così interessante per se stessa, e le imprimono una 
bellezza tutta particolare. Pare che lassù dovrebb'essere tutto soave, 
delizioso, un paradiso terrestre, tra i fiori, i profumi, in mezzo ai prati, 
ai torrenti, alle cascate. Invece la vita in quei casolari non è così dolce, 
bella e poetica, come se la figura chi giudica solo dalle impressioni 
che lo spettacolo delle Alpi gli fa provare. Basta avvicinarsi a codeste 
casupole di sasso, perchè la poesia e l'illusione se ne vadano. Le adia­
cenze sono addirittura letamai, dove si ravvoltane capre, montoni, bo­
vine ed animali neri. Gi si entra curvo curvo per un usciolo di cinque 
assicelle in croce, e si pròva tosto un sentimento di disgusto osser­
vando che il sudiciume nell'interno è ad eguale altezza del di fuori. Un 
bugigattolo basso, oscuro, umido, arruffato pel disordine. Il vento e la 
pioggia vi penetrano da ogni parte; lì tutta la famiglia dimora^ mangia, 
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lavora e dorme il più delle volte cum omnibus animalibus. Non v'è il 
lusso di un camino. Il fuoco scoppietta in un canto ed il fumo esce come 
può per la porta e per gl'interstizii del tetto, l'interno è perciò 'nero 
come un tunnel. Quando l'aria è fresca e pura, i vapori ed il fumo si 
dissipano come per incanto, ma se piove o c'è nebbia o tira vento, è un 
vero martirio. I mobili sono qualche cosa di preadamitico, si direbbe 
che risalgono all'età della pietra, tanto sono semplici, grossolani. Si 
vede raramente la tavola, ma sempre un gran cassone che rinchiude 
abiti, pane, olio, scarpe e utensili di cucina. Le scodelle e i cucchai 
di legno stanno su di un asse accanto ai secchiolini da mungere e alle 
pignatte del sale e della presura. Per terra è un ingombro di secchie, 
pentole, pentoloni, paiuoh, tegami, panche, sgabelli, zoccoli, strettoi e 
strofinaccioli. Intorno intorno, come tappezzeria, sgocciolano i formaggi, 
che olezzano un profumo acuto che non è di viole, come non l'è quello 
delle pelli fresche di capretto sciorinate per aria. In mezzo a questo 
disordine, confusione e sudiciume, rallegra vedere i vasi del latte a 
risplendere come specchi. Se i pastori che attaccano nessuna impor­
tanza a tenersi puliti e a procurarsi gli agi della vita, sono in ciò di 
una lindura che va allo scrupolo, è che v'è di mezzo l'interesse. Essi 
sanno benissimo che dalla pulizia dipende la buona qualità dei loro 
prodotti. 

Eminentemente prosaici e materiali, ma di una energia e robustezza 
che ha dello straordinario, resistono ad una natura sovente terribile, 
a privazioni ed a stenti d'ogni maniera. Dediti unicamente alla pasto­
rizia, estranei a mille e mille bisogni del gran mondo, invariabilmente 
attaccati ai costumi dei loro padri, avversi, religiosamente avversi ad 
ogni idea nuova, sembrano uomini di un'altra epoca, selvaggi che non 
debbano avere alcuna nozione di città, di mondo, di progresso. Ripo­
nendo tutta la fortuna, la base della propria esistenza nelle greggi, 
negli armenti, ne viene che amano le vacche, le pecore, se non piìi 
almeno come il loro simile, e non si dimenticano nelle divozioni d'im­
plorare la mano del Signore sopra di esse. Quanti dolori poi quando 
se le vedono cadere nei precipizi, o prese tra i massi donde le ritrag­
gono morte o mutilate, quando le si ammalano e bisogna correre alla 
pianura pei soccorsi, quando si radunano davanti le stalle mugghiando 
dalla fame, perchè le nevi hanno coperto i pascoli, e non s'ha un 
pugno di fieno da dar loro!... Sono dolori che passano l'anima. E pure 
domandate a costoro se amano le montagne, se vi vivono contenti, vi 
rispondono che sono felici!... Si affezionano a questa natura aspra e 
selvaggia, ne assumono il carattere; è per essi una sorgente di pia­
ceri sempre nuovi, dei quali noi non abbiamo idea alcuna. 

In certi luòghi poco visitati il pastore accoglie mal volentieri il viag­
giatore, perchè lo crede un vagabondo, un bandito, una spia ed anche 
peggio, un emissario del governo venuto per studiare l'imposizione 
dei balzelli. Figurarsi con che garbo possono essere ospitati gli alpi-
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nisti scambiati per agenti delle tasse in missione!... Interrogati alle 
volte non rispondono, o rispondono con un lieve accennar del capo, 
come volessero levarsi d'attorno mendichi importuni. Povera gente! ha 
una vita tutta diversa dalla nostra; non ci comprende e diffida di noi 
che le veniamo innanzi con un'aria di canzonatura, di superiorità. Ac­
costiamoci amorevolmente, guadagnamone la confidenza, dissipando 
dubbi e timori, e troveremo sotto quei ruvidi giubboni cuori che bat­
tono generosamente, cuori schietti, ingenui, che non conoscono ipo­
crisia, perchè il soffio velenoso di una società corrotta non è per anche 
giunto- a contaminarli ; troveremo degli esseri per cui è ancora una 
legge sacra la ospitalità antica, sempre pronti a dividere con noi i 
loro scarsi e frugali alimeoti, ed a farci padroni delle loro casuccie di 
pietra. 

Chi non ha con se delle provvigioni, bisogna che in questi casolari 
avvezzi lo stomaco a un vero acrobatismo alimentare, se così mi la­
sciate dire. Una polenta col latte non si può avere quando si vuole, 
alle volte s'aspetta delle mezze giornate che arrivi la farina mandata 
a pigliare nella valle, o che si mungano le vacche nelle ore d'uso. 
D'altro non si discorre. Se vien la voglia di un pezzettino di cacio, 
grosso come una noce, per averlo bisogna comperare la forma intiera 
che servirebbe da companatico a un reggimento. 

E la notte? La notte nei casolari è la spina dell'alpinismo; per for­
tuna che gli alpinisti hanno rinunziato completamente ad essere uo­
mini dei loro comodi. Basti dire che in certi luoghi la camera da letto 
è sopra la stalla, quando non è proprio dentro. Si capisce il van­
taggio di questa vicinanza sotto' tutti i rapporti, non foss'altro per il 
continuo scampanellio, e per le cornate che minacciano il soppalco e 
le costole dei dormienti. Un mucchio di cenci incolori, gettati su di 
im saccone infarcito di fieno, che ha qualcosa del tabacco trinciato 
da fumo, dove scorrazzano legioni e legioni di parassiti, ecco il letto. 
Disgraziato chi ne approfitta, pagherà ben cara la sua debolezza!... ma 
quando non c'è altro? Sicuro che non lo si guarda, quel letto dispe­
rato, se si possono radunare in un cantuccio quattro manate di fieno; 
allora ci si getta su queste e si dorme un sonno di paradiso. Salvo, 
ben inteso, il fuscellino che ficcandosi nelle narici obbliga a sternuti 
che Dio liberi, o mosso dal respiro sfiora dolcemente la guancia da 
parere uri insettaccio miriapodo — giù scapaccioni allora. Aprendo 
gli occhi si gode lo spettacolo sublime di vedere pel tetto il tremolio 
delle stelle, si sente correre per le membra una brezzolina che non 
trova schermo e, quel ch'è più, un esercito di assassini se le dispu­
tano, quelle povere nostre membra, attanagliandole. 

Sul più bello del sonno accade di udire un tramestio come di per­
sone che si movano; gh occhi son feriti da una luce oscillante che ad 
ogni momento muta luogo; di quando in quando passano ombre di 
strane movenze. È mezzanotte, i pastori, terminati i lavori, vengono 
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a dormire. In un momento vi sentite nel viso come un muso di ani­
male che fiuti: par di vedere un lupo magro, spelacchiato, con 
orecchie aguzze, muso lungo, denti formidabili, e per occhi due car­
boni accesi, — si trattiene il respiro — ma tutt'a un tratto vi pianta 
le zampe sullo stomaco; schiudete gli occhi, mandate un grido. Un 
brutto ceffo di cane balza via rangolando, e vi mostra al chiarore 
della luna una siepe di denti lucidi e affilati. Verso l'alba il concerto 
delle campanelle e delle cornate piglia le proporzioni di un crescendo 
alla Rossini; le grida dei pastori si uniscono, diventa un baccano da 
svegliare i sette dormienti. 

E quando piove? Edmondo De Amicis dice che vi sono dei mo­
menti in cui il viaggiatore più gaio e più appassionato, girando per le 
strade di una città sconosciuta, viene assalito improvvisamente da un 
cosi profondo senso di noia che se potesse, per virtù di una parola, 
rivolare a casa tra i suoi, colla rapidità d'un genio delle Mille e una 
notte, proferirebbe questa parola con uno slancio di allegrezza. Eb­
bene anche per l'alpinista ci sono di questi momenti. La tormenta che 
flagella viso e mani, l'esser fradici di piova e di sudore, i piedi inzup­
pati di neve, un vento che raggrinza le carni, l'arrivo a un casolare 
deserto, dove non trovate di che asciugarvi, riscaldarvi, né ombra di 
strame su cui posare, sono cose che certamente fanno ricordare le 
cure prodigate in famiglia, l'affetto dei parenti. Ma alia buon'ora, si 
sopporta ogni disagio con rassegnazione, si vive di speranza. Insonne, 
raggomitolato, febbricitante in un cantuccio del casolare, vi pascete dei 
vostri arditi disegni, della bella impresa che siete per compiere", delle 
lodi che verranno dagli amici, dai colleghi alpinisti oh quanto tarda 
l'alba a comparire! Un colpo di tuono rompe il filo dei vostri pen­
sieri, uno scroscio di pioggia vi toglie l'ultimo barlume di speranza... 
ahimè! ora, ora soltanto avvertite con raccapriccio la solitudine che vi 
circonda e l'acutezza delle sofferenze. Ecco il momento in cui l'alpi­
nista manda ai centomila diavoli tutte le montagne di questo mondo.... 

Ma le nebbie se ne sono andate e con esse la pioggia, il cielo ridi­
venta azzurro, i monti riappaiono incoronati di nevi e di raggi pur­
purei ai primi baci del sole nascente; le foreste svettano l'immensa 
criniera; le cascate versano un torrente di perle multicolori; i fiori 
scintillano, profumano, si baciano; gli uccellini saltellano pigolando 
di ramo in ramo; le capre s'inerpicano sulle roccie; i pastori into­
nano Le Ranz des Vaches spingendo al pascolo gli armenti; il mondo 
rinasce, tutto è animato, vivente si dimenticano i disagi, le priva­
zioni, le sofferenze, e si abbandona il casolare con un sospiro, come il 
prigioniero di Ghillon la sua carcere. 

Anche noi dobbiatno ora abbandonare il casolare, in cui ci eravamo 
fermati a preparare una minestrina di cappelletti al brodo, la quale 
intanto abbiamo avuto tutto il tempo di smaltire unitamente ad una 
fetta dî  manzo arrosto e ad un'ala di pollo. 
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Il sole, l'idolo degli alpinisti, aveva dormito come un ghiro, si era 
. svegliato di buon umore e si apprestava allegramente a fare una pas­
seggiata sfolgorante. A dare indizio di sé andava colorando di luce 
ranciata i vapori diffusi per la faccia del cielo, mentre che aveva spe­
dito precursore un venticello antelucano, il quale, sentendo la solen­
nità del messaggio, veloce procedeva ad annunziare il giorno. 

Gammin facendo, tutt'a un tratto, allo svoltare di un gomito del 
vallone. Martelli coU'indice teso esclama: " eccola, eccola la Punta 
della Luna „ con uno slancio tale di tenerezza, di gioia, da richia­
marmi alla mente il marinaio che dall'alto della nave di Colombo 
gridò: " terra, terra. „ 

Confesso di non avere diviso l'entusiasmo dell'amico. 
Era veramente una bella punta, da invaghirsene per poco si fosse 

stato alpinista, ma io allora, per mia fortuna, non ero ancora afflitto 
da alpemania; e quei bastioni di roccia che parevan cortine di una 
fortezza immensa, quei ghiacciai ripidissimi, di un candore più sma­
gliante della neve, tormentati per ogni verso da larghe, profondissime 
crepacele, non mi ispiravano confidenza. Il consiglio che mi aveva dato 
il nonno fin da piccino, e di cui dovevo in seguito infischiarmi in 
quella maniera che tutti sanno — di lodare il monte e stare al piano 
— mi pareva in quel momento un comma del Vangelo. 

Ci eravamo fermati intanto a studiare il piano di attacco. Dopo al­
cuni minuti di esame col cannocchiale ci dovemmo convincere che 
l'ascensione non era possibile per la neve caduta di fresco, la quale 
rendeva le roccie di pericolosissimo accesso. 

Che cosa fare? Battere in ritirata. 
Martelli non vi si poteva acconciare, fremeva di rabbia. 
" À mauvais jeu faire bonne mine „ io dicevo, e se prima non 

avevo diviso il suo entusiasmo adesso sicuramente non ne dividevo il 
corruccio, credo anzi di essere stato contentissimo di questa soluzione. 

Si tenne consiglio, e fu deciso di raggiungere il colle dell'Herbetet, 
che avevamo sulla destra, e scendere a Valsavaranche. 

Una breve salita ci condusse sul ghiacciaio' dell'Herbetet. 
Era la prima volta che sotto i miei piedi sentivo crepitare la neve di 

un ghiacciaio, e l'occhio mio spaziava su quelle bianche solitudini in­
cassate tra cime di un'altezza smisurata, che al primo colpo di tuono 
paiono dovervi crollare addosso ; vedevo quei piccoli ruscelli, che si erano 
scavato il letto nel ghiaccio vivo, correre, cercarsi, precipitarsi l'un 
nell'altro, come amanti da lungo divisi, e via via ingrossare finché raccolti 
in uno, che avente del torrente, si seppelliva spumeggiante e fragoroso 
in grande baratro; osservavo le crepaccìe, questi tranelli e botole dei 
ghiacciai, lo spavento degli alpinisti, ed ero come incantato a tanta 
novità e grandezza ; non mi saziavo di Ye4ere, di toccare, di fermarmi 
e di far perdere un gran tempo. 

Al sommo del ghiacciaio, dove incominciano le roccie che danno al 



374 Studi, ascensioni ed escursioni. 

colle, Meynet mandò fuori uno strido seguito da un vocalizzare lungo,, 
strano e piacevole. Maravigliato mi voltai a Martelli per chiedere qua! 
frenesia, avesse preso Salomone di gridare a quel modo. L'amico non 
mosse palpebra, guardava in alto verso il colle. Guardo io pure e veggo 
che dalla cima si erano staccate alcune pietre e venivano giù, queste 
ne trascinavano altre più grosse é queste altre ancora, e con una rapi­
dità, un rombo, un polverio che pareva tutta la montagna dovesse 
subissare. 

Il grido della guida scuotendo l'aria aveva fatto staccare la valanga; 
ci portammo lesti in luogo sicuro. 

Un nuvolo di massi scende a rompicollo ^ul ghiacciaio con tale velo­
cità che gli occhi appena ne possono seguire la corsa; era una gara a 
chi correva di più, e le crepacele che stavano a bocca aperta ne ingoia­
vano a tutto pasto. I più ingenti spiccavan salti enormi, ed ogni volta che 
rimbalzavano facevano sprizzare all'intorno una grandine di ghiacciuoli e 
di neve; talora urtando in altri con assordante frastuono si spezzavano 
mandandone al cielo le scheggie; talora cadendo conficcavansi tra le 
labbra delle crepacele, e a quella potente scossa n'usciva dalle cieche la­
tebre un suono cavernoso che pareva un lamento; quelli che scampavano 
dalla tomba glaciale, coperti di mota e di neve, smozzicati, rovinavano 
coll'impeto della folgore sulle morene a raggiungere i compagni che, 
ammonticchiati alla rinfusa, sparsi pei fianchi del monte, facevano pa­
rere quello il campo di battaglia dove i Titani, figliuoli del Cielo, e della 
Terra, osarono venire alle mani con gli Dei e furono da Giove fulmi­
nati e sotto quei macigni interamente sepolti. 

Ritornata ogni cosa nel silenzio, riprendemmo il cammino e dopo 
mezz'ora di salita por roccie non difficili giungemmo sul colle del-
l'Herbetet (3045 metri). 

11 panorama stupendo, maraviglioso. Ma tutte quelle punte che tanto 
interessavano i miei compagni, io le guardavo appena, come si guardano 
le persone che non si conoscono e si incontrano per la via. Per goder 
della vista di questi giganti delle Alpi bisogna essersi provati a salire 
sui dossi di qualcuno, saper dire i sudori e le fatiche che costano, i 
pericoli che si corrono, le gioie che si provano; ed io non sapevo dir 
nulla allora, ignoravo persino che in Italia esistesse una società di 
animosi, il Club Alpino! 

Scendemmo, e una volta fuori del ghiacciaio ci sparpagliammo a 
raccogliere manelle di fiori, pietruzze dagli svariati colori, penne di 
corvo, d'aquila, che mettevamo a ondeggiare sul eappello con quella 
cara compiacenza con cui le fanciulle intessono corone di fiori e se le 
pongono tra le treccie morbide. 

Così camminando a rastrello non andò molto che perdetti di vista e 
l'amico e la guida. Discesi per conto mio, scendere avevano pur da 
scendere, li avrei aspettati abbasso. Senz'avvedermi arrivo, dopo un'ora 
e più di marcia, ad uno scoscio formidabile, tagliato a picco come la 
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cortina d'una fortezza gigantesca. Mi volgo per altra parte, è il mede­
simo; guardo in su, enormi massi mi stanno a sopracapo minacciando 
di schiacciarmi al menomo soffio. Non sapevo rendermi ragione ..del 
come avevo fatto per capitare in questo luogo. Curioso fenomeno che 
ci accade spesso di fare una cosa, e dopo fatta non sappiamo spie­
garci come siamo riusciti a farla. Penso a rifare la via, ma, oltreché 
non mi pareva facile, chi. sa per quanto avrei dovuto arrampicarmi 
prima di trovare un passo; e poi in mezzo a quelle roccie, a quei 
massi, a quei ciottoloni che tutti si. rassomigliano, dove non v'è il me­
nomo indizio di sentiero o pesta, ma buche, fosse, caverne ricoperte 
da cespugli traditori, chi mi diceva che non avrei preso da una parte 
più che da un'altra, e per andar in cerca del meglio cadere nel peggio ? 

In questa agitazione d'animo mi sembrava che i compagni intanto 
avessero fatto gran cammino, e giunti in basso credendomi innanzi 
si fossero allontanati sempre più, lasciando me smarrito a passare 
la notte lassù Spronato da questi pensieri mi diedi con tutte le 
forze delle facoltà riunite a cercare di uscirne. Dopo una minuta per­
lustrazione mi parve di scorgere, poco discosto, una specie di canalone 
che doveva scendere in basso. Mi arrampico coll'ardore del naufrago 
che intrawede una tavola di salvataggio, e vi giungo. Non avevo punto 
sbagliato, ma se non v'era altro, stavo fresco. Il canale si presentava 
a piano inclinatissimo, incassato tra due pareti ripide, ricoperto da uno 
straterello di ghiaccio, liscio come una lavagna e luccicante come una 
specchio. Evidentemente questo ghiacciuolo che plasmava la roccia 
insino al suo piede avrebbe impresso al corpo che vi si fosse sopra 
abbandonato tale una velocità da non arrestarsi punto al termine di 
essa, ma da passare oltre per quelle balze, e Dio sa dove sarebbe 
andato a finire. Deposto il pensiero di calarmi pel canale, esaminai 
attentamente le pareti laterali. Presentavano asperità, incavature, l'ap­
pòggio alla mano e al piede non mancava, dovevo tentare, mi provai. 
Sul principio andò bene, poi si fece impraticabile, disastrosissimo: i 
massi partivano sotto i piedi al primo tocco, e quelli che mi stavano 
alle spalle erano una continua minaccia. Mi fermai, grondante di su­
dore e col respiro affannoso, a guardare in su e in giù, e deliberai 
di ritornare in cima. Era tardi. Il primo sasso che agguantai se non 
ero lesto a scansarmi mi avrebbe schiacciato ; ritentai un secondo, un 
terzo, un quarto assalto con non migliore fortuna; tutti quei massi 
eran posticci in aria, cercare di farvi presa, era lo stesso che volerseli 
tirar sul capo. Mi ritrassi tremante e convulso rinunziando a salire, 
ma neppure a scendere mi bastava l'animo. 

Ed eccomi annidato nel fesso d'una rupe a duemila metri sul li­
vello del mare, colla consolante prospettiva di far la fine del conte 
Ugolino ! 

Non mi lasciai però vincere tutto in un punto dallo sgomento ; mi 
posi a sedere e colla calma sorse la speranza che l'amico e la guida 
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non fossero molto lungi e mi cercassero; dovevo farli avvertiti del 
luogo dove mi trovavo prigioniero. Gridai a perdifiato, da farne sal­
tare la laringe. Le mie voci suonavano lassù come di scherno, non 
trovavano nemmeno un'eco impietosita che le volesse ripetere. Mandai 
degli urli che avrei creduto che gli orsi stessi si sarebbero rintanati, 
e su quelle alture parevano sternuti 

Guardai per ogni verso, tesi l'orecchio; non vidi, nò udii nulla che 
mi. annunziasse se non la presenza dei compagni, almeno qualche 
anima viva; avrei dato non so che per vedere una pecorella pasco­
lante. 

Tutt'intorno silenzio grande, maestoso, come il creato. 
Scoraggito, stanco, la gola infiammata, i polmoni rifiniti, guardai 

quella sola via che ancora mi rimaneva a tentare, ma indietreggiai 
collo sguardo incerto e vertiginoso. 

Il sole già presso al tramonto si celava dietro la costiera di N. D. de 
Rhémes, e lunghe ombre di cime bizzarre si proiettavano sulle nevi can­
dide e sugli splendenti ghiacciai che avevo attorno. Alcuni corvi, unendo 
il loro gracchiare alle voci dell'abisso e dell'aria che mandava il tor­
rente balzando di roccia in roccia, attraversarono la valle Savaranche 
per guadagnare i loro covi notturni. Le cime scolorivano man mano 
come se dall'attività della vita passassero al silenzio del sonno. 
' Questa pace della sera, questo spettacolo della natura che si avvol­

geva d'ombre per addormentarsi nella notte, m'impressionava sinistra­
mente, suscitava in me un tumulto d'immagini lugubri. Infine la paura 
di passare la notte in quel luogo, forse ricetto di qualche belva feroce, 
0 di rettile schifoso, o di altro sozzo animale che la fantasia non pe­
nava a creare, mi assalse, mi padroneggiò, mi vinse. 

Cominciai a porre sul canale lo zaino, e lasciatolo a se, stetti a 
guardare. Corse, corse, poi si fermò. Era già un buon augurio ; il 
cuore mi diceva che io pure mi sarei fermato. Stetti ancora un istante 
a pensare, poi risoluto mi adagiai sopra e rovesciandomi all'indietro 
partii come una saetta. Nella corsa vertiginosa il bastone mi fuggi di 
mano, mi sentii venir meno nello stesso tempo che provai una grande 
scossa. Ero salvo — i piedi puntando nei rottami, che sbarravano il 
canalone nella parte inferiore, mi avevano arrestato. Non vi posso 
spiegare la gioia, il piacere che provai quando parecchi secondi dopo 
ripigliai vigore ; fu un'emozione grande, indefinibile. Mi ero giuocata la 
vita e l'avevo guadagnata... questa vita che tanti maledicono perchè 
non mai hanno messa a repentaglio! 

L'urto dei piedi era stato brusco, e la pelle delle calcagna lacerata si 
era ripiegata insù verso i malleoli. Zoppicante, ripreso lo zaino ed il ba­
stone, discendevo per facili declivi quando improvvisamente un rumore 
mi fa tendere l'orecchio; erano voci lunghe e protratte di richiamo 
che a mala pena giungevano a me. Risposi a quelle voci e vidi a gran 
distanza'in alto Meynet quindi Martelli che facevano segnali telegra-
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fici col fazzoletto attaccato in cima del bastone. Fò il medesimo se­
gnale e dòpo mezz'ora ci troviamo riuniti. 

L'amico, osservando la via da me tenuta, mi fece una paternale coi 
fiocchi. Quel giovialone di Meynet, quando mi potè parlare un n:io-
mento dà solo, mi disse che era stata une glissade, laquelle pouvait 
avoir des bien mauvaises conséquences, ma non avendone avute era 
stata une très belle glissade. 

Non mi scostai più da loro fin sulla soglia della Cantina del Nivolet 
in Valsavaranche, tenuta dal signor Blanc, conosciuto urbi et orbe sotto 
il nomignolo di Marmotta. 

Mi duole assai, lettori miei cari, che non possiate più farne la cono­
scenza, non per mia colpa, ma di lui che da tre anni ha voluto morire ! 

Era un individuo che veduto una volta lo si sarebbe riconosciuto cen­
t'anni dopo in mezzo a tutto un popolo. Sopra due spalle quadre, su cui pe­
savano non pochi carnovali — l'età precisa non era facile a sapersi, vita 
naturai durante, costituendo un problema aritmetico da risolversi sol­
tanto coll'aìuto dei logaritmi — portava un testone di capelli nerissimi, 
arruffati, continuamente in lite tra loro e con una certa papalina di nessun 
colore che invano tentava di imporseli, e li lasciava scendere ad amo. 
reggiare coi peli ispidi delle guancie e colle sopracciglia, disotto cui due 
occhiettini fulvi e vitrei guardavano con una cert'aria tra il bue e la 
volpe. Pareva che corresse sempre e non si moveva mai : questa destrezza 
da cassapanca gli aveva procacciato il nome di Marmotta. Il figliuolo 
gli aveva menato in casa una nuora che amava molto di sacrificare a 
Bacco, ed il povero Marmotta tutte le volte, ed era tutti i giorni, che 
la vedeva in cymbalis bene sonantibus faceva l'atto del tacchino che 
ingolla le noci e... zitto ! colei era muso da pighare suocero, suocera e 
marito e buttarli tutti a dormire in un fascio. 

Quella sera mise in pentola una gallinaccia che doveva avere gli anni 
suoi e della moglip sommati assieme. Nessun coltello aveva potuto in­
taccarla; ne eravamo indignati. Marmotta protesta che il poUastrino è 
una giuncata; per provarcelo l'afferra colle mani e in un baleno sotto 
quelle tanaglie è fatto in pezzi. Divorammo colla voracità di lupi quelle 
membra straziate; i nostri stomachi avevano in quell'ora tutt'altra vo­
glia che di fare gli schifiltosi. 

Marmotta, dritto in faccia a noi, ci tenne compagnia leccandosi le 
'mani colla lingua in un cosi bel garbo e con tale unzione da mettere 
invidia ai gatti che facevano le fusa accanto al fuoco, e la nausea a un 
beccamorto. 

Di buonissima ora il giorno appresso lasciammo Valsavaranche per 
scendere nella valle dell'Orco attraverso il colle del Grand-Etret. 

Risalita la valle fino a Pont e lasciataci a destra la strada che sale al 
colle del Nivolet, attaccammo la morena, quindi il ghiacciaio, sul quale 
dovemmo lungamente lottare colle crepacele, massime con quelle lar­
ghissime che lo solcano nella parte superiore. Avevamo sbagliato la 
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via tenendoci troppo nel mezzo ; quando dal colle tentammo la discesa 
sul versante di Ceresole Reale non potemmo discendere colle funi che 
per una ventina di metri; le roccie.cadevano a picco e per un'altezza 
che certo non invitava a fare un salto. Meynet fu spedito in ricogni­
zione, ma senza frutto. Vedevamo in basso le strade reali di caccia; 
era proprio il caso dei buoi di Fiesole che si leccano i mocci, con li­
cenza parlando, vedendo l'acqua d'Arno. 

Ritornati sul colle ridiscendemmo il ghiacciaio sulle traccie del mat­
tino, ed ai primi casolari di Pont pernottammo. L'indomani per il colle 
del Nivolet e la valle dell'Orco ci restituimmo alle nostre case. 

Durante un mese continuai, sognando, a rivedere monti e valli, sì che 
non pareva d'essermi allontanato la febbre più acuta di montagna 
mi aveva intaccato sino al midollo! 

Sono dieci anni che non mi abbandona e non scema, oramai non 
ho più speranza di guarire. 

Il patologo Valentino Heck ha detto che a combatterla si tentarono 
molti rimedi, ma quasi sempre senza successo. Io so di alcuni amici i 
quali, nella disperazione, hanno fatto ricorso al chinino del matrimonio. 
Il morbo veramente è scomparso, ma non si può dire sradicato, po­
trebbe benissimo rimanere latente per qualche anno e riscoppiare poi 
con maggiore intensità e violenza, e anche colpire la moglie, la quale, 
come più sensibile, diventerebbe più smaniosa del marito il più am­
malato. 

Se sia rimedio da tentare, o non, è ciò che il lettore risolverà da so, 
se ne ha voglia. 

L. VACCARONE 
Socio della Sezione Torinese, 

- I A A A J G Ì I A A / ^ -

Il Frate della Mela. 

Un eremita da secoli alberga su d'un'erta montagna. Conosciuto è 
ai più Solo di nome; a pochi di presenza. 

Voglioso di farne la conoscenza, partii nel 22 agosto 1880 di buon 
mattino colla guida Antonio Bruno da Riva Valdobbia (Alta Valsesia). 

Una parola sul Bruno, non per lanciargli lo smaccato elogio dei Fio­
rentini a Macchiavelli tanto nomini nuUum par elogium, ma per dire 
che nei dieci anni da che lo conosco, e l'ho costante compagno nelle 
mie gite alpine, giammai fallì alla riputazione meritamente fattasi di 
guida abile, prudente, sicura, fidata ed educata. Ora egli ha settant'anni,. 
ma la^gamlia e l'occhio son sempre quelli d'una volta; sicuro di sé. 
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corre per picchi e ghiacciai, quasi ogni giorno, durante la bella sta­
gione, accompagnando comitive d'alpinisti, e nella sua lunga carriera 
di guida giammai ebbe a lagnarsi di infortunii subiti da coloro che in 
lui s'affidavano. 

Con lui solo, nell'agosto del 1873, salii sul coUfe delle Loccie; ne lui, 
né io conoscevamo la strada a tenersi ; egli la indovinò," e l'ascensione, 
tutt'altro che facile, si compiè senza verun inconveniente. 

Basti del Bruno, e veniamo al nostro eremita. 
Lasciata Riva e salito il sentiero-frana che conduce alla Madonna 

delle Pose, ci incamminammo su per la ridente NÌÌ^ Vogna, la più 
amena che sbocchi nella Valle Grande del Sesia. Foreste di pini, la­
rici e abeti, villaggi dalle case di legno foggiate a chalets e sparsi qua 
e là, ora prati ed OBa roccie ignudo, qua un campanile che fa capolino 
fra gli alberi e là una rozza cappelletta, un centone insomma di cose 
svariatissime concorre a formare un tutto armonico e gradevole. Il 
Vogna spumeggia incessante in basso formando ora cascatelle, ora lim­
pidi laghetti dove guizzan le trote salmonate. Allo sfondo della valle 
s'aderge poderoso il Monte La Rossa, così chiamato pel color della 
roccia, tutto chiazzato di neve. In alto si distende quel cielo così lim­
pido e cosi azzurro che non ha rivali — il cielo delle nostre vallate 
alpine. Un paesaggio insomma degno d'esser descritto da Auerbach o 
da Gaccianiga. 

Fra le case dei villaggi di Val Vogna ve n'ha di antiche; una fra le 
altre nel villaggio di Morca porta scolpita in un trave di larice la se­
guente scritta accompagnata da sentenze latine: 

1610 MRA l è s MRA 
Questa casa è stata fatta da Michele Morcha quondam Gioanne. 

Che Valle Vogna da secoli e secoli sia abitata, è cosa pressoché in­
discutibile ove si ponga mente ai nomi di talune delle sue località; 
Wassre, Hoch, Piatte, Graho, Tanne, Stotz, Garte e Sciite son nomi 
tutti che allo studioso potrebbero servir di filo conduttore per trovare 
gli aborigeni di questa valle fra i Teutoni ed i Celti. 

La bellezza svizzera del paesaggio è a quando a quando in certo 
modo rattristata da croci in ferro od in legno, segnali di vittime mie­
tute 0 da valanghe o da altri accidenti. 

Ad un certo punto della valle, chi si volge addietro vede la Camera 
e l'imponente piramide del Tagliaferro, montagna questa formidabile 
non solo di nome ma anche di fatto, poiché una scivolata presa sulle 
sue pendici può con tutta facilità costare la vita; chi guarda a destra 
vede su in alto l'ampio vallone del Forno, argomento di moccoli a 
iosa per chi, salendo da Riva al Corno Bianco,, è costretto a saltare 
come un capriolo su quei sassi che ne formano il fondo, e che colla 
più squisita cortesia spesse volte accarezzano le gambe a chi ne fa la 
conoscenza. 
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Passando di villaggio in villaggio, dopo un'ora e mezza di cammino 
giungesi ad un bivio. A destra la salita che conduce all'Ospizio di Val-
dobbia, ed a sinistra quella di Val di Macagno. Lasciamo la destra per 
la sinistra, e passato il torrente su d'un oscillante ponticello in legno 
avviamoci alla nostra meta. Però non dimentichiamo di salir prima 
per la strada di Valdobbia un cinquanta o sessanta passi, per poi scen­
derne cinque o sei, onde potere, appoggiati ad un larice, ammirare la 
sempre Bella cascata, che forma l'acqua che scende di Valdobbia 
unita a quella che vien giù dall'Alpe del Rissolo. Prevedo diggià che 
non passeranno naòlti anni prima che un ponte sorga a cura del Club 
Alpino in quella località onde procurare al viaggiatore di godere in 
tutta la sua maestosa bellezza quella cascata. Auguro però che, se un 
ponte verrà a tal fine costrutto, lo sia in modo molto più soHdo di 
quello della Caldaja d'Otro, o, se vuoisi, dell'Orrido Prina, presso ad 
Alagna. Le accademie si fanno, oppure non si fanno, dice il marchese 
Colombi ; io invece dirò : i ponti si fanno solidi, oppure non si fanno, 
che diversamente gli è danaro sprecato, e in questi tempi di carta mo­
neta il danaro costa di molto ; e vale molto di più ancora la pelle di 
quegli alpinisti che non hanno fatto voto di suicidio!! 

Ecco valicata Tacqua che vien giù dal Macagno; siamo sulla destra 
del torrente, e per un po' par quasi d'andare a piano. Ma alquanto 
sotto le Casere del Buzzo sì sale per grossolani scaglioni abbastanza 
ripidi, si valica un torrentello che, rumoreggiando più assai di quel 
che porterebbe la massa delle sue acque, scende dalla cima del Cor­
tese, nei cui infratti i pascoli ubertosi si alternano alle giavine, ai 
ciapei, alle macchie di rododendro ed ai resti delle nevi della passata 
invernata. Presso al Buzzo l'acqua del Macagno forma una cascatella 
nella roccia scavata, che da lunge pare un enorme bianco pennacchio 
che con leggiadra curva si rizzi in alto per poi ricadere mollemente, 
e là in quegli infratti nidifica quel grazioso uccelletto che chiamasi 
Cinclus aquaticus, il quale se ne balza di greppo in greppo, segno 
d'invidia all'alpinista che vorrebbe averne le ali e le adunche zampine. 
Al di là del torrente si svolgono i poderosi fianchi del Monte La Rossa 
popolati d'alpi e di pascoli, dai quali giunge al nostro orecchio l'al­
legro scampanellio delle mandrie, e quel grido così singolare delle pa­
storelle che pare un brano di melodia tedesca, e che, se emesso da 
un qualche Titiro, perde ogni sua bellezza, per sembrare nulla più 
che una sequela di dotte stonature. 

Saliamo ancora per pascoli erbosi, sul cui fondo verde puro spiccano 
gli steli del veratro dalle eleganti foglie d'un verde chiaro e giallognolo, 
e giungiamo alFalpe Piovva di sotto, presso le cui casere vegeta ri­
goglioso e folto il lapazio dalle larghe foglie ancora imperlate di goc­
cioline d'acqua. Dalla' Piovva di sotto a quella di sopra breve è il tra­
gitto. Da quest'alpe inerpicandomi su per forre e giavine intermina­
bili, attraverso a macchie di rododendri, e passando sul ciglio di pa-
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reti scoscese tentai già una volta salirne al Frate della Meja, ma non 
mi venne concesso, che il lungo errare in quei paraggi fece venir l'ora 
tarda, e mi costrinse a poco gradita ritirata. Ora, ammaestrato dalla 
esperienza, tralasciai quella strada, che ad occhio sembravami la più 
breve, per attenermi alla più sicura e più comoda. 

Non sogghignate, alpinisti, che fate l'arte per l'arte ! Fuvvi un tempo 
per me in cui la strada più difficile era la prediletta; burroni, scalate 
di roccie, crepacci nascosti erano per me un bel nulla, scherzato con 
essi come il gatto col topo ; ma ora che alla mia vita s'annodano quelle 
d'una moglie e di due angioletti, ora che l'esser mio non è più mio 
in totalità, lascio ad altri le strade malagevoli ; per quanto posso m'ap­
piglio alle buone, purché possa toccare la meta desiderala. 

E colgo l'occasione per aprire una parentesi brevissima. Alpinismo! 
è la passione del giorno, nobile e sublime più di qualunque altra, che 
dalle vette degli alti monti Dio parlò all'uomo, dandogh una legge su­
blime, che, se fosse osservata, renderebbe gU uomini felici; ma cor­
rere all'impazzata su per picchi scoscesi, come ebbi a vedere (nell'a­
gosto del 1878 dal ciglione dell'Aeggischhorn verso il ghiacciaio d'A-
letsch) praticare da un paio d'individui in cerca d'una strada per toc­
care una meta fàcihssima a conseguirsi per via diversa, è un alpinismo 
ecclétticb e che confina colla pazzia, a meno che non abbia per pas­
saporto uno scopo umanitario o scientifico. . 

Questa parentesi farà sogghignare più d'uno, perchè tale è la vi­
cenda del mondo. Chi vuol sogghignare, si sbellichi magari dalle risa; 
io parlo per esperienza, perchè molte sono le vette che potei toccare, 
perchè molte di èsse in fama di difficilissime trovai più che facili, perchè 
infine trovai che precipua dote dell'alpinista non è quella di cercare i 
pericoli e sormontarli, ma sibbenc quella di evitarli per quanto uma­
namente è possibile, pur giungendo alla meta prefissa. 

Ciò detto, chiudo la parentesi. 
Valichiamo il torrente, lasciando così la sponda destra per la sini­

stra, e inerpicandoci in mezzo a grossi blocchi di gneiss venuti giù 
dalle pendici del Monte La Rossa facciamo una piccola raccolta di 
liori dUébolebo (Achillaea moschata) dall'aromatico profumo. Tra quei 
sassi troviamo traccio di minerale di rame, e ne prendiamo alcuni cam­
pioni, che, onde non caricarci nella salita, nascondiamo sotto una pietra 
bizzarramente chiazzata da un'infinità di licheni. In breve tocchiamo 
VAlpe del Camino, di dove per salita più ripida in quasi mezz'ora giun­
giamo air-4?pe del Macagno. 

Il ragghiare d'un asino, il grugnire di una mezza dozzina di pingui 
maiali, l'abbaiar di due grossi cani e qualche belato di pecora e mug­
gito di giovenca ci salutarono. A quelle voci, dallQ casere sbucarono 
ragazzi in quantità, che si diedero curiosamente a guardarci come se 
fossimo stati eschimesi o patagoni. In una di quelle casere femmo 
breve sosta riscaldandoci ad un bel fuoco per asciugare il sudore. Nel-

Club Alpino Italiano — Bollettino n" 47. 26 



382 Studi, ascensioni ed escursioni. 

l'uscire notammo scolpite su quelle vecchie mura a secco queste due 
iscrizioni: 

Sella L, 1583. 
G. Sela, 1762, 

le quali dal pastore dell'alpe mi furono additate come una prova pal­
mare (̂ Ua passata presenza in quei paraggi di membri della famiglia 
Sella cui appartiene il nostro Presidente. 

Non ebbi tempo di radunar materiali per la storia dell'Alpe Maca-
gno; quindi non posso dire se gli antenati di Quintino Sella ne fos­
sero o no un tempo i proprietarii, o seppure, ritenuto che gli statuti 
Valsesiani guardavano poco di buon occhio gli estranei alla valle, ne 
fossero semplicemente conduttori. Ritenuto però che il Macagno sta 
proprio al confine della Valsesia col Biellese, a cui si accede pel Colle 
di Loo, non trovo contraria al vero l'asserzione di quel buon uomo di 
pastore, e neppure l'ipotesi or ora da me emessa. 

Uscito dalla casera, e prima d'accìngermi a nuova salita volli go­
dermi il panorama. Un anfiteatro di roccie grigio-biancastre chiude la 
Val di Macagno j l'arena (chiamiamola così) è formata da pascoli d'un 
bellissimo verde; le casere si specchiano in un lago tranquillo e lim­
pido, alle cui sponde saltellano i ranocchi testé trasformati dallo 
stato di girini L'onda del lago accarezzata da una brezza leggera si 
popola di riflessi dorati, grazie al sole che purissimo sfavilla'su in alto. 
Alle spalle il Corno Bianco e qualche punta del Rosa si adergono gi­
ganti nell'azzurro interminato. Qui,vi voglio, o veristi del giornp; ve­
nite quassù, e perderete la smania di cantare o descrivere il deforme, 
per sentirvi animati a celebrare il bello coi più smaglianti colori che 
la tavolozza d'un vero artista possa provvedere. 

L'apostrofe ai veristi mi venne spontanea, e la pronunciai colassù a 
voce alta; il povero Bruno, che ignora le lotte, letterarie del giorno, la 
sentì' a bocca aperta, non comprendendone il quia. Mio vecchio amico, 
io ti invidio; -il linguaggio di questa bella natura ti rivela continua­
mente le sue misteriose bellezze, ti fa correre per le vene il sangue 
della fede...... non scender, no, alle bassezze.del mondo che chiamasi 
civile; vivi invece fra i tuoi monti, che sarai più felice ed invidiato da 
quanti hanno un cuore. 

Lasciammo la casera, e, costeggiato per un po' il laghetto che le 
lambei piedi, cominciammo ad inerpicarci, mirando a quella bocchetta 
che doveva portarci al nostro eremita. Frane vacillanti sotto il nostro 
peso, lunghi pendii coperti di quella traditrice Festuca varia che par 
fatta ad hoc per produrre scivolate contro ogni umano desiderio, greppi, 
che dovemmo sorpassare a cavalcioni od a quattro gambe, ecco là 
strada che fu mestieri percorrere. E la lena non ci mancava, che anzi 
raddoppiavasi in noi, grazie a certe nubi temporalesche che dalla parte 
di mezzodì venivano alzandosi con un crescendo, lento se vuoisi, ma 
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abbastanza seccante. L'aria lina e tagliente ci intirizzi\a le mani, ma 
una buona fregatina a quando a quando le riscaldava. Da quei greppi, 
man mano che si saliva, vedevamo impicciolirsi a vista d'occhio le ca-
sere del Macagno e il loro lago, nonché quell'altro lago assai più pro­
fondo chiamato Lago Nero che sta in cima alla valle vicino al Collo 
di Loo. Al di là della catena in cui trovasi questo colle spuntava su­
blime e mezzo bianca e mezzo azzurra lafmaestosa piramide del Nerisch-
horn, più lontane la Grivola e la Becca di Nona, fra queste due punte, 
e più alti di esse, l'Emilius, ed un coloèso in bianco ammanto, che 
parevami il Monte Bianco, ma non potrei ben precisarlo, grazio alle 
nubi che qua e là interrompevano il panorama. Seppi in seguito che 
di lassù questo re delle montagne europee, permettendolo le condizioni 
meteoriche; si manifesta magnifico ed incantevole. 

Valicate alcune valanghe, giungemmo ad una vasta spianata dal suolo 
tutto in lastre di gneiss assai bianco, così ben connesse e livellate, che 
sembra un lastricato artificiale a mo' di quelli che tempo addietro vc-
devansi in certe piazze e strade di Firenze. 

Ancora un po' di salita ed eccoci sulla bocchetta, di dove volgendo 
lo sguardo alla nostra sinistra possiamo veder sorgere maestoso ed 
imponente sulla falda del monte quel Frate che dà il nome a,lla mon­
tagna ed alla bocchetta. , 

Dalla bocchetta, che è limitata a destra dalla punta chiamata Cos-
sarello, ed a sinistra dal monte Frate della Meja, ammirabile è il pa­
norama dalla parte di'mezzodì; a sinistra in curva leggiadra, quasi una 
sega gigantesca, vedonsi declinare gradatamente in altezza le punte 
Frate della Meja, Forno, Cortese Tillio, Ficotta, Palanca, Ossarelk, 
la Cona, lo Sparon, l'ultima delle quah sorge sopra Molila; a destra 
si scaglionano altre punte che nelle carte dello Stato Maggiore non 
hanno nome, mentre son nominati al(;uni colli cui danno origine, come 
quelH del Campo, di Sassolenda, di Vasnera, le quali punte formano 
una catena che va a finire sulla destra del Sesia presso Camper fogno. 
Tra queste due catene si stendono i verdi pa,scoH della Val d'Artogna 
tra cui risplendono come terse corazze d'acciaio magnifici laghetti ab­
bastanza ampii.che in ragione di loro postura si chì&m&no Superiore, 
di Mezzo ed f«/eno?je. Da quei pascoli giunge a noi. l'allegro scampa­
nellio di torme, di bovine che vediamo errare qua e là rimpicciolite, a 
furia di distanza, fino a parer grosse come un topolino di casa.; Le 
nostre grida d'allegria destano gli echi dei monti, e rendendo avvertiti 
i pastori che eravamo colassù, fanno sì che dal fondo della valle sen­
tiamo risponderci da più voci con quell'armonioso grido che tanto bene 
s'addice ai paesaggi alpini. 

Per recarsi presso al Frate è duopo attaccare la falda della mon­
tagna, scendere un po' verso Val d'Artogna, e poi risalire, onde trovare 
un varco praticabile fra quel cumulo enorme di roccie diroccate di cui 
è formata la vetta del monte. Finalmente si giunge a toccarne la tonaca. 
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alto metri 6, largo metri 3 e dello spessore di metri 1,40. Alla sua 
base stanno scolpite in grosse maiuscole le lettere (ri? Oilf, locchè di­
mostra che qualche persona non analfabeta fu già a visitarlo. Anche 
a pochi metri di distanza conserva tutta l'apparenza d'un frate incap­
pucciato con le braccia conserte ed in atteggiaménto di preghiera; a 
compier? l'illusione collima una spaccatura dèlia roccia che lo cinge 
alla vita e penzola giti dal fianco destro in guisa da sembrare un cor­
done da frate. 0 voi, Tartari della Siberia, voi che adorate i Camen 
(roccie di forma strana) se per avventura vi trovaste in codesti paraggi, 
per propiziarvi questo colosso petroso chi sa quanti mai stràcci mi ap­
pendereste ai massi che lo circondano! 

La bocchetta della Meja, a mio giudizio, si innalza a 2900 metri, la 
vetta del monte omonimo a forse 200 metri di più; il Frate è a metà 
altezza tra la bocchetta e la vetta. Avremmo voluto calcare quest'ul­
tima, ma, avvolta com'era da un ostinato nebbione, rinunciammo al­
l'impresa. La veduta però dev'essere identica a quella che si ha dalla 
bocchetta, dalla quale lo sguardo, oltre alle accennate montagne, scorge 
parte del Rosa ed il Corno Bianco dalla sveltissima piramide. 

Tornato sulla bocchetta, sedetti per rifocillarmi alquanto. Il vento 
cessò, ed un raggio di sole attraverso alle squarciate nuvole venne a 
rendere abbaglianti come neve gli enormi ciapei di gneiss bianco che 
tappezzano quelle plaghe. Cedendo alla stanchezza prodotta da quattro 
giorni di gite continue, m'avviluppai nel mio plaid e mi addormentai 
dopo aver detto al Bruno di destarmi fra una mezz'ora. 

E sognai ciò che m'accingo a narrare a chi ha la pazienza di leg­
gere cotesto scrittacelo. 

Vidi il Frate della Meja spiccare maestoso e terribile sulla falda del 
monte, circondato da nubi a quando a quando fescamente lumeggiate 
da lividi lampi ; dileguaronsi le nubi ed un raggio di sole illuminò il co­
losso che con passi gravi come il Commendatore nell'ultimo atto del 
Don Giovanni si mosse alla mia volta. Lo aspettai tranquillo, sapendo 
di non avere con lui conto veruno da aggiustare, peggio poi di quelli 
di cui al Commendatore andava debitore il personaggio tanto amato 
dal'Byron. Quando i! colosso mi fu vicino mi disse: 

— E chi sei tu che vieni a turbarmi nella mia solitudine dove vivo 
da secoli e dove credevo che anima umana non s'arrischiasse? 

— Buon eremita, io venni qui perchè amo i monti e bramavo ve­
dervi, ma non disturbarvi. Duolmi che la mia presenza v'abbia distolto 
ai vostri gravi pensieri; se lo bramate, son disposto a tornarmene al 
basso 

— Fermati; tu non sei indiscreto come quel Carlo Rusticini che nel 
1874 pubblicava in Milano un racconto col mio nome per titolo, cer­
cando toghere il velo misterioso che m'avvolge, coll'inventare dì sana 
pianta un mondo di frottole su! mio conto; tu, quantunque abbi lo 
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zappino del botanico ed un cartafascio pieno di piante raccolte testé, 
non sei come quell'abate Carestia di Riva che con certi suoi istrurnenti 
venne, a raschiarmi di dosso tutti i licheni che i secoli m'avevano ac­
cumulato dintorno, cosa codesta che gli perdonai per omaggio alla 
scienza da lui con tanto onore professata, t u non mi sembri barbaro 
come quei cacciatori che vengon quassù a rintronarmi coi loro colpi 
e a distruggere spietatamente la selvaggina. Vo' sentirti parlare. 

— Grazie della stima, o mio ospite, che tale debbo chiamarvi ; forse 
v'occorre saper qualche novella di quel mondo dal quale siete tanto 
lontano? 
, — No. Conosco il mondo, e m'è più caro starmene qui di sasso che 
subirne le vergogne. Tutto conosco del mondo; nulla puoi insegnarmi. 
Potrei forse dirti qualche cosa che tu ignori. Domandami dunque. 

— Or bene, se vi piace, quaU sono gli esseri animati che qui vi tengon 
compagnia? 

— Avrai certo sentito, salendo quassù, a quando a quando dei fischi; 
erano marmotte che impaurite dal tuo avvicinarsi si nascondevano nelle 
lor tane. Avrai forse, quando le nubi coprirono il sole, sentito una 
specie di gridio; era il francolino delle nevi (Lagopus mutus, ma vmto 
solo pei naturalisti da tavolino), bellissimo uccello che nutre immenso 
affetto pei suoi piccini. La Tichodroma muraria dal flebile lamento 
che tanto contrasta coi brillanti colori delle sue penne fra cui spicca il 
rosso vivo, il P^/rroeoraa; graeculus d&l becco e dai piedi vermigli, il 
P. pyrrocorax Add becco giallo e dai piedi rossi e la Fringilla nivalis, 
L. sono quattro buone specie d'uccelli che volteggiano fra le mie balze. 
Pernici e fagiani nidificano negli anfratti della mia montagna su cui ben 
di frequente vola maestosa l'aquila. La lepre bianca {Lepus variaUUs) 
dalle graziosissime forme ed il re delle montagne, il camoscio, predili­
gono molto queste pendici; ed a riguardo di quest'ultimo vo' narrarti un 
fatterello piuttosto curioso. Or avvenne, pochi anni or sono, che ad un 
pastore, in un dì in cui erasi recato nella gran valle per certe sue bi­
sogna, fuggirono alcune capre. Avvedutosi al ritorno della faccenda si 
die a cercarle, ma fu fatica sprecata. Passò un inverno; un grosso 
branco di camosci s'aggirava in queste plaghe; un cacciatóre lo vide 
e cercò recarglisi a tiro; giuntovi, fu sorpreso d'assai vedendo fuggire 
parte di quei camosci, e gli altri rimanere pacificamente a brucar l'erba. 
S'accostò ancora e constatò che i rimasti erano capre, e che erano 
appunto quelle fuggite al pastore. Le ricondusse alla mandria, e in capo 
a pochi giorni alcune di esse diedero in luce un figlio che tutto avea 
del camoscio, tranne le corna. 

— Grazie di tali nozioni; ma, se non vi disturba, parlatemi anco 
degli animali inferiori, perchè sinora mi teneste discorso di mammiferi 
ed uccelli, e nulla più. . 

— Eccomi a te. Giù verno il fondo dove la mia montagna s'ammanta 
di rododendri, e dove ummiccio è il terreno saltellano quelle stesse 
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rane i cui girini avrai veduto nei laghetti del̂  Macagno. Di insetti poi 
la mia montagna ne ha, e di molte specie. E inutile che io te li nu­
meri, che tanto il linguaggio degU entomologi mi è ignoto e mi sa di 
barbaro. Ti, basti il sapere^ che ad ogni pietra scopri una specie. 

— E fra le piante che crescono nei vostri domimi, quah le più ri­
nomate? 

— Eccotele: fra le dicotiledom il Rhododendron ferrugineum, L., la 
Gentiana havarica, var. imbricata, Koch, il Senecio ttniflorus, Ali., la 
Saxifraga retusa, Gouan., la 8. hryoides, L., VAchillea moscata, Wulf., 
la Primula latifolia, Lapey., il Phyteuma Mimile, Schleich., I'u4riewis«ffl 
mutéllina, Vili.; fra le monocotiledoni Vluncus lacquinii, h., la. Poa 
laxa, Haenck., l'Avena versicolor, Vili.; fra i ifiuschi la Carestiea ni-
valis, Treo.; fra i licheni l'Umhilicaria reticulata, Schaer., la TamnoUa 
vermicularis, Schaev., la Lecidea aretica, Sommerf.; fra le epatiche in­
fine VAnthelia juratzkana, Limpr., VAcolea concinnata, Dmtt., e la 
Cephalogia albescens, Dmrt.; e, se ne brami dippiù, vattele a pescar 
dove sono. 

'—• Poco fa diceste barbaro ed a voi ignoto il linguaggio degh ento­
mologi; Or com'è che quel dei botanici, suo degno compagno, vi' è 
così famigliare? 
• — Che vuoi! Quell'abate Carestia, tuo amico, ha tanto erborizzato 
in questi luoghi che imparai anch'io a conoscere coi loro nomi scien­
tifici le piatite. A lui solo debbo il sapere che qui nei miei domimi 
v' ha ricca messe pei botanici, e si è per questo anche che gli per­
dono il tiro d'avermi tolto di dosso i licheni che il tempo m'aveva 
accumulati. 

— Un'altra domanda: come e perchè il vostro monte si chiama 
Frate della Meja? 

— Quanto al Frate non è mestieri che te lo spieghi; mi vedi, e 
basta. Quanto al della Meja ti dirò che invece dovrebbe dirsi della 
Mea, e che quell'i me lo appiccicò lo Stato Maggiore quando venne 
qui per delinear la carta. Vuoi la filologia di Mea ? eccotela. Mea de­
riva dal celtico Ifeew che vuol dir mietere; Mea nel linguaggio di 
queste valli significa mucchio di fieno lasciato su in montagna per 
mancanza di locali dove riporlo, e tale parola e con tale significatola 
trovi negli antichi Statuti di Grevola Valsesiana presso Varallo; Mea-

Jere infine si dicono le donne che vanno su pei monti, e, beh di fre­
quente in sull'orlo dei burroni, a falciare il fieno. Un tempo le mie 
pendici eran più ricche di fieno di quel che oggidì'siano, quindi eccoti 
spiegata l'origine' del nome dato a codesta montagna. 

— Ancora un'ultima domanda, e poi me ne vo, perchè non voglio, 
essere con Voi indiscreto. Andrete talvolta presso quei ridenti laghetti 
che di qui veggonsi sparsi per la Val d'Artogna; che v'ha laggiù di 
notevole? K,. 

— La schietta bellezza della natura. 
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— E null'altro? Farmi aver sentito che l'industria umana cercò 
utihzzare quei laghi 

— Certo che sì, e ti racconto il tutto come accadde. Nell'ottobre del 
1861, e così diciannove anni or sono, Giovanni Ianni, Carlo Sceti ed i 
frateUi Viotti di MoUia portarono nel lago di mezzo dello piccole trote, 
le più grosse delle quali pesavano mezza libbra l'una. Quei pesci si 
propagarono benissimo, e nel 1878 se ne pescarono in grande abbon­
danza e di molto grosse. Vi fu però il maligno che pensò bene turbar 
le tranquille acque di quel laghetto facendovi esplodere cartucce di 
dinamite nell'intento di distruggere tutte le trote; ma il suo malvagio 
desiderio andò frustrato in parte, perocché in quest'anno se ne pescano 
ancora, e tutto accenna che il prodotto andrà sempre più aumentando. 
Ciò ti prova come possano rendersi produttivi i bei laghetti di cui le 
Alpi sono costellati, e come la trota regga ai freddi i più intensi. Fra 
breve gli industri alpigiani che t'ho nominati porteranno delle tinche 

. nel lago inferiore. 
— Sia lode ad essi che cercano procurare un nuovo cespite d'indu­

stria a codeste vallate; onta al vighacco che studiò,mandarne a male 
gh sforzi. 

— Bene dici ! Io di notte tempo quando i raggi lunari si riverbera­
vano su quei limpidi laghi amavo meditare seduto sulle loro rive l'im­
mensità della natura e di Dio. Ora quei luoghi contaminati da una 
specie di delitto non hanno più attrattiva per me, e mi ridussi in 
queste plaghe più alte. Ma, osserva; il sole è nel punto più alto del 
suo corso, esso riscalda l'intera natura; le cose create lo inneggiano 
con un canto inesprimibile; è l'ora in cui debbo tornarmene al mio 
romitaggio. Addio. 

E s'allontanò gravemente, percotendo il terreno con tal rumore, che 
io mi destai. 

Stropicciai gh occhi, e m'accorsi che avevo sognato; comunque, ciò 
che sognai, è verità, e quindi lo lascio scritto tal quale. 

Il mio orologio-bussola posto al sole segnava le dodici suonate ; con­
templai ancora una volta quella belhssima Val d'Artogna, nota soltanto 
in antico per le Alpes Episcopi che confinavano con Val di Vogna, 
e nei tempi odierni per la vandalica distruzione di secolari foreste 
nella sua parte inferiore, e per quel magnifico camoscio che figura 
nel Museo Civico di Genova, camoscio ucciso precisamente su pei 
greppi del Monte La Cona. Indi raccolte in fretta alcune genzianelle, 
mi accinsicol Bruno alla discesa, ed in breve fummo all'Alpe del 
Macagno. 

In riva al lago ci rifocillammo meravigliosamente con riso,.cotto dal 
pastore, in acqua e latte, ed aromatizzato dai fiori di ebolebo. Dopo 
la minestra attaccammo una toma freschissima, formaggio che è una 
specialità del Macagno, alla cui alpe vengono spedite da Piedicavallo 
per farne acquisto delle donne, che, povere parìa del lavoro, vengono 
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retribuite in ragione di centesimi quaranta per. ogni miriagramma che 
ne portano a destino. 

Riprendemmo quindi la nostra strada, e verso le cinque giungemmo 
a Riva. 

É qui fo punto, ringraziando il dotto botanico Carestia per le utili 
notizie datemi, ed il valente alpinista Rev. Mongini per alcuni disegni 
del Frate favoritimi. A questi miei amici, coi quali passai tante ore 
piacevoli e molte di più conto ancora passarne^' mando per iscritto un 
abbraccio. 

Avv. CARLO GALLO 
Socio della Sezione di Varallo. 

->'VV(\®JV\A/»-

Dal Campetto alla Cima Carega. 

Una catena poco nota — Da Valdagno alla Cima di Maratta — La 
Regina Margherita al Campetto — DalVElhele al Oramolon e 
pel Bistele a Recoaro — Tre Croci e Prischi — Dal Pellegatta 
alla Cresta dei Fondi — Campobrun — 1 contrabbandieri e Bé-
ranger — Ricognizione topografica — Alpinisti Vicentini e Tri­
dentini sulla Carega — Arrivederci sulla Tosa! 

Poco nota e pur degna di esser raccomandata agli alpinisti è la ca­
tena Gampetto-Gramolon, delle più interessanti fra quelle_cka.metton 
capo al gruppo Posta^Campobrun, Annodata pel Ristelc alla Zeòla, 
cMlB"qa"é!3rà"móntagna si annoda per le Tre Croci al gruppo princi­
pale, la catena Gampetto-Gramolon scende da nord a sud dividendo 
la valle dell'Agno da quella del- Ghiampo. Poco nota e pur degna 
di esser raccomandata, specialmente per gli estesi panorami che si go­
dono dalle sue cime alte dai 1500 ai 1800 metri e facili a salirsi da 
centri alpini come Ghiampo, Valdagno e Recoaro. A me cotesta catena 
è sempre parsa meritevole d'esser completamente illustrata; e intanto, 
per cominciare, ho voluto riscontrar sui luoghi i nomi con cui son de­
signati nelle carte e trovare — almeno con una certa approssimazione 
— le altitudini dei punti principali, quando alcuno non s'era peranco 
pigliata questa impresa, solo essendo stato misurato con poca cura 
uno dei passaggi più frequentati della catena, il Campetto. 

Per una buona misura approssimativa di altitudini non avrei saputo 
munirmi d'un istrumento migliore àdV Olosterico Duroni dell'Accade­
mia Olimpica di Vicenza, il quale portavo meco insieme con un termo-
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metro centigrado a fionda, come per prender conoscenza dei luoghi 
non mi poteva esser indicato miglior duce di quello procuratomi da un 
collega carissimo, l'avvocato Giuseppe Cengia di Valdagno, in Antonio 
Periati di Antonio, detto Bonaparte, di Recoaro. 

Con questa brava guida io lasciava Valdagno alle 11 li2 antimeridiane 
del 19 settembre 1880, prendendo la buona strada mulattiera di Ca-
stelvecchio e Marana. Alla contrada Tomba s'entrò, a nord, in un vaio 
scosceso, alzandoci più rapidamente fino alla cascina di Rialto, situata 
in mezzo ad un pascolo fertile ed esteso. Eran le 2,50 pomeridiane, 
tre ore di marcia da Valdagno. Proseguendo per lo stretto sentiero 
serpeggiante lungo lo spigolo del monte, alle 3,20 si giunge s\illa Cima 
di Marana, il maestoso capofila della catena di Campetto. La carta 
della nostra provincia del signor F. Zampieri (da li43,200) e le carte 
austriache del Lombardo Veneto (da 1[86,400) e del Tirolo (da 
ll75,000) la chiamano Cima della Fratta, nome questo, per quanto 
n'hp ricercato, sconosciuto nelle vallate del Chiampo e dell'Agno, dove 
tutti la chiamano Cima di Marana, taluni anche Cima di Campetto; 
l'Istituto Topografico Militare Italiano, riproducendo (nella scala di 
ll75,000) la carta del Lombardo-Veneto, ha corretto l'errore dandole 
il suo vero nome di Cima di Marana. 

È cotesto un punto magnifico nelle belle giornate, specife per la vista 
sulla pianura, ma noi n'abbiamo di grazia se le nebbie, sollevandosi 
e squarciandosi di tratto in tratto, ci lascian vedere le due valli sot­
toposte, la pianura fino ai colli Berici e i monti più vicini; il Torrigi 
dalle creste somiglianti ai denti d'un pettine, che si stacca dalla ca­
tena ad est; ad ovest, di là del Chiampo, il gruppo del Porto e i pa­
scoli di Campofontana su cui l'occhio sorvola sino ai Lessini e di là 
ancora al Garda che si direbbe posto ai piedi della Purga di Velo. 

Le punte che successivamente s'incontrano risalendo la catena sino 
al Campetto son chiamate dai montanari Punte del Pian delle Lore 
e Cengio Bianco; non differiscono di molto in altezza da quella di Ma-
rana e in mezz'ora si toccan tutte, una dopo l'altra. L'altipiano di 
Campetto, situato fra il Cengio Bianco, a sud, e l'Elbele, a nord, è un 
passaggio assai frequentato dai montaViari che vi montano da Recoaro 
per calare a Marana o a Campodalbero e viceversa, dai cacciatori ed 
anche, nella stagione delle acque di Recoaro, dai touristes. 

La visita più celebre che sinora abbia onorato il Campetto è stata 
quella di S. M. la Regina Margherita nell' agosto 1879. 11 malghese, 
certo Duro, ce ne raccontava entusiasta i particolari quella sera, al 
nostro arrivo, accanto al fuoco. — Signora EceUnza, comandela as­
sistenza? — diss'egU alla Regina, quando la Maestà Sua, seguita dalla 
Corte e smontata dal somarello, si rivolse verso il batto. Ed Ella, rin­
graziato il buon uomo con un sorriso, no accettò il braccio visitando 
ì\ haito e la casera. La fermata della Regina durò qualche ora, e fu 
questa una delle più belle e più importanti escursioni di Sua Maestà 
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dal soggiorno di Recoaro. Evviva la Regina! Possa Ella tornar fra 
non molto a rallegrare della Sua augusta presenza cotesta valle del­
l'Agno, dóve ha lasciato tante e sì care memorie! "—La Regina 
è salita su quella vetta — in quella chiesa ha pregato — là in quella 
piazza non ha baciato i nostri figliuoli? — sono questi discorsi di povere 
donne, di poveri montanari; ma la benedizione del povero è bene­
dizione di Iddio; ma, quando il bello e il buono si trovano associati col 
forte, tutto hanno da sperar le nazioni...., „ (F. Lampertico, discorso 
pronunciato il 18 novembre 1880, inaugurandosi a Vicenza il monu­
mento a Vittorio Emanuele II). 

Alle 8 il cielo par disposto meno male. Il wâ s'/iese accenna ch'è ora 
di prender riposo e m'accompagna dal batto, sàia, casera nel cui piano 
superiore, sul fìenOj con lenzuola e coperte mi accomoda un buon letto... 

Ma alla mattina (20 settembre) quale delusione! Nebbia tutto in­
torno e barometro ribassato. Che si fa? Comedi solito in questi casi, 
si perde del tempo a discutere sull'itinerario della giornata. Il mio pro­
gramma era quello di rimontare tutto il resto della catena sino al 
Gramolon, discendere al Passo del Ristele e alla cascina di Frasèle, 
girare la Zeòla e dal Passo della Lora recarmi a pernottare all'osteria 
di Revolto 0 al baito di Gampobrun per visitare il giorno appresso il 
gruppo di Gampobrun e della Posta. Era curioso, anzitutto, di sapere 
quali difficoltà presentasse la salita del Gramolon dalla parte di Cam­
petto, mentre una lettera di Giacomo Melchiori mi ricordava che, nel 
1876, egli con la guida Asnicar Giambattista dal Campetto alla cascina 
di Frasèle aveva impiegato circa sei ore affaticandosi e annoiandosi 
nel tenere la costa occidentale 'del monte per non conoscere il pas­
saggio lungo il displuvio della catena. Anche abbandonando ogni pro­
getto e discendendo subito a Recoaro, ormai la giornata era perduta; 
fu deciso di progredire sin tanto il tempo ce lo permettesse. 

A ore 7 li4 s'incominciò, adunque, la salita dell'Elbele, la cima a 
nord del Campetto e che fu da noi raggiunta dopo venti minuti. La 
nebbia ci lasciò appena vedere per un momento i graziosi altipiani di 
Marana, di Campodalbero e di,Durlo;.poi si fece e restò sempre fitta, 
quasi palpabile. Che peccato! Il fianco occidentale della catena ha 
sempre un po'.di vegetazione; talvolta si allarga in buon pascolo, come 
a Gampodavanti dove c'è anche una cascina ; poi troviamo almeno delle 
mughe e dei cespugli di rose alpine finché non ricompaiono, al di là 
del Gramolon, i pascoli, quando dalla Val del Ghiampo si passa nella 
Val di Ravaro o della Giazza (la Val Roal delle carte). Ma dall'altro 
fianco, sull'Agno,. appena oltrepassato Gampodavanti,. che gole, che 
spaccature, che precipizi!" E noi dobbiamo contentarci di veder dove 
sono, che lo spettacolo ce n'è tolto affatto. Pazienza! e continuiamo 
come si può meglio, quasi a tentoni. 
. Neancq la mia guida ha mai salito il Gramolon da quella parte, 
bensì spesso da nord, per i pascoli di Frasèle. Però, praticissima di 
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tutti i luoghi circostanti, mi conduce franca e sicura, in mezzo a quelle 
tenebre, passando sotto alle cime di Mezzogiorno, di Mescle e della 
Piatta, sino alla base del Gramolon e h, fatta una brevissima rico­
gnizione, trova subito la via e a ore 11 precise siamo sulla cima del 
Gramolon; è stretta, erbosa e con i soliti precipizi sul versante orien­
tale. Pochi minuti di fermata e poi giià, in mezz'ora, alla cascina di 
Prasèle di Sopra. Così furpno dal Campetto quattro ore di cammino 

' e senza alcuna difficoltà o fatica, non potendo chiamarsi né faticoso 
né difficile qualche breve tratto un po'ripido e scosceso. 

Accolti e trattati cordialmente da quei buoni malghesi ci kvma.mm.o 
un'ora a Frasèle. Poi mi parve inutile, con quel tempo, e incominciava 
anche la pioggia, di " proseguire il mio programma e, senz'altro, ci ripo­
nemmo in cammino su al vicino Passo del Ristele (fra il Gramolon e la 
Zeòla) e giti pel sentiero che discende ai pascoH di Sorove e indi, per 
l'Agno di Creme e le contrade Facci, Storti, Cornale, A§nicar e Bruni, 
a RecoarOi In tutto due ore e mezzo di cammino. 

Il cielo si rischiarò alquanto appena fummo fuori delle roccie, alla 
cascina di Sorove Maggiore ; e mi fu almeno concesso d'ammirare i 
cupi boschi di castani sulla sinistra dell'Agno e sulla destra le vaste 
e ridenti praterie di Sorove e del Pizzegoro con le loro macchie di 
faggi vagamente disposte. Era un'orgia di verde d'ogni gradazione, che 
non ho mai vista altrove, in nessun luogo, così vivace, cosi splendida 
come sui monti' di Recoaro. 

Da Recoaro ripresi la mia gita il mattino del 23 settembre con la 
stessa guida Bonaparte. Ma il tempo voleVa darmi un'altra prova l i 
malevolenza, che, dopo essere stato nei due giorni d'intervallo vera­
mente splendidissimo, quella mattina era tutto nubi, però ancor alte 
da non far temere, così, subito, di peggio. In due ore di marcia pel 
noto sentiero del Passo della Lora su per la Valle dell'Agno, a ovest 
di Recoaro, passate le contrade Giorgetti, Periati ed Ebe, si fu all'osteria 
della Lora, per ripartirne dopo tre quarti d'ora di sosta. 

La cortina di monti rocciosi da Gampodavanti a Gampogrosso ci si 
svolge dinanzi in tutta la sua orrida imponenza con le creste foggiate 
in mille guise, che s'elevano a picco per centinaia di metri dagli ultimi 
pascoli. Da sinistra a destra abbiamo le punte di Gampodavanti, di 
Mezzogiorno e di Mesole, il Gramolon, il Passo del Ristele, la Zeòla, 
il Passo della Lora, la Prischi, le guglie del Fumante e infine le creste 
di Gampogrosso. Giunti, a ore 9,40, al Passo della Lora, sopra Val di 
Illasi, ci appaiono il Malóra, con sotto l'osteria di Revolto, i Passi della 
Trappola e della Pertica, che mettono dalla Val d'Illasi nella Val dei 
Ronchi, e le nude cime più alte del gruppo della Posta. 

Dal Passo della Lora si dipartono quattro sentieri: uno a sinistra, 
mette per la Bocchetta della Zeòla a Frasèle e di là a Campetto pel 
Gramolon o a Gampofontana pel Porto; un altro, di fronte, cala lungo 
il confine al Lago Secco, in fondo alla Val d'Illasi, risalendo per Re-
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volto e il Passo del Malóra sui Lessini; il tèrzo e il quarto mettono 
ambedue, a destra, a Campobrun, uno per il Forcellin omonimo, l'altro 
passando più sotto. Tenemmo il sentiero di sopra e in un'ora, pel For­
cellin. di Campobrun, fummo sulla punta Prischi o Plischi, Nella carta 
austriaca del Lombardo-Veneto (da li86,400) cotesta punta non ha 
nome; nella carta del Tirolo (da li75,000) è detta erroneamente Cima 
Tre Croci. È bene avvertire che quei montanari chiamano Cima delle 
Tre Croci il Passo della Lora, perchè, in generale, nei nostri monti si' 
chiamano cime anche i passi e, in particolare, perchè colla denomi­
nazione Tre Croci s'indicano appunto i tre confini che a quel passo 
convergono: i confini del Vicentino, del Veronese e del Trentino. 

Dalla Prischi calammo in trentacinque minuti al Pellegatta, passo 
da contrabbandieri; per risalir poi in mezz'ora sul così detto Lovelazzo, 
punta; che sovrasta immediatamente alle guglie del Fumante (il Ve-
nante delle carte); dal Lovelazzo, piegando, a ovest, siamo in un'altra 
mezz'ora sulla Cresta della Busa dei Fondi, la più alta punta del 
gruppo dopo quelle della Posta; gli ultimi trenta metri d'ascesa co­
stano qualche fatica: bisogna arrampicarsi su per la mobihssima roccia 
che si sfascia per poco vi si appoggi la mano'od il piede. Ma qual 
compenso non offre quella bellissima punta ! Sotto a noi, all'intorno, gli 
altipiani di Campobrun, di Camposilvano dei Fondi e delPra' e Vallarsa; 
le valli del Lèogra, dell'Agno, del Chiampo, d'Illasi; più alto e più lon­
tano le montagne del Trentino, del Tirolo, dell'Agordino, del Cadore 
e dei Sette Comuni; a breve distanza, a ovest, la Mosca, avanguardia 
iella Posta, e dietro la Mosca le più alte cime di cotesto gruppo; a 
sinistra di esso i Lessini e al di là di questi il Garda; più a sinistra 
ancora, nettissima, la catena degli Appennini dell'Emilia. 

Intenti ad ammirare tanta distesa di cime,, di valli, di paesi, il tempo 
ci passava rapidissimo ; sino a che, incerti tuttora se avremmo potuto 
pernottare si baita di Campobrun o dovuto discendere all'osteria di 
Revolto, si credette di ritqrnare al Passo di Pellegatta donde calammo 
al haito. Trovammo questo di fresco rifabbricato in rnuratura e ri­
coperto di paglia, essendo stata l'inverno scorso distrutta dal fuoco la 
vecchia baracca di legno. Alla casera eransi pur fatti dei ristauri e 
rinnovato il tetto', ma le mancavano ancora tutte le imposte, mentre 
il laito, ch'era chiuso, ermeticamente, meno il vòlto a sud, nel vano 
di questo ci offriva ricovero; accendendo il fuoco in un angolo e in un 
altro disponendo della paglia — che se n'aveva a dovizia negli avanzi 
ritagUati dai tetti — vi si poteva dormire comodamente. 

L'aspetto del vallone di Campobrun mi sembrò ancor più brullo, 
più desolante che non nel settembre 1876, quando vi aveva passato 
una notte insieme con i colleghi A. Cita e A. Marzotto, sotto la tenda. 
E in quella lunga sera ebbi tutto l'agio di formulare il quesito che sot-
topongp al Comune di Ala, proprietario della montagna: se questa, 
cioè, non si presterebbe utilmente ad esser rimboscata. Persino le 
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mughe sono state tagliate quasi dappertutto: se n'è fatto tanto car­
bone che l'estate scorsa ha preso la strada di Gampogrosso e di Val-
larsa, e le pioggie e le pecore han poi contribuito la lor parte anche 
esse all'opera di scoscendimento, specialmente le pecore che a mi­
gliaia (con poche vacche) popolano nei mesi caldi l'altipiano di Gam-
pobrun; parecchie di èsse pagano con la vita il danno, precipitando 
miseramente dagli alti dirupi ove s'inerpicano a cercare un fil d'erba. 
Spero che la Società degh Alpinisti Tridentini vorrà prendersi a cuore 
lo stato pietoso di quelle interessanti montagne e magari aggiungere 
pel Comune proprietario alle mie altre ben più autorevoli sollecitazioni. 

Abituali frequentatori del baito e di quelle gole sonò i contrabban­
dieri., Il passaggio n'è continuo per valichi, come il Pellegatta ed altri 
delle catene di Gampogrosso e di Gampetto, che sembrerebbero inac­
cessibili e che essi superano con tutta facilità, e di nòtte, qualunque 
sia il tempo, anzi più spesso durante la nebbia, con carichi enormi, 
specie di zucchero e di tabacco. Mi fu assicurato; inoltre, 6he le stesse 
bollette della dogana servono a favorire il contrabbando con agevolare 
la circolazione delle merci entro la zona daziaria. Fatto sta' che il con­
trabbando non potrebbe esser più regolarmente orgg^nizzato : la rob.a 
entra di frodo nel regno a- quintali, per migliaia e migliaia di lire; 
gU abitanti delle valli sottoposte ai monti di confine s'arricchiscono, e 
più s'arricchiscono i negozianti delle città che per mezzo del contrab­
bando fanno affari in grande; i guadagni son troppo grassi, allettano 
troppo perchè si abbia paura di violare la legge; e anche qui, come 
dappertutto, i contrabbandieri possono giustificarsi col noto ritornello : 
Si la hi nous condamne, le peuple nous absout ! — Persone autore­
voli che hanno visitato i nostri confini m'hanno poi detto" come, oltre 
alle naturali difficoltà di vigilarli, il servizio delle guardie doganali lasci 
talvolta non poco a desiderare... 

La notte trascorse quietissima, da nessun rumore disturbata, neanco 
dal vento, né pur dalla nebbia, che, meno qualche breve irruzione dal 
Pellegatta e relative scorrerie intorno alla Prischi, lasciò sempre libere 
le vette che fan corona all'altipiano. Si dormì a tratti, uscendo spesso 
fuori a osservare lo stato del cielo che, se non prometieva di farsi per­
fettamente sereno, non era manco minaccioso. 

A ore 4 1 [2 del mattino (24 settembre) avevamo lasciato il Jatio 
incamminandoci a nord-ovest verso la cima sovrana di tutto il gruppo 
della Pòsta. E, procedendo d'un passo assai comodo, alle 5,40 riu­
scimmo all'ultimo colle alla base della cima, sul contrafforte più ele­
vato del gruppo che correndo da nord a sud divide il bacino di Gam-
pobrun dall'altro ov'è la cascina della Posta. Pochi minuti appresso, 
verso nord-ovest, udiamo alte e festose grida di saluto. Ero stato fino 
allora incerto se sarebbe seguito il convegno di alpinisti Tridentini e 
Vicentini sulla Cima Carega, progettato tre giorni prima ma non 
definitivamente stabilito per quella mattina, e si può pensare con 
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che entusiasmo rispondessi a quei saluti ; erano i colleghi Tridentini 
che spuntavano uno ad uno, a mezz'ora di distanza, da una gola a 
noi di frpnte nel contrafforte che dirigendosi a nord-ovest separa la 
Vallarsa dalla Val dei Ronchi. 

hita.nto che arrivano i confratelli alpinisti, dal colle in qualche mi­
nuto salgo sulla cima, perfare colle carte sott'occhio, una ricognizione 
topografica dell'interessantissimo gruppo. . .. 

Alla cima più alta, su cui mi trovo, si rannodano tre contrafforti: 
uno se ne diparte in direzione sud-est, quello che divide Campobrun 
dall'Alpe dei Fondi, con la MoHca e la Cresta dei Fondi (nomi questi tre 
non segnati nelle carte); un altro in direzione sud, quello che divide 
il bacino di Campobrun dal bacino della cascina di Posta, ed è, come 
dissi, il più elevato ; il terzo, infine, in direzione nord-ovest, quello 
che divide la Vallarsa dalla Val dei Ronchi, con le Cime di Levante 
e di Zuna e lungo il quale salivano gli alpinisti Tridentini; la gola 
donde questi erano sbucati è formata dal contrafforte stesso e da una 
cima che se ne stacca un po' a sud, quella cima a cui precisamente 
tutte le carte austriache del Lombardo-Veneto (da li86,400) e del Ti-
rolo (da li75,000.e da ljl44,000), per quanto ne capisco confrontan­
dole coi luoghi, danno il nome di Cima di Posta. So infatti che 
questo nome è dato appunto a quella cima anco da qualche guida 
delle valli trentine, mentre il mio Bonaparte la chiama invece Punta 
delle Saette. La cima su cui mi trovo, la più alta del gruppo, è detta 
nella carta del Tirolo da li75,000 Cima Garega, col qual nome è pure 
conosciuta dai montanari delle circostanti valli del Veneto. Però fra 
gli alpinisti è ormai prevalso di chiamarla Cima di Posta, il solo fra i 
nomi di codeste cime che sia registrato in quasi tutte le carte e che 
è quindi'passato anche al gruppo; ma mi pare che, invece, ad evitai* 
confusioni e in omaggio all'esattezza, si dovrebbe lasciare a ciascuna 
cima il suo nome rispettivo e, quanto al gruppo, chiamarlo piuttosto 
Gruppo Posta-Carega. 

Così rischiarate, spero, le cose e giustificate le denominazioni delle 
carte austriache, devo però notare come sia evidentemente erronea la 
cifra di metri 21^0 segnata nella carta del Tirolo da 1 [75,000 per l'al­
tezza della Carega. Questa è senzadubbio, anche ad occhio, di parecchi 
metri superiore al suo vicino confratello il Pasubio, che le sta di fronte 

•a nord-est, segnato nella stessa carta metri 2234; e infatti la media 
delle osservazioni altimetriche, fatte da Almerico da Schio nel 1876 e 
da me nello stesso anno e quest'ultima volta, darebbe a codesta cima 
2250 metri d'altitudine. Invece trovo ragionevole la cifra di metri 2189 
segnata nella detta carta per la cima a nord-ovest (a cui dà il nome-
di Cima: di Posta), la quale in vero apparisce, cosi ad occhio, di sei o 
sette decine di inetri inferiore alla Carega. . 

Mi sono permesso di indicare queste inesattezze avendo veduto quante 
* altre e ben più grosse n'abbian trovato nella stessa carta austriaca 
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persone competentissirae ; leggasi, ad esempio, ciò che neWAnnuario 
1878 della Società Tridentina è detto riguardo al gruppo della Tosa. 
Del resto, altri evidenti errori potrei rilevare ancora, ma basti uno solo: 
quello del nome di Carri Grandi segnato nella detta carta del Tirolo 
con l'altezza di metri 2042 per una cima che sarebbe fra il monte 
Galbana e il Malóra, sul confine, dove i Lessini sorpiombano alla valle 
dei Ronchi. Nò il nome di Carri Grandi è noto come appartenente a 
una, cima dei Lessini, né alcuno di questi arriva pure ai 1900 metri di 
altezza. Ho avuto tutto l'agio di esaminare quei Lessini e girandoli e 
salendoli e anche osservandoli dalle vette circostanti della Zeola, di 
Prischi, della Garega, dello Sparavier, del Tomba, né mai mi fu dato 
di scorgere cotesta alta cima, che tutti li supererebbe, e di tanto, se­
gnata, nella carta del Tirolo da 1|75,000 col nome di Carri Grandi. 

Intanto che io compio questa specie di ricognizione topografica, ar­
rivano i fratelli Tridentini. Sono i signori Antonio Alberti, cassiere della 
Società, nobili fratelli Probizer Federico e dottor Francesco, questi coi 
tre giovanetti suoi figli Emilio, Giuseppe e Valerio, Carlo Canestrini e 
Pietro Cofler, tutti di Rovereto, saliti da cotesta città in sei ore alla 
cascina di Levante, dove hanno pernottato, e dalla cascina alla cima 
in altre quattr'ore di cammino. Sono le 6,20. Di lì a poco altre grida 
annunziano dalla parte di Campobrun l'arrivo di altri alpinisti, i miei 
colleghi Vicentini. E anch'essi arrivano, alle 7,20 : sono Giuseppe Gia-
nesini di Schio, Alessandro Cita e Luciano Casalini di Vicenza. Partiti 
il giorno innanzi da Schio per la strada di Val dei Signori e passata 
la notte alla Streva, sono saliti sulla cima per il Pian de la Fugazza, 
l'alpe e la valle dei Fondi in cinque ore con la nostra miglior guida: 
Giuseppe Bolfe di Carlo di Valli. 

Il panorama è ben più vasto che dalla Cresta dei Fondi". Nessuna 
altra cima lo limita all'intorno. Ma- quella mattina la vista era con­
trastata in vari punti dalla nebbia. Si scorgevano però ad ovest i monti 
di Valcamonica; dietro ad essi i ghiacciai del Bernina spuntavano un 
po' a sinistra dell'Adamello a pie del quale il Mandrone scintillava 
dietro alla piramide del Care Alto; più a destra la Presanella, e più 
in qua il gruppo di Bocca di Brenta con l'immane torrione della Tosa, 
che i colleghi Tridentini c'invitano a salire in loro compagnia l'anno 
venturo inaugurandosi il rifugio costruito dalla loro Società a facilitare 
quell'importante ascensione. A nord-ovest di Rovereto possiamo esa­
minare perfettamente il gruppo del Rondone, di cui il culmine, il Cor­
netto, fu l'anno scorso toccato da due gentili signorine di Rovereto. 
Fra le nebbie restano il gruppo del Cevedale e l'Ortler. Dietro al 
colosso del Pasubio appaiono il Filadona, salito quest'anno dai valorosi 
giovanetti figli del dottor Probizer, il Frawort e gli altri monti a nord 
della Valsugana. Velati dalle nebbie son pure Cima d'Asta e i giganti 
dolomitici della Val di Primiero, dell'Agordino e del Cadore. Abba­
stanza netti i monti dei Setti Comuni e la Grappa. 
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La nebbia, intanto, che sino allo 9 s'era almeno degnata di lasciarci 
fuori dal gurgite vasto i culmini del Gramolon e della catena di Cam­
petto, Sjiliva rapidamente alla nostra cima. Il convegno era durato ani­
matissimo e cordiaHssimo per oltre tre ore. Allp ore 10 levammo il 
campo e tutti si discese verso Campobrun. In uno di quei valloni, che 
si dicono Valbone, segui la separazione tra affettuosi evviva e cordiali 
" arrive(Jerci sulla Tosa ! „ 

I colleghi Tridentini proseguirono la discesa per Gampob^n diretti a' 
Recoaro e indi a Schio, al Pian de la Fugazza é a Rovereto. Noi altri 
invece salimmo al vicino Passo de la Busa o Val dei Fondi per ridi­
scendere al Pian de la Fugazza per le alpi dei Fondi e del Pra'. S'arrivò 
in tre ore e mezzo dalla cima al confine, donde Gianesini ed io in 
un'ora e venti minuti calammo a Valli dei Signori, a prendervi una: 
carrozza per Schio, invidiosi dì Gasalini e Gita che 4al confine discen­
devano invece la Vallarsa sino a Raossi per compiere nei giorni se­
guenti colla guida Bolfe la gita Terragnolo — Serrada —- Folgaria — 
Becco di Filadona -— Lavarono — Vesena ^ Asiago — Granezza — 
Breganze. 

A Valli mi separai dalla buona e brava guida Bonaparte, che rac­
comando come discretissima e premurosa e come praticissima de'luo-

•ghi specialmente a chi voglia visitare la catena Gampetto-Gramolon-
Zeòla e il gruppo Gampobrun-Posta-Garega. 
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ALTEZZE TOCCATE NELLA GITA CAMPETTO-CIMA CAREGA 

LOCALITX 
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o t tenuta 
l 'altezza 

(1) 
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4. Rialto, cascina . - . 
5. Cima di M a r a n a . . 
6. Ccngio Bianco, cima 
7. Campetto, cascina . 

8. Elbele, cima . . 
9. Gramolon, cima . 

10. Frasèle , c a s c i n a . 

I I . Passo del Ristale 

12. Soi'ove Maggiore, ca­
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17. Bruni , con t rada , n. 1. 
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Tre Croci . . . . 

23. Forcellln di Campobrun 
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Croci) 
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ALTEZZE TOCCATE NELLA GITA CAMPETTO-CIMA CAREGA 

LOCALITX 

< 

(Col nomo di Cima di 
Posta) 

30. Passo Val dei Fondi . 

31. Pian do la Fugazza, 

38. Gisbenti, contrada . . 
33. Valli dei Signori, piazza 

3'1. Xorrcbclvicino, chiesa 
35. Schio, piazza . . . . 

Como 
ottenuta 
l'altezza 

(1) 

bdebf 
hdi 

media 

bd e bf 

» 
bd 

media 

bd e bf 

» 
bf 
» 

bd 
media 
bdobf 

B 

0 1 

o .*-» 

o 

CT 

B. 
A. S. 
S. C. 

A. S, 

» 
s. c. 

B. 
A. S. 

» 
s. c. A. S. 
S. C. 

A. S. 

B. 

DATA 
della misurazione 

o a a 

1876 
1880 

1876 
1879 
1880 

1876 
» 
» 

1879 
» 

1876 
4 

mese 

agosto 
settem. 

agosto 
luglio 

settem. 

agosto 
» 

settem. 
luglio 
agosto 

» 
• 

o 
e 
o 
bfi 

15 
24 

15 
6 

24 

15 
» 
5 
6 
2 

15 

a 
S180 

2303 
8011 
2018 

1144 

DISTANZE 

Tempo 
impiegato da 

una tappa 
all'altra in ore 

e minuti 
(4) 

1 20 di cammino 

2 20 •» 
1130 
1151 
1Ui 
1256 

405 
350 
357 
349 
347 
351 
260 
802 
209 

1 15 » 
— 10 » 

— 25 di vettura 
— 20 » 

(1) Per, le misure prese con bÉ'omotro, gli strumenti, che servirono alle misurazioni, 
sono cosi indicati : 

B — Barometro FoHin. 
bd — Barometro aneroide Duroni dell'Accademia Olimpica. 
bf — » » Feiglstock del conto Almerico da Schip. 
bg ~ » » Suseipi del signor Bernardino Savardo. 

Dove furono eseguite più misure barometriche ù indicala l'altezza ottenuta dalla media 
delle misure stesse. 

(9) Gli autori delle misuro o le fonti dalle quali son tratte lo altezze sono cosi indicati ; 
A. S. — Almerico da Schio. 
S. C. — Scipione Cainer. 

- G. B. — Gerolamo Bertoldi. 
B..— Ball, EasternAlps (1874). 

W. — Wolf. 
CT — Carta austriaca del tirolo (li75,000). 

(3) Dove l'altezza è stata ottenuta da una sola misura o dalla media di più misure 
barometriche la cifra n'è segnata in carattere corsivo. 

(4) Non comprese le fermate. 

Vicenza, novembre 1880. 

SCIPIONE GAINER 

Socio della Sezione di Vicenza, 
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Salita delle cime Sorapis e Croda Marcora. 

Dopo un lungo purgatorio di vettura per Belluno e per Pieve si giunge 
a S. Vito di Cadore, un piccolo paradiso di cui è portinaio il signor Ossi, 
proprietario dell'ottimo albergo àelVAntelao, gentilissimo albergatore, 
e più che albergatore, ospite. Il Pelmo da un lato, dall'altro l'Antelao, 
di fronte il gruppo del Sorapis e della Croda Marcora, sono i colossi 
che fanno corona a S. Vito, che è l'ultimo comune italiano da quella, 
parte e che fa riscontro a Cortina d'Ampezzo, la quale si adagia a pochi 
chilometri di distanza ai piedi della Tofana e del Cristallo. Ed è an­
dando verso Qortina che, a pochi metri dal confine, sopra un sasso, 
ultimo rappresentante dell'idea italiana, sta scritto: — Cadore — gli 
invasori austriaci — ributtò. 

Fra le ascensioni che ci si offrivano da S. Vito scegliemmo quella 
del Sorapis, il piìi alto fra quei monti (m. 3310, Grohmann) ed il meno 
esplorato. La nostra era la prima e vorrei dire l'ultima ascensione di 
quest'anno. Alpinisti eravamo in tre: Enrico Acton, Francesco Allievi 
ed io ; due guide ottime che non crederò mai d'aver raccomandato a 
sufficienza: Luigi Gesaletti e Gio. Batt. Zanucco. 

L'ascensione del Sorapis fu già lungamente e bellamente descritta 
dall'egregio conte Almerico da Schio, distinto alpinista e scienziato, in 
una sua relazione pubblicata insieme con altre in occasione del X° Con­
gresso del nostro Club. (G. A. I. — Sezione jli Vicenza: — Gli Alpinisti 
Vicentini al X° Congresso. — Vicenza, 1878). E a quella relazione, lo 
dico subito, consiglio chiunque ne abbia modo di ricorrere prima che a 
questa mia. 

La salita non offre vere difficoltà. La difficoltà (se difficoltà può mai 
esservi) consiste tutta nella eroda (roccia), su per la quale bisogna 
arrampicarsi con mani e con piedi per piìi ore continuate. Ma la croda 
è abbastanza buona (vuol dire non troppo franósa) e, meno l'ultimo 
tratto per giungere alla vetta, non molto ripida e senza passaggi dif­
ficili. Partiti alle ore 2 antim. da S. Vito, alle 4 ì\2 eravamo sulla For­
cella Grande, e alle 9, a traverso i giaroni di Rùsecco e su per la 
croda, sulla cima del Sorapis. Il termometro segnava 0° e il barometro 
521*""'. Una nebbia fitta e insistente ci aveva inseguiti fin là sopra. Ma, 
appena arrivati, d'un tratto si diradò per qualche minuto lasciandoci 
godere tutto l'ammirevole spettacolo delle Alpi Dolomitiche. Le mon­
tagne della Caccia • Grande, la catena del Corno del Doge, il Belprà, 
l'Antelao da una parte; dall'altra il Pelmo; dietro la Civetta e poi la 
Vezzana, il Gimon della Pala, le Pale di S. Martino; più in là ancora 
in giro la Marmolata, e più in là la catena delle Tofane, e poi la 
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Croda Rossa, il Monte Cristallo, il Piz Popèna, il Monte Piana, le tre 
Cime di Lavaredo, la Giralba, le Marmarole, e dietro a tutte queste 
altre cime ancora sfumanti e perdute nell'azzurro del cielo, e noi ritti 
là in cima, in un brevissimo spazio, fra i precipizi, colla nebbia sotto 
di noi che lentamente si rialzava per avvolgerci in una immensa cor­
tina bianca, a gettar gridi strani che si perdevano nell'aria senza ri­
sposta, e, sassi che dòpo lunga attesa rimbalzavano cupamente giù giù 
nella valle. 

Meno facile e più faticosa per la lunghezza della via è la discesa 
per la parte opposta che noi, avidi di maggiori difficoltà e di più grandi ' 
emozioni, prescegliemmo di fare, dopo avere un po' prolungata la via 
per innalzare il primo ometto e deporre le prime carte di visita sulla 
cima della Croda Marcora, che s'erge lì presso e che nessun alpinista 
s'era data la briga di visitare. Ne calcolammo l'altezza a 3053 metri; 
il barometro segnava 324™" e il tempo si manteneva sempre nebbioso. 

Tutta la difficoltà della discesa ò costituita dalla ripidezza assai 
maggiore della ciroda e da alcuni paesaggi un po' difficili e pericolosi. 

11 primo passaggio consisLe nell'uscita di una cheminée o via, come 
la chiaman le guide, voglio dire una strettoia, dentro la quale si sgu­
scia a meraviglia, riparati da un lato dalla montagna, dall'altro da una 
grande lastra di rupe; la quale però d'improvviso viene a mancare, e 
il passaggio quindi si svolge per un breve tratto stretto stretto colla 
montagna liscia da un lato, sulla quale le mani errerebbero invano in 
cerca di qualche infossatura da servire di valido appoggio, e il burrone 
dall'altra, del quale la nebbia ci impediva di calcolare la profondità. 
Ond'è che per passare fa d'uopo torcere il corpo sul fianco e strisciare 
giù lentamente, ricercando nella gravità equamente disposta quella 
sicurezza relativa che non può offrire la eroda. Ma la guida ne rende 
minore la difficoltà col suo aiuto. 

Per vincere il secondo passaggio bisogna arrampicarsi frammezzo e 
poi passar sopra due lastre che isolate si drizzano perpendicolarmente, 
librate fra due precipizi ; e proprio sull'orlo d'uno di quei precipizi bi­
sogna quindi inoltrarsi, ma ciò con facilità, pel'chè le braccia ed il corpo 
trovano eccellente appoggio in una cordonata di rupe che parallela­
mente si svolge. Anche stavolta passammo tutti facilmente e franca­
mente, senza punto bisogno di corda, lasciando andare continuamente 
allegre risate. 

Le difficoltà vere credevamo superate, allorché, mentre stavamo per 
scendere'in un cotiloir, Gcsaletti, ch'era innanzi, ci fece arrestare e, 
dopo una breve esplorazione, dichiarò pericoloso troppo e imprudente 
quel passo in causa del ghiaccio che vi si era formato, e si allontanò 
nuovamente alla ricerca d'un altro passaggio. Pochi minuti dopo sol­
tanto egli era di ritorno. 

.— Uai piccolo salto di due metri; e tutto è fallo, signori! — egU ci 
disse — e intanto avanti. — E incisi, infatti, a fatica nel ghiaccio du-
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rissimo alcuni gradini, passammo dall'altra parte in un piccolo allar­
gamento della cì'oda che terminava in un salto di roccia, dentro il 
quale sparì tosto la guida, che seppe strisciarsi giù da sola dove altri 
si sarebbe sentito mal sicuro legato colla corda. E alla corda bisognò 
ricorrere noi, La guida Zanucco, ch'era rimasta sopra, trovato un forte 
e sicuro punto di resistenza, al comando di Gesaletti ch'era abbasso, 
cominciò a calare giù Acton, che si trovava primo. Io stava un po' in 
pena vedendo l'attrito della corda buona, ma non eccellente, sopra un 
sasso che sporgeva più in fuori. Ma, come Dio volle, egli ci annunziò 
poco dopo con una risata il suo arrivo felice, gridando: "Alla grazia 
di quei due metri ! , Le guide per risposta risero anch'esse. Calco­
lando la lunghezza della corda adoperata dovevano essere una quindi­
cina. Io.scesi secondo. A metà via s'era posto Gesaletti per maggior 
sicurezza. Arrivati giù e slegati, girando con precauzione la eroda sopra 
il burrone, si giungeva ad un piccolo allargamento, dove ben presto ci 
trovammo uniti tutti e tre, ma a mala péna e bene appoggiati alla 
piccozza 0 a.lValpcnstock per non sdrucciolare, aspettando con le • 
orecchie tese che l'ultima guida discendesse da sola.. Fu allora che 
udimmo un grido e quindi un rotolio pesante. Agghiacciammoi, tutti e 
tre. È fatto comune che in montagna la preoccupazione maggiore non 
è per sé ma per gU altri. Noi credevamo che la guida fosse precipi­
tata. Invece la sentimmo subito dopo venire innanzi zufolando ed emet­
tendo quei soliti loro gridi strani e un po' buffi, che inaitano il gridar 
del camoscio di cui sono appassionati cacciatori. Quel sasso era stato 
spinto giù da Zanucco per rendersi più agevole la discesa, e quel grido 
ne era l'avviso per l'altra guida. 

Subito dopo innanzi a noi nella nebbia, divenuta ancor più fìtta, si 
disegnò una grande discesa ripidissima di neve candida, terminante in 
un precipizio enorme, e a traverso la quale bisognava inoltrarsi. Le 
guide ci fecero attendere e passarono innanzi per formare nella neve 
i gradini. Avevano appena cominciato, quando un rumore di neve 
sdrucciolata giù le fece arrestare ;. era una piccola valanga di neve che 
passò senza lasciar neppure traccia di sé. Quando alla fine le due 
guide ebbero terminato il faticoso lavoro, passammo noi pure con si­
curezza sui 543 gradini scavati. Erano quasi cinque ore che avevamo 
abbandonato la cima della Groda Marcora e non ci eravamo di certo 
abbassati più di 200 metri. A così lunghi rigiri ci avean costretto i 
picchi e i burroni di cui è tutta seminata quella discesa! 

Premeva alle guide che la notte non ci cogliesse tuttora alle prese 
con la eroda. Accelerammo quindi il passo. D'altronde le difficoltà mag­
giori eran vinte. V'erano ancora bensì lunghi tratti di roccia ripida, 
ma, con un po' di precauzione e col sagrifizio di qualche brandello 
di vestito, superabili facilmente. A farla breve e ricapitolando alle 12 
avevamo lasciato la Groda Marcora e, discendendo per gli Spigoloni 
di Marcora, la Zoppa di Mattia-gììx nella valle di Pis e poi per la 
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Cengia del Banco, la Cengia di' Eos e il Via di Palo nella via nazio­
nale, verso le 9 pom. eravamo di ritorno a S. Vito (1), 

Somma e conclusione: 19 ore di marcia; ascesa per la Forcella 
Grande, facile; discesa per la valle di Pis più difficile, ma non supe­
riore alle forze di un buon alpinista; ascesa e discesa divertentissime; 
le consiglio a tutti; guide: Gesaletti e Zanucco. 

Dott. GUIDO FUSINATO 
Socio della Sezione di Roma. 

-«-^S-^S^^^-O-

Una settimana nelle Alpi Graie. 

Chiarissimo signor Presidente della Sezione di Agordo del C. A. 1. 

Essendo Socio del Club Alpino, di Àgordo sento il dovere e il pia­
cere di renderle conto di una settimana da me passata fra le Alpi Graie. 

Desideravo vedere le varie forme di numerose catene, che s'intrec­
ciano spartendosi dal gran masso, che tutte le domina; ed osservare 
poi attentamente il movimento e le svariate forme della Mer de Giace, 
che dà campo ancora agli scienziati di affermare moltissime ipotesi. 

Il 23 agosto mi trovai a Torino per prendere le esatte informazioni 
da quel gentilissimo Segretario Generale del Club Alpino, e la sera col 
celerissimo mi misi in viaggio passando per quel meraviglioso lavoro 
dell'uomo, che è il traforo del Fréjus, e dirigendomi poi alla volta di 
Ginevra. 

Arrivai di buon mattino in quell'amena città sulle rive del Lago 
Leinano ove già si vede la maggior altezza europea e vàrie catene, che 
fanno corona a quella bella massa d'acqua; e fermatomi qualche ora a 
godere di quella sorridente posizione, ripartii poi alle due pomeridiane 
colla diligenza che va a Ghamonix. Parecchi paesi si attraversano in 
quella fertilissima vallata ricca sopra tutto di frutta; il fiume Arve, 
che ha origine per una gran parte dai duo ghiacciai del Monte Bianco 
e si getta sul Rodano presso Ginevra, scorre quasi sempre vicino alla 
via postale che si percorre. La strada è bella sì,, noia la vista è presso 
che sempre la stessa, la catena che si ha davanti è quella delle Aiguilles 
Rouges, dalle acutissime numerose vette. Dopo lungo viaggio giunsi a 
Ghamonix al tocco e mezzo. Il giorno dopo, cioè il 25 di agosto, parlai" 

(1) Cengia o cinghia, o moglio ancoi-a cordonata, ò un passaggio che si svolgo conti­
nualo, dolla montagna da una pnvto o il buiTono dall'altra; zoppa o una spianata a cui 
si giungo dopo la eroda. 
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col proprietario di quel buon albergo del Moni Blanc, affinchè mi tro­
vasse fidata e abile guida per salire tosto ai Grands Mulets, ove si va a 
riposare parte della notte, per proseguire il giorno appresso per la vetta 
del Monte Bianco. La guida che mi diedero come molto capace è Adolphe 
Balmat, e con lui venne pure un portatore. La giornata era splendida ; 
di buon passo camminai per circa un'ora frammezzo a numerosi abeti 
di rigogliosa vegetazione. Gli abeti poi vanno via via diradandosi e non 
restano che bassi cespugli, spariscono pure essi coll'aumentare dei 
grossi massi, fra 1 quali ogni tanto si scorge qualche fiore nei muschi. 
Abbandonata assolutamente qualsiasi vegetazione si passa in un ter­
reno apcor più scosceso. Fatte parecchie òce di cammino entrai colle 
mie guide in una piccola casetta, punto di vista stupendo e molto vario, 
chiamata Pierre Pointue. Fermatici a fare piccola refezione proseguimmo . 
per un terreno" sempre più arido; vicinissimo però al ghiacciaio dei 
Bossons trovai qualche fiore di Margherita presso a quelle cascatelle, 
che sgorgano da quel ghiacciaio, il quale scende con bellissime for­
mazioni fino al principio della valle di Ghamonix. Scorgesi perfetta­
mente come, tanto questo ghiacciaio, che l'altro di Taconnaz, che si 
unisce al primo e che devesi pure attraversare, sieno molto in ritiro. 

Lasciati completamente i due ghiacciai si camminò nelle nevi un 
po' molli, che già cinque volte ne eran cadute su quelle falde ; e prima 
che il grande astro cessasse per quel dì a darci luce e calore, giun­
gemmo alla capanna dei Grands Mulets, ove una donna, la sola abita­
trice di quella montagna, ci diede vitto ed alloggio. Ivi ebbi il piacere di 
trovare un simpatico svedese, il signor Ludvig Faye, che era giunto da 
parecchie ore per prepararsi esso pure a continuar l'ascensione verso 
la cima elevata. La luna quella sera rischiarava benissimo il puro oriz­
zonte e da quel «lasso sporgente sul precipizio dove s'interna la ca­
supola godevasi un panorama incantevole. 

Alle due del mattino del 26 agosto abbiam ripreso il cammino, che 
cominciava realmente ad essere arduo. Il raggio notturno su quei massi 
di neve dava degli effetti bellissimi e più si saliva, più diveniva fan­
tastico il panorama; le vette degli altri monti come pure quella del 
loro re, rischiarate da quella luce fatta più fredda dai riflessi della neve, 
facevano un'impressione che non credo si possa godere, che da quelle 
altezze. Nelle prime ore del giorno le difficoltà per salire cominciarono 
a crescere; il pendìo del monte era erto assai e bisognava farsi colla 
T^icca déìYalpémìocJc il gradino, ed a ciò la mia guida, che apriva la 
marcia alla comitiva, bene assai si adoperò. Un silenzio profondo re­
gnava fra noi, ognun pensava a mettere sicuro il piede spesso ingan­
nato da piccoli crepacci; e non si sentiva altro strepito se non quello 
della mazza penetrante nella dura neve. I crepacci verso il Petit Pla­
teau sono più larghi e profondi, anzi in alcuni punti il passaggio riesce 
difficilissimo. Giunti a un piazzale piuttosto largo, chiamato Grand Pla­
teau, la vista che si presenta d'innanzi ò qualche cosa che supera ogni 
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immaginazione; di là si vede come in un abisso la bella vallata di 
Ghamonix e l'occhio si perde nello innumerevoli cime di monti che ha 
davanti a sé. Due ore circa prima di arrivare alla sommità, cioè a un 
punto ove delle roccio acutissime sortono dalla gran massa di neve, 
chiamate Rocher des Rosse, delle dense nubi cominciarono a coprire 
il puro orizzonte,ed un forte vento portava in altre chine il pulviscolo 
di noverche noi, marciando, rimovevamo. Più si avanzava e più il 
vento si faceva impetuoso e affannavami il respiro; il cielo facevasi 
buio e di color grigio ; cominciarono a cadere pezzetti di finissimo 
ghiaccio a forma di aghi, che raccolti a turbe dal vento formavano 
un vero diluvio di ghiacciò. Era la vera tormenta propria del Monte 
Bianco. Giungemmo finalmente alle dicci e mezzo, dovendo superare 
non lievi ostacoH ed attraverso a quella bufèra, sulla sommità; ma 
sfortuna volle che il nostro occhio dalla maggiore altezza europea 
non potesse vedere più lungi di dieci metri ; ebbi appena il tempo dì 
fare questa osservazione, che le guide ci dissero era cosa molto im­
prùdente il fermarsi li con quell'orribile tempo. Gon una certa rapidità 
scendiamo tosto per un'ora e mezza, quando poi mi accòrgo che la mia 
guida, la quale era sempre avanti, va incerta nel passo e ci fa volgere 
ora a destra ed ora a sinistra; le chieggo se forse non trovasse più 
la via ed ei mi risppnde: Monsieur, nous l'avons complètement perdite. 
Dopo queste poco consolanti parole, rivolto a Dio il pensiero e fidente 
nel suo aiuto, mi lasciai condurre nei diversi tentativi, che fecero le 
guide. Consultatesi fra loro dissero che bisognava ascendere ancora ai 
Rocher des Bosses; dopo aver fatto più di un'ora e mezzo di discesa 
era poco piacevole davvero il risalire; ma fortunatamente lassù si tro­
varono le traccie della via, che avevamo percorsa salendo la mattina; 
il tempo intanto si rischiarò ed allora più rapidamente ancora discen­
demmo fino ai Grands Mulets, ove s'arrivò alle cinque.-

•La mattina appresso discesi a Ghamonix ed il mio arrivo, come di 
consuetudine pei reduci del Monte Bianco, fu festeggiato a tiri di can­
none; l'albergatore colla sua gente ed alcuni forestieri mi accolsero 
con gentilezza; mi dissero che il giorno avanti quel tempaccio li aveva 
messi in pensiero sul mio ritorno. Stetti due ore a quell'albergo e poi 
proseguii, prima che il sole tramontasse, per Montanvert. 

La strada fin là su è sempre mulattiera e in mezzo a un bosco 
.di bellissimi abeti, che lasciano di quando in quando vedere la vallata 
di, Ghamonix e la bella catena delle Aiguilles Rouges. A Montanvert 
trovai un buonissimo albergo tutto in legao ove, riposati la notte, al 
mattino appresso ripartimmo per attraversare la Mer de Giace, che mi 
interessava assai di vedere, e salire poi il gran Colle del Géant discen­
dendo a Courmayeur. La discesa alla Mer de Giace è un po' lunga e 
faticosa ma specialmente l'ultimo tratto, che si cammina sempre sulla 
morena; quando mi trovai sopra la Mer de Giace ebbi a. godere un ef­
fetto di luce meravigUòso. La catena delle Aiguilles Vertes, quella delle 
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Aiguilles du Moine e la gran catena del Giura, erano tutte illuminate 
dai primi raggi del sole, nato a dorare specialmente le Aiguilles Vertesi 
Le due alte morene che costeggiano il gran ghiacciaio acquistano 
sempre maggior terreno dal ghiaccio. Quando si esce dalle morene 
per ascendere al Colle del Géant si comincia ad avere la via più erta, ed 
il cammino diventa più lungo, perchè uopo è serpeggiare intorno ai 
crepacci del ghiacciaio, 1 quaU sono sempre più larghi di mano in mano 
che si ascende, e più allungati sempre e trasversali alla china del 
monte. Quei profondissimi crepacci di cui l'occhio non conosce il fondo, 
hanno dei magnifici colori, sopra tutto vi domina il verde chiaro; e nei 
così detti molini le tinto sono ancora più svariate. Giustisshno trovo 
il nome di quei gelidi fori conici profondissimi ove il rumore dell'acqua, 
che da più foci si precipita, ha un'analogia grandissima collo strepito, 
dei'nostri molini; quelle grandi cavità, al mattino sono vuote quasi 
assolutamente d'acqua e sulla sera d'estate si riempiono sino all'orlo. 

Cominciando a salire verso il Colle del Géant si devono passare molte 
vere montagne di ghiaccio, che hanno poi profondissimi e larghi cre­
pacci, detti dai francesi les Grands séracs • dei Géant; forti ostacoli 
presentano al passaggio questi immensi cumuli di ghiaccio. Io ne vidi 
cadere uno assai grande vicino a me, mentre la mia guida aveva 
già fatti ri gradini per discendere un po'entrò il crepaccio, che si po­
teva saltare al di là, perchè più angusto; essa era già salita all'altra 
parte del crepaccio quando il gran masso precipitò nell'abisso fra lei 
e me; lo strepito sembrò quello di una cannonata, ed io pur troppo 
in quell'istante credei che il povero uomo fosse rimasto sepolto nei 
ghiacci. 

Più di tre ore abbiam camminato frammezzò a questi gran massi, 
che hanno delle formazioni bellissime; alla sommità sopra tutto cene 
sono alcuni che sembrano tetti di case diroccate. Lasciato così il gran 
ghiacciaio, molto giustamente detto dallo Stoppani nel suo Corso di 
Geologia, ghiacciaio modello, si salì per più di un'ora un'erta e fatico­
sissima china coperta di alta e molle neve e finalmente si arrivò ai 
piedi dell'AiguilIe de la Vierge. Di là si vede benissimo il Colle del 
Géant, che volevo ascendere; e difatti dopo un beri lungo tratto di 
cammino giungemmo alla meta desiderata. 

Il panorama dal Colle del Géant supera qualsiasi descrizione; di là 
su si dominano diverse vallate, parecchi ghiacciai e innumerevoli cime. 

A quella altezza dalle guido di Courmayeur fu costrutta nel gran 
masso una piccola camera in legno ove riposai per circa un'ora. Ve­
dendo poi che una fitta nebbia si avanzava veloce, scendemmo un po' 
rapidamente per quei massi tanto appuntiti verso il Mont Fréty. La 
discesa del monte è pure assai faticosa specialmente la prima parte 
ch'è dura roccia; si osservano due piccoh ghiacciai uno a destra e 
l'altro a sinistra detti uno di Toula e l'altro di Mont Fréty. Giunto a 
notte avanzata a Mont Fréty colle mie guide desinai in quella casetta 
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e là passammo la notte. Il giorno appresso npartii per Courmayeur 
discendendo sempre per un amenissimo viottolo serpeggiante fram­
mezzo a bei prati. Non fummo però fortunati in questa ultima parte 
di viaggio pedestre, perchè più scendevamo e piti la pioggia aumentava, 
sicché s'arrivò a Courmayeur realmente inzuppati. ; 

Courmayeur è un paese situato in amenissima vallata; del paese però 
niente potei vedere, lo lasciai prestissimo con dispiacere^ continuando 
colla diligenza per Aosta e Ivrea. 

Finisco la descrizione di questa mia settimana passata sempre fra le 
Alpi, ringraziando Lei, chiarissimo signor Presidente, pella bontà che 
ebbe di leggere il mio scritto. 

Suo obbligatissimo 
ANTONIO CITTADELLA VIGODARZERE 

Socio della Sezione di Agordo. 

Saonara, 20 settembre 1880. 



MISCELLANEA 

iScliiziEO d̂  ass ieme del la Carta topografica del 
Gruppo dell'Ortler e del Cevedale ri levata ed ese­
guita per incarico del la Sezione di Milano del C. A. I. 
dal Socio ingegnere Pietro Pogliaghì . — Ecco un bel la­
voro — debbono meritamente esclamare quanti nel padiglione della 
Esposizione Alpina di Milano fissano lo sguardo sulla carta del Po-
gliaghi. Ed è un bel lavoro davvero, per cui dobbiamo tributai'e plauso 
alla Sezione Milanese che ha fatto compilare tale carta ed al Socio 
ingegnere Pietro Pogliaghi che con lungo studio e grande amore l'ha 
compilata (1). 

E un bel lavoro tanto per l'opera considerata in sé, quanto per la 
region? alpina che abbraccia; ed in ciò debbono meco assentire le 
stesse Società Alpine estere, che da assai tempo intendono lodevolis-
simaraente alla pubblicazione di carte topografiche di loro regioni al­
pine 0 di speciah gruppi di montagne. 

Ma se io considero poi che la carta del Pogliaghi ò opera sezionale 
del Club Alpino Italiano, io posso permettermi di trovare piìi bello 
ancora tale lavoro, perchè a vero dire il nostro Club stette sinora 
maluccio assai in quanto a cartografia. La ò cosa dolorosa di molto il 
doverla constatare ; ma il tacermi su tale proposito non muta o scioglie 

(1) Ed un primo tributo reso moritamenta l'Assemblea dei Delegati tenutasi il 3 luglio 
del corrente anno presso la Sode Centrale in Torino. L'Assemblea deliberò unanime 
dovesse dalla Presidenza del Club inviarsi il seguente telegramma al Presidente della 
Sezione di Milano : — « Assemblea Delegati applaudo Seziono Milanese per concetto ed 
ordinamento dell'Esposizione Alpina, dichiara benemerito il Comitato ordinatore od elogia 
specialmente opera sezionalo carta Pogliaghi ». 
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la questione, che anzi io vorrei perciò assai iheglio studiata e conve­
nientemente risolta dalla Sede Centrale, dalle Sezioni e dai Soci del 
nostro Club. 

E se non valse sinora per noi Italiani l'esempio di Glubs Alpini 
esteri, fra cui specialmente lo Svizzero, perchè obbiettavasi di speciali 
difficoltà derivanti dalle speciali condizioni economiche, amministra­
tive, ecc., del Club Italiano o dalla natura istessa ed organizzazione dei 
pubblici studi ed uffici topografici in Italia, valga ora almeno l'esempio 
daitone praticamente ed effettivamente dalla Sezione di Milano, che ha 
toccato di per se alla soluzione dell'arduo problema. Facciamo adunque 
di raccogliere così nobile esempio a cui non basta per certo il por­
gere tributo, di lode e di ammirazione. 

Ciò premesso, dirò brevemente della carta, della regione che ab^ 
braccia e dei modi con cui questa fu levata; ed intanto non parmi 
inopportuna la digressione che per la carta istessa ho intrapósta al­
l'argomento principale. • • 

La carta abbraccia quella porzione della cerchia alpina retica che 
stendasi a semicerchio colla convessità volta a levante dal giogo 
dello Stelvio, estrèmo punto nord, al Corno dei Tre Signori, estremo 
punto sud. 

Le vette di questa estesa ed importantissima porzione delle Alpi 
Retiche non contano tra le più alte della cerchia alpina che serra 
l'Italia, essendo che l'Ortler, il punto culminante, non tocchi che a 
3906 metri. Ed i ghiacciai del pari che scendono alle valli comprese 
in tale regione non sono certo tra i più estesi delle nostre Alpi o tra 
i più famosi di esse. Tuttavia l'aspetto complessivo di tale regione al­
pina presentasi topograficamente ed alpinisticamente così imponente, 
così spiccato e vario nelle sue diverse parti, che queste non meritansi 
quella trascuranza in cui, taluna specialmente, sono lasciate dagli al­
pinisti italiani. 

Nella parte settentrionale il gruppo costituito dalle tre massime 
vette, l'Ortler cioè la Konìgspilze ed il Zebrù, ha carattere così sel­
vaggio ed aspro e forte che io, adottando una felice espressione dello 
stesso ingegnere Pogliaghi, qualificherò per carattere rabbioso. Le pa­
reti di roccia frastaghate e quasi contorte, interrotte da masse enormi 
di ghiaccio ergonsi assai di sovente quasi verticah misurando tal­
volta sul ghiacciaio sottostante un dislivello di circa 1000 metri su 
poco più di 600 metri di distanza orizzontale. Pochi passi e difficil­
mente praticabiU apronsi tra le imponenti masse di questi colossi che, 
verso nord congiungonsi col Monte Cristallo per mezzo della breve ma 
beUissima catena della Trafoier Eiswand; verso est per una serie di 
piccole cime, nella quale.la roccia va gradatamente scendendo sino a 
livellarsi con enormi campi di neve, attaccansi con due braccia, di­
vergenti dalla Suldenspitze, dalla parte sud al Gevedale e dalla parte 
nord-est al gruppo dell'Angelus. 
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Al mezzodì del Cevedale la regione, che io chiamerò meridionale in 
rapporto alle altre duo, alla settentrionale, cioè di cui ho detto ed alla 
centrale di cui dirò, muta affatto aspetto, I campi di nevp v'hanno 
predominio, sì che la roccia ne è quasi sepolta. Non più le grandi 
differenze di livello tra i numerosi passi e le vette che tra il Ce­
vedale ed il Tresero dispongonsi ad immenso anfiteatro di neve di 
circa 25 chilometri, sotto il quale in fondo alla valle trova alimento il 
ghiacciaio del Forno. Le vette di questa regione meridionale sono meno 
elevate, eccetto il Cevedale, di quelle della regione settentrionale; ma 
sono tuttavia interessantissime per l'alpinista a cui taluna porge non 
lieve difficoltà, di salita. Verso Pelo prevale nuovamente il carattere sel­
vaggio della regione nordica, quantunque con assai minore imponenza. 
Dalla punta di San Matteo staccasi una catena che dopo il passo della 
Sforccllina termina al rapidissimo Corno dei Tre Signori, costituente 
appunto col passo di Cavia l'estremo limite della carta. 

•Il centro della regione si compone della piccola catena del Confinale 
che si stacca dalla Kònigspitze oltre il passo del Zebrù e finisce alla 
vetta del Confinale. 

Il versante settentrionale, cioè verso l'impero Austro-Ungarico ove 
varie Sezioni del Club Alpino Tedesco-Austriaco costrussero comodi 
rifugi quali per esempio la Schaubach-hiitte e la Payer-hutte, è fre­
quentato assai e specialmente dai tedeschi che salgono a frotte TOrtler 
dal versante di Sulden. 

Il versante meridionale invece, verso il Regno d'Italia, è assai meno 
conosciuto ed è deserto quasi dai nostri alpinisti. Ovviare a ciò studia­
rono praticamente la Sezione Milanese e l'ingegnere P. Poghaghi colla 
carta topografica di così importante regione alpina. 

Questa poi oltre non comuni bellezze porge ancora, in breve spazio 
di svariatissimi gruppi di montagne, ben quattro comodissimi punti di 
partenza o meglio quattro opportune stazioni alpine, quali Santa Ca­
terina, Sulden, Trafoi e Pelo. Gli è da queste appunto che l'alpinista 
deb'be muovere il piede a compiere quelle che egli preferisce tra le 
numerosissime ascensioni, dalle più faeili, quali del Confinale e del 
Treséro fino alle più difficili della regione nordica. 

Accennato di tal modo ai limiti ed al carattere della regione alpina ' 
compresa nella carta del Pogliaghi, dirò brevemente come questi 
l'abbia levata e come disegnata. 

I rilievi furono fatti con un cleps costrutto dall'officina Filotecnica 
in Milano diretta dall'ingegnere Salmoiraghi; al cleps venne aggiunto 
con facile congegno una macchinetta fotografica che riuscì utilissima 
davvero al Pogliaghi per il rilievo del dettaglio. Egli poi, oltre le nu­
merose fotografie da lui ritratte all'uopo, ebbe a servirsi eziandio di 
quelle del signor Beck di Strassburg e dal eignor F. Unterberger di 
Inssbruck. 

Materiali per la costruzione della carta furono inoltre le tre piccole 
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carte del Payer pubblicate dal Petermann, buone ma talvolta incerte e 
scorrette; valido mezzo porse infine la nuova carta austriaca, di cui 
l'autore potè consultare gli originali all'I:25000. 

I lavori di rilievo sono quasi compiuti; non manca che un po' di 
dettaglio nella parte nordica verso il passo del Cristallo, ove l'autore 
nella corrente campagna alpina stassi appunto .ponendo termine alla 
bella ed utilissima opera sua. La carta ad ogni modo debbe essere 
pronta per la campagna alpina del 1882. 

La carta è ora disegnata nella scala dell'I:25000 come appare dallo 
schizzo d'assieme presentato alla Esposizione Alpina; ma sarà poi ri­
prodotta mediante l'eliotipia in iscala dell'I:40000 (centimetri 2,5 per 
chilometro). 

Nel tratteggio l'autore ha cercato di rendere il meglio che si possa 
non solo l'esatta configurazione del terreno, il che è sommo scopo d'ogni 
carta topografica, ma si ò altresì studiato, per così dire, di rappresen­
tare l'aspetto pittoresco o descrittivo della regione. Tal modo di trat­
teggio, che nulla toglie alla chiarezza e precisione della levata topo-
graiìca, dà spicco maggiore al disegno e facilita la lettura a coloro che 
non hanno grande uso delle carte topografiche o precisa conoscenza 
dei segni convenzionali. 
. Insieme colla carta verrà molto opportunamente pubblicata una guida 

di tale regione alpina, della quale si raccoglierà quanto possa interes­
sare gli alpinisti che sperasi vorranno mettersi frequenti tra quelle 
severe e deliziose montagne. 

E queste meri tarisi davvero lo studio ed il concorso degli alpinisti; 
al primo hanno intanto con ben riuscito lavorìo provveduto la Sezione 
Milanese del G. A. I. e l'ingegnere Pietro Poghaghi ; al secondo, cui 
tende il primo, cooperino gli Alpinisti Italiani con quell'affetto ed in­
tento che meritansi molte neglette cose di casa nostra. 

Ed ora porrò fine col ripetere quanto ho posto in capo a questa 
mia breve notizia: ecco un bel lavoro, per cui dobbiamo tributo di 
plauso G di riconoscenza alla Sezione di Milano ed all'ingegnere Pietro 
Poghaghi. , 

II miglior modo poi di porgere questo tributo gli è quello per certo 
di raccogliere così nobile esempio datone da carissimi ed egregi col­
leghi del G. A. I. 

G. ISAIA. 

Cavt« in ti^iHevo, — Siamo lieti d'annunziare che il valente 
Socio della Sezione di Perugia, capitano Claudio Cherubini, ben cono­
sciuto per i suoi bellissimi lavori di carte in rilievo, invia alla Espo­
sizióne Geografica Internazionale di Venezia ben sei di siffatti impor­
tantissimi lavori, vale a dire: 

1'. Carta dell'Italia • alla scala deirii;750000 per le distanze e del-
l'IllSOOOO per le altezze. 
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II. Carta del Piemonte alla scala dell'li250000 per le distanze e 
deiriil25000 per le altezze. 

III. Carta dell'Umbria centrale alla scala dell'li75000 per le di­
stanze e deirii37500 per le altezze. 

IV. La stessa carta dell'Umbria colorita geologicamente secondo i 
mcenti ed importanti studi fatti dal capitano Verri del Genio militare. 

V, Carta della Sicilia alla scala deirii64-0000 per le distanze e 
dell'I1I6OOOO per le altezze. 

VI. Carta delle nomenclature geografiche. 
Diamo ora le seguenti notizie spiegative di tali carte, che l'autore 

stesso gentilmente ci comunica. 
Per la carta d'Italia rimando il lettore alla conferenza che io feci 

alla Società Geografica nella seduta del 27 aprile 1879 riportata nel 
Bollettino Geografico del mese di maggio di detto anno. 

La carta del Piemonte non coi^iprende solamente questa regione, 
ma abbraccia la contea di Nizza, la Savoia, il Vallese e gran parte 
delle Alpi Bernesi, il Ganton Ticino e buona parte della Lombardia. 
In altri termini, ad est si estende fino a Chiavari e Colico; a nord fino 
ad Andermat, Bulle; ad ovest fino a Nantua e nella parte inferiore 
fino ad Embrun, Castellane; a sud si estende fino al parallelo pas­
sante per Antibo. In una tabella posta a sinistra della carta sono in­
dicate le catene delle Alpi Retiche, Lepontine, Pennino, Graie, Cozie, 
Marittime ed Appennino Ligure, i loro contrafforti, nonché le altezze 
delle vette e colli più importanti e ŝe questi attraversati da buone 
strade ordinarie 0 ferrovie. Questa carta essendo a scala considerevol­
mente maggiore di quella dell'Italia fu pure un lavoro di , maggiore 
impegno, inquantochè in questa era d'uopo tener conto di moltissimi 
particolari che aveva potuto trascurare nella carta d'Italia sopra enun­
ciata. Mi proposi di non trascurare cosa alcuna che fosse indicata nella 
carta dello Stato Maggiore alla stessa scala, e per molti particolari mi 
valsi anche di quella alla scala dell'liBOOOO. Per il territorio francese mi 
servii della carta all'liSOOOO francese e pel territorio svizzero di quella 
del Dufour. I dati altimetrici me li procurai in mille modi diversi, e mi 
valsi moltissimo dei panorami pubblicati dalla nostra Società Alpina, 
i quali oltre a darmi delle quote, mi davano anche la conformazione 
delle vette, e procurai sempre che l'effetto scenico dei panorami si ri­
producesse nella mia carta, quando si fosse posto l'occhio sul sito dal 
quale il panorama era stato fatto. E chi vuol prendersi un diverti­
mento ponga l'occhio in modo come se fosse a Torino, rimiri la valle 
di Susa e consideri che si ripete la stessa scena che si osserva nel 
panorama preso dal Monte dei Cappuccini. Da questo punto si vede il 
Monte Rosa e non il Cervino, mentre poi da Superga si vede anche 
quest'ultimo. Si provi ad esaminare questa cosa e spero che la mia 
carta risponderà perfettamente. Mille altre citazioni potrei fare, ma pre­
ferisco che mi sieno fatte per avere la soddisfazione di ritenere il mio 
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lavoro condotto, se non con perfetta, almeno con soddisfacente esat­
tezza. 

In questa carta ho segnato tutti i Capoluoghi di provincia, Circon­
dari, Mandamenti e molti Comuni importanti. Non ho trascurato nes­
suna ferrovia e vi ho segnato anche tutte le principah vie ordinarie di 
comunicazione. 

La carta dell'Umbria geografica fu da me intrapresa per farne 
omaggio alla Deputazione Provinciale del mio paese. Sono luoghi che 
ho impressi nella mia mente, perchè furono quelli in cui vissi i primi 
anni della mia infanzia e che calcai accompagnando soventissimo il 
defunto mio padre in operazioni d'ingegneria e che io stesso in seguito 
ebbi occasione di percorrere per i primi studi di una linea ferrata tra 
Firenzc-Pcrugia-Foligno e per altre strade comunali. Fu pertanto questo 
un lavoro fatto coll'impegno dell'amatore della geografia e con quello 
dell'affetto a luoglii di memoiie carjjgsime. 

La scala adottata mi permise di tener conto di molti particolari che 
nella stessa carta tedesca, riprodotta airi|75000 dal nostro Stato Mag­
giore, non sono stati rappresentati con segni speciali. In questa carta 
ho indicato, se' non tutti, certamente la maggior parte dei più piccoli 
paeselli, le strade ferrate con le gallerie, quelle ordinarie provinciali e 
comunali, e col colore mi sono sforzato a rappresentare anche la col­
tivazione, perchè chi osserva la carta e conosco i luoghi potesse facil­
mente fare il confronto tra il vero e la carta da me eseguita. 

Non è completamente scritta, però ho indicati coi loro nomi tutti 
i principali corsi d'acqua, i monti e colli più importanti, e tutti i Co­
muni 0 frazioni di maggiore importanza. 

Una copia in bianco della suddetta carta fu da me rimessa al signor 
Antonio Verri, capitano nel Genio Militare, il quale resosi benemerito 
per studi geologici eseguiti nella provincia Umbra aderì al progetto 
che gli feci di colorarla geologicamente e di accompagnare la carta, 
stessa con la relazione da esso fatta. L'esattezza e le cognizioni geo­
logiche di cui il predetto capitano ha dato molte prove mi fanno es­
sere certo che l'opera sua sarà, per essere da tutti encomiata. 

La carta della Siciha è un piccolo quadretto che nello scorso anno 
portai a compimento nella determinazione di offrirlo come ricordo 
agli alpinisti convenuti al Congresso di Catania. Ma mille contrarie 
circostanze m'impedirono di portare a termine in tempo utile il mio 
lavoro e così il mio progetto non potè effettuarsi. Questa cartina può 
interessare, perchè essendo rilevata dalla carta del nostro Stato Mag­
giore all'I 150000 a curve orizzontali, credo si possa ritenere come una 
delle carte della Sicilia più precise, e dico questo, perchè appunto 
nel confronto di molte carte che dovetti fare, trovai spostamenti ri­
levantissimi di valli e catene. In questa carta fino adesso ho trala­
sciato' di segnare tutte le ferrovie per mancanza di esatti dati sulle 
medesime. 
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Da ultimo la carta delle nomenclature geografiche per uso delle 
scuole fu da me. eseguita per incarico della Gasa Paravia, però fino a 
questo momento ne ho dovuto sospendere la cessione. In questa carta 
mi studiai di riunire catene alpine, colline, valli, pianure, deserti e ' 
disporle in modo che fosse facile al giovine di paragonare le cose che 
nelle rappresentazioni ordinarie hanno segni simili, appunto perchè 
fosse facile al medesimo di potersi riportare alla cosa rappresentata 
alla semplice enunciazione di un dato nome geografico. Un'altra cosa 
a cui mirai si fu quella di non creare forme nuove e del tutto fan­
tastiche, ma invece di valermi di cose conosciute o molto simili a 
quelle già esistenti, per tal modo il giovane non solo si abitua alle 
nomenclature, ma facilmente si riporta colla mente alle cose viste o 
delle quali- ha inteso parlare. 

In questa carta posi un esempio di carta fatta a curve orizzontali, 
come indicai il mare a curve per poterne rappresentare la profondità. 
I professori di geografia mi lusingo che in questa mia carta potranno 
avere un sussidio più efficace di quello che potevano avere da una 
grande tabella colorata confusamente che la Ditta Paravia aveva messo 
in commercio. La mia carta misura metri 1 di lunghezza è centimetri 80 
di altezza; ed il rilievo dei monti più alti è di centimetri 7 circa. 

CLAUDIO CHERUBINI. 

Sul r iml»osc l i in iento a l p i n o . — Dall'articolo del signor Clave 
pubblicato nella Revue des deux mondes, fascicolo 2, febbr. del 1881. 

Dopo tutto quello che è stato detto e scritto sul rimboschimento al­
pino, voltando e rivoltando la questione sotto ogni suo aspetto, tutti 
essendo intieramente convinti della sua urgenza e necessità,, pare che 
si sarebbe dovuto in ogni parte por mano all'opera e che, al periodo 
della discussione, avrebbe seguito quello dell'operare, e operare sul 
serio. Invece sgraziatamente le cose andarono, specialmente fra noi, 
ben diversamente, e mentre tutti reclamano energici provvedimenti in 
proposito, per mille ed una ragione, che qui sarebbe ozioso enume­
rare, si fece un bel nulla o almeno si presero provvedimenti accade­
mici e teorici tali, che non fecero fare un sol passo verso la pratica 
soluzione della questione. Eppure il giorno in cui dovremo operare 
anche noi, e sul sodo, sperjarao che abbia pure da giungere, e intanto 
aspettando quest'alba benaugurata, credo sia opera buona il tenere 
d'occhio quel poco che si andò facendo in proposito da quelle nazioni 
che hanno con noi comune la disgrazia di monti denudati e devastati, 
affinchè possiamo far tesoro dei loro successi ed evitare i loro errori. 

Un interessantissimo articolo in riguardo è stato pubblicato sul fa­
scicolo di febbraio nella Revue des deux mondes, in cui si espone il 
poco che si venne operando per rimboschire le Alpi Delfinesi, e si cita 
il molto che sarebbe desiderabile si potesse fare tenendo conto dei buoni 
risultati finora ottenuti. 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n." 47. 27 



41 i Miscellanea. 

E quest'articolo, siccome eminentemente pratico ed istruttivo, andremo 
man mano riassumendo con una certa larghezza. 

Previe alcune brevi considerazioni generali sulla configurazione spe­
ciale dei versanti delle valli, sulle Alpi Franco-Delfmesi, in dipendenza 
della loro struttura geologica, passa l'autore a far notare come sotto il 
rapporto della vegetazione la natura stessa abbia, si può dire, divise le 
Alpi in tre zone distinte, cioè: in alto sulle vette e circa i ghiacciai, la 
zona dei pascoli alpini, sulle pendenze inferiori, quella delle foreste, in 
basso, nel fondo delle valli, quella delle coltivazioni e delle abitazioni. 
Sgraziatamente questa divisione naturale e necessaria all'economia al­
pina, troppo spesso è stata manomessa ; le abitazioni e i campi coltivati 
dal basso, i pascoli dall'alto, si sono continuamente avanzati a spese 
della foresta che, devastata e distrutta, finì in molte valli per scom­
parire del tutto, lasciando scoperte le pendici dei monti, preda facile 
di cui i torrenti alpini non tardarono ad impadronirsi. 

Il torrente delle Alpi ha il suo carattere speciale. Scendente rapido da 
un bacino d» raccoglimento più o meno esteso, è spesso quasi a secco, 
per straripare ad ogni temporale e rovesciare allora ogni ostacolo. 

I torrenti alpini si dividono, secondo l'autore, in due classi. I limpidi 
ed i fangosi. I primi sono quelli delle Alpi cristalline, dalle roccie dure 
e impermeabih e dove pochi sono i materiali incoerenti di cui possono 
impadronirsi. E sono quelli nella massima parte delle Alpi nostre. I 
•secondi sono proprii delle montagne composte di roccie schistose (calce-
-schisto, ecc.) decomposte, facilmente intaccabili ed esportabili dalle acque, 
ove la montagna intiera ad ogni piena è, si può dire, in movimento e 
minaccia quasi di discendere in massa nella valle. E questi sono i 
torrenti più comuni sulle Alpi francesi. Di questi un esempio molto 
istruttivo l'abbiamo nel torrente Rho su Bardonecchia. 

In ogni torrente l'autore distingue tre zone, in ciò d'accordo col signor 
Surell, la cui opera Les torretits' des Alpes, egli cita ad ogni istante con 
grandi elogi. L'una superiore, di raccoglimento, a forma di largo bacino, 
ove si raccolgono le acque meteoriche ; un'altra, letto di deiezione, posta 
in basso nella valle, ove il torrente, scemata la pendenza, depone il mate­
riale che teneva sospeso, ed una terza intermedia, detta canale di scolo ove 
per lo più nò si depongono, ne si tolgono materiali. Quindi nel bacino di 
jaccoglimento il torrente si carica di materiali togliendoli alle pendici 
•e alle rive che va corrodendo e che poi de'pone al basso nella valle 
formando i cosi detti coni di deiezione, ove il torrente scorre in così in­
stabile equilibrio, seguendone la linea più alta, che basta il più lieve 
ostacolo per farlo deviare a rovina dei campi circostanti. Ed è appunto 
;sui versanti delle Alpi nostre e francesi che questi disastrosi effetti si 
mostrano più di sovente, perchè esse, completamente sboschite e sco­
perte, sono esposte senza riparo al soffio del scirocco, che in poco d'ora 
•vi scioglie enormi masse di neve o produce violenti acquazzoni. 

Si cercò in ogni tempo di impedire queste rovine con varii mezzi fra 
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cui la costruzione di enormi dighe longitudinali, oppure di sbarramenti 
trasversali atti a rompere la pendenza e frenare la violenza delle aeque ; 
ma, come -osserva l'autore, tutto ciò alla lunga riesce inefficace se non 
si coadiuva col rimboschimpnto, i boschi essendo il mezzo più efficace, 
per non dire il solo, per estinguere o per lo meno rendere inoffensivi 
i torrenti. E infatti il Surell assicura che sulle pendici, ove le forest& 
furono distrutte, sempre' si vide formarsi una moltitudine di furiosi 
torrenti, devastatori delle valli sottoposte, e la cosa si spiega facilmente. 
Coir aggruppamento delle radici, gli alberi rattengono il terreno, vi im­
pediscono i franamenti e le corrosioni, nello stesso tempo che, aumen­
tando la permeabilità del suolo, diminuiscono d'altrettanto la quantità 
d'acqua che vi scorre alla superfìcie. Finalmente col riparo delle fronde, 
la foresta ripara il suolo dall'urto delle ondate di pioggia, e ve la ri­
partisce pili equamente, e l'autore a prova del fatto cita il florido stato 
di quelle fortunatissime regioni, rare oasi, ove si sono conservate le 
foreste, come ad esempio sul gruppo della Grande Chartreuse su Gre­
noble, paragonandolo colla desolazione che regna in quelle vallate al­
pine, e sono la più gran parte, ove esso furono distrutte. 

Il capitolo secondo s'inizia con un po' di bibliografia della questione 
citando gli autori francesi che si occuparono del rimboschimento al­
pino e fra questi è l'opera già citata del signor Surell, la quale pubblicata 
nel 1840 produsse tanta impressione da determinare il Governo francese 
a presentare alle Camere un progetto di legge sul rimboschimento, il 
quale però nelle incessanti lotte politiche che agitavano il paese-fu ri­
tirato e ripresentato più volte, ma senza alcun frutto. Intanto i r male 
si andava aggravando in proporzioni spaventose e fu SOIQL nel 1860 che 
si votò una legge sul rimboschimento, la quale fece*passar la que­
stione dal dominio della teoria in quello della pratica. 

Secondo le disposizioni di questa legge, ancora-oggidì in vigore presso 
i nostri vicini, il rimboschimento è facoltativo od obbligatorio. Il primo 
è lasciato all'arbitrio del proprietario, che può però essere coadiuvato 
dallo Stato con premi e facilitazioni varie. Pel secondo, stabilita l 'area 
da imboschire, il proprietario del suolo può ancora eseguire l'opera egli 
stesso; ma ove esso vi si rifiuti, lo Stato deve eseguirla a sue spese 
rendendosi proprietario del suolo anche per via di espropriazione for­
zata. Riguardo ai beni comunah lo Stato può occuparli d'ufficio, ma, 
in questo caso, ad opera compiuta deve restituirne la metà ai comuni 
stessi. Inoltre il rimboschimento forzato non potrà eseguirsi ogni anno 
su più del ventesimo dell'area totale destinata al rimboschimento. 

Per acchetare poi i reclami, che l'applicazione della legge non mancò 
di sollevare, si stabilì che nell'interno delle aree o perimetri di rimbo­
schimento, a questo si sostituisse la formazione di praterie, ma i ri­
sultati che se ne ottennero furono sì infelici, che dappertutto si dovette 
ritornare al rimboschimento come unico mezzo valevole a prevenire il 
franamento del terreno e arrestare i guasti dei torrenti. 



416 Miscellanea. 

E qui l'autore fa i più grandi elogi al personale dell'amministrazione 
forestale, che appena promulgata la legge si pose all'opera con zelo 
indefesso, e malgrado gli ostacoli e le difficoltà riscontrate potè, grazie 
all'attività ed all'intelligenza dimostrate, condurre a buon fine quelle 
opere, che la piccolezza delle risorse poste a sua disposizione gli permet­
teva d'eseguire. I risultati ottenuti ed i mezzi adoperati furono consegnati 
in una,memoria dal signor Dessontzey, la quale, pubblicata a cura, 
dello Sta,to^ può ritenersi come un manuale pratico del rimboschimento 
alpino. Questo libro fu di recente tradotto in tedesco per ordine del 
Governo austriaco, ed è veramente da desiderare di vederlo anche fra 
noi posto alla portata di chi deve e dovrà occuparsi della questione. 

La prima cosa a farsi in presenza d'una montagna rovinata è di 
tracciare il perimetro o area dei terreni da restaurare, ed ecco i con­
sigli dati in proposito da Surell, confermati dall'esperienza. 

I lavori di rimboschimento si dividono in due tempi, il primo di ras­
sodamento del terreno, il secondo di rimboschimento propriamente detto. 

Nel primo tempo si comincia col tracciare, lungo le due rive del 
torrente e seguendone tutte le sinuosità,, una doppia zona che larga, 
quattro metri circa in basso vada sempre più allargandosi in alto. E 
conviene ciò fare non solo pel torrente principale, ma anche pei rivi 

.che vi affluiscono e pei burroni che in questi si raccolgono, così da. 
seguire fino al suo estremo ogni più sottile filo d'acqua. Si comprende 
come grazie all'allargarsi in alto di tutte queste zone, quivi queste fi- . 
niranno per toccarsi e confondersi così da non lasciare il più piccolo 
spazio "vuoto. In queste zone la prima cosa a farsi è il proibire il .pa­
scolo, affinchè vi si possa sviluppare la vegetazione erbacea e cre­
scere liberamente le varie specie di arbusti e arboscelli propri! della 
regione. Inoltre in ispecie sul^e erte pendici sarà utile piantare file di 
verdi bacchette di salice e simili e nell'intervallo spargere semi di 
erbe appropriate alla località. Nello stesso tempo fa d'uopo di impe­
dire al torrente di corrodere le sue rive e ciò si ottiene raffrenan­
done il corso con sbarraggi trasversali per rompere la pendenza e 
quindi anche la violenza delle acque. Si comincia generalmente nelle 
parti superiori del bacino di raccoglimento, là ove le acque meno ab­
bondanti sono anche più facilmente frenate e quivi bastano sbarraggi 
fatti con intrecci di vimini, o pali piantati nel Ietto stesso del torrente 
con attorno attorcigliate bacchette verdi di vimini, salice, ecc., in modO' 
che possano prendere radice e perpetuare l'ostacolo. Quando questi 
sbarraggi sono sufficientemente ravvicinati, essi trasformano il torrente 
in una specie di scalinata in cui le acque, rompendonsi ad ogni gra­
dino, perdono la forza di trasportare materiali e giungono già quasi 
limpide nel fondo del bacino del raccoglimento. Pel canale di scolo-
poi a cagione del maggior volume d'acqua occorrono mezzi più ener­
gici, cioè sbarraggi, solidi in muratura, d'un costo talvolta molto rile­
vante, e che costituiscono vere opere d'arte. 

« •• 
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Rassodate le terre, frenato il torrente, si può procedere al rimboschi­
mento propriamente detto, e la scelta delle essenze naturalmente Va 
•subordinata all'altitudine, esposizione e natura del suolo. Quindi con­
vengono nelle alte regioni il Pinus cenibra ed il Larix europea, nei 
terreni calcari della zona media il pino nero d'Austria (?), nei terreni 
cristallini il Pinus sylvestre. Nella zona inferiore poi è agli alberi a 
fogliame che bisogna dare la preferenza. Spesso giova mescolarvi al­
cune specie di arbusti dalla pronta crescenza, le cui radici trascor­
renti tanto giovano a rattcnere le terre sui pendii mentre il loro fo­
gliame porge un primo riparo al suolo denudato ed alle giovani pian­
tine. In quanto al lavoro di piantamento, esso va fatto dall'alto al basso 
della pendice da due squadre di operai, di cui una apre le fosse ne­
cessarie e l'altra vi colloca i piantini e ve li assicura. Furono fatti 
tentativi di sostituire il tappeto erboso alla foresta, ma senza buon 
risultato. 

E qui l'autore cita molte località delle Alpi francesi in cui perico­
losi torrenti furono, mediante tali lavori, mutati in rivi inoffensivi e ciò 
malgrado difficoltà d'ogni sorta, fra cui non ultime le opposizioni vio­
lente degli abitanti, i quali incepparono i lavori,tanto, che in alcuni 
punti fu d'uopo ricorrere alla forza per poterli continuare. Forse, come 
ben osserva l'autore, l'amministrazione forestale avrebbe ottenuto l'i-
sultati ancora più profìcui e certo più evidenti, se, invece di disseminare 
i suoi sforzi su vari punti della catena alpina, • essa li avesse concen­
trati ad un bacino di qualche estensione, da non abbandonare che a 
rimboschiintìnto completo; ma anche quali sono, i risultati ottenuti sono 
soddisfacentissimi, e promettono assai qualora l'opera fosse intrapresa 
con mezzi e capitali sufficienti. 

Il pascolo libero è dall'autore ritenuto come la cagione principale 
della rovina delle Alpi e l'ostacolo più serio e difficile a rimuovere pella 
loro ristorazione ; quindi il capitolo quarto è consacrato allo studio delle 
condizioni in cui esso si volge ed alla ricerca dei mezzi atti ad atte­
nuarne i disastrosi effetti. 

Le Alpi sono una regione eminentemente pastorizia, ove cioè l'alle­
vamento del bestiame Jorma la principale risorsa degli abitanti. 

Di due sorta sono le praterie: prati falciabili o pascoli. I primi danno 
un prodotto che è per lo più adoperato a mantenere le mandrie nelle 
stalle d'inverno. Esso è più o meno abbondante secondo le cure, il 
concime che i prati ricevono, la natura e l'altitudine del suolo. I se­
condi sono quelli di cui l'erba è consumata sul luogo, e si possono di­
videre in due classi, pascoli estivi, cioè, e pascoli che sono usufruiti 
anche di primavera e d'autunno. Questi sono posti in prossimità delle 
coltivazioni ed esposti per lo più ^.'.mezzodì. Sulle Alpi francesi, già fin 
dal mese di marzo, mentre il suolo è ancora smosso dal gelo e molle 
d'acqua, vi sono condotte le pecore che, affamate da;l lungo soggiorno 
nelle stalle, divorano l'erba strappandola fino alle radici, mentre colle 
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zampe lacerano il tenero tappeto erboso e vi scavano numerosi sentieri, 
che le acque piovane allargano ed approfondano, rovinando la pendenza. 
All'autunno, di ritorno dalle Alpi, producono danni meno gravi essendo 
l'erba già più dura e in suolo più rassodato. Lo stesso si dica dei pa­
scoli alpini ove però l'erba, essendo molto più ricca di radici che più 
basso, il danno è anche minore. 

E qui conviene far notare che il modo di sfruttare i pascoli alpini 
è assai diverso nelle Alpi francesi da quello tenuto in quasi tutta la 
Svizzera, la Savoia e da noi. Qui in gran maggioranza il bestiame è 
costituito da vacche, mentre là dominano quasi esclusivamente le pe­
core, le quali danneggiano grandemente il pascolo su cui vivono. Quelle 
pecore sono di due sorta: quelle del paese e quelle che cioè vi ven­
gono a passare il solo estate dette transumane, sui sommi pascoli 
alpini, che spogliano d'ogni più sottile filo d'erba. Il loro numero però 
va scemando d'anno in anno e ciò a cagione del deperimento dei pa­
scoli su cui non trovano più l'alimento sufficiente. 

Da calcoli del signor Roux sotto ispettore forestale a Grenoble però 
risulta che sui pascoli di quel circondario pascolavano nel 1868 146,000 
pecore, 8000 vacche e 7000 capre.-

Si potrebbe riparare al danno che arreca il pascolo troppo precoce 
• delle pecore' indigene coU'estendere le praterie falciabili e porgere loro 

maggiori cure per aumentarne il prodotto ed avere così modo dì te­
nere le pecore nelle stalle fino ad epoca più tarda dell'anno; ma ri­
medio vero ed efficace sarebbe, secondo l'autore, la sostituzione della 
razza bovina alla razza ovina. 

La pecora, secondo l'autore, è l'animale delle popolazioni nomadi e 
primitive. Egli è nelle regioni povere e sterili, tenute a lande e bru­
ghiere, che la pecora è nel suo stato naturale potendo vivere dei pro­
dotti naturali del suolo, non esigendo quasi nessuna cura e dando tut­
tavia un tal quale reddito certo; ma nelle terre dissodate, nei paesi 
messi a coltura, ove abbondano le praterie ed ove l'impiego del ca­
pitale permette l'uso di concimi e istrumenti perfezionati, la pecora 
deve d'edere il posto alla bovina, più esigente sì, ma molto più pro­
duttiva. Secondo il signor Marchand infatti una vacca che esige per 
la sua alimentazione 1 ett. e 53 di superficie rende L. 53,18, mentre 
invece 3,62 pecore, che possono vivere su uguale estensione di terreno, 
danno solo 10,86 di benefizio. E ciò, dice l'autore, dimostra l'errore in 
cui caddero quegli economisti, i quali nella discussione delle recenti 
tariffe doganali, nella diminuzione dell'allevamento degli ovini, vollero 
vedere uno stato di deperimento dell'agricoltura francese, mentre in­
vece è piuttosto segno di prosperità crescente. Certo le pecore non 
devono essere escluse del tutto diiUa pastorizia alpina, potendo esse 
utilizzare l'erba in molti punti non accessibili alle vacche, ma esse 
non "devono esservi che un accessorio, la base fondamentale dovendo 
esserne le bovine. Perciò l'amministrazione forestale francese fa, se-
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condo l'autore, ogni sforzo per ottenere questa sostituzione, o per fa­
cilitarla ha stabilito in molti luoghi delle latterie sociali uso Svizzera 
ed è a sperare che ottenga il suo scopo, sebbene la lotta che deve so­
stenere contro l'ignoranza e l'abitudine inveterata sia vivissima. 

Aspettando questo risultato, nota l'autore, le Alpi intanto seguitano 
a rovinare, giacché non fu posto freno di sorta al libero pascolo, esclu­
dendolo solo da una parte dei perimetri di rimboschimenti, tenuti questi 
anche in limiti troppo ristretti. Quindi mentre in qualche punto si 
sono estinti torrenti pericolosi, degli altri nuovi si fondarono altrove, 
così che oggidì s'è peggio quasi di prima. Per venire a qualche utile 
risultato bisogna regolarizzare il pascolo senza aver riguardo a clamori 
o opposizioni di chi ora sfrutta senza costo di spesa i beni comunali. 
Bisogna cercare di ottenere ciò che l'autore chiama un regime pasto­
rale analogo per pascoli comunali al regime forestale che regge le fo­
reste comunali, e bisognerebbe affidarne l'applicazione all'amministra­
zione forestale per quanto riguarda la fissazione alle tasse e il numero 
degli animali ammessi al pascolo. Questi dovrebbero essere distribuiti 
secondo la località ed il loro numero rigorosamente limitato. In quanto 
ai terreni rovinati dovrebbero esser messi in proibizione fino a restau­
razione completa. Se si lasciano le comunità libere in questa faccenda 
l'epoca non è lontana in cui le Alpi saranno cangiate in un deserto 
di nude e sterili roccie inabitate ed inabitabili. E ciò che è vero in 
Francia è pur troppo anche vero in Italia. 

Stabilita così la necessità di porre regole al pascolo libero, se si 
vuole impedire maggiori guasti, l'autore passa a studiare nel quarto 
capitolo il modo di potere definitivamente e stabilmente restaurare le 
rovine delle Alpi coll'opera del rimboschimento. Questo già dicemmo 
ha dato, ovunque fu applicato, splendidi e incoraggianti risultati e se 
troppo ristretta fu l'area rimboschita, lo si deve all'insufficienza dei mezzi 
posti a disposizione dell'amministrazione forestale. A edificazione però 
della nostra inerzia giova notare che nelle diverse regioni montuose della 
Francia furono a tutto il 1° gennaio 1879 rimboschiti ett. 84,715,87, 
dei quali 33,999 ett. lo furono come lavoro facoltativo tanto dei co­
muni che dai particolari con una spesa per lo Stato di L. 13,396,630,35. 
Sulla sola regione delle Alpi furono rimboschiti ett. 16,240, con una 
spesa di L." 8,120,208,70. Eppure tutto questo è dall'autóre dichia­
rato insufficiente e ben lungi dal corrispondere al bisogno, ed egli di­
chiara che se non si vuole vedere rovinate irremissibilmente le Alpi, 
bisogna prendere energici provvedimenti i quali valgano a far sì che 
il làmboschimento si possa intraprendere su vasta scala in modo da 
essere in breve tempo condotto a termine. Si credette perciò di poter 
trovare un aiuto efficace nei comuni e nei proprietari, allettandoli 
con premi e sovvenzioni. E invece non ne fu nulla, e si perdette in­
tanto un tempo prezioso. I proprietari in generale non attendono, sui 
loro fondi, che a quelle opere di miglioramento da cui possono aspet-
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tarsi un pronto guadagno, e quindi da essi furono rimboschiti quei 
soli terreni che, posti in località propizia, promettevano di dare redditi 
certi. In quanto a quelle regioni perdute nel cuore o sulle vette, delle 
Alpi, lontane dai centri e che sarebbero quelle che importerebbe so­
pratutto di rimboschire, è inutile sperare che i proprietari vogliano 
spendere a trasformarle in foreste, che poi non sarebbero loro di nes­
suna 0 di^ben poca utilità. Quindi nessun aiuto è da aspettarsi dai 
comuni e dai proprietari, nò più efficace riesci quella disposizione della 
legge francese colla quale lo Stato può, nei perimetri di rimboschi­
mento obbligatorio, impadronirsi senz'altro dei terreni, salvo, a rim­
boschimento compiuto, di restituirne la metà ai loro antichi proprietari. 
Questa disposizione, dichiara l'autore, è tale che non può assoluta­
mente mantenersi, essendo lesiva di tutti i diritti e interessi in causa. 
Gli abitanti infatti che vi sono soggetti, si lagnano non senza un certo 
fondo di ragione, che, per salvare le ricche proprietà delle valli, essi 
siano privati del libero godimento dei loro terreni, e reclamano delle 
indennità pel danno loro recato, dicendo che l'opera, essendo di pub­
blica utilità, ò strano che essi soli abbiano a sopportarne i pesi. Dato 
poi che si possano sormontare queste difficoltà, quali misure, domanda 
l'autore, potrà prendere il Governo per impedire la dilapidazione dei 
terreni rimboschiti restituiti ai loro proprietari e ciò senza porre nuovi 
limiti all'esercizio della loro proprietà? Confessa l'autore che mezzo 
non v'ha e che quindi coU'ostinarsi su questa via si corre pericolo di 
veder sacrificati senza utilità gli sforzi e i capitali che avrà costato la 
titanica impresa. 

Secondo l'autore, non è che coll'acquisto dei terreni da rimboschire 
fatto dallo Slato, sia all'amichevole, sia coll'espropriazione forzata, che 
si può sperare di veder sciolta completamente la questione. E a questa 
conclusione, nota l'autore, sono giunti tutti quelli che si occuparono 
dei modi di riparare stabilmente alle rovine delle Alpi. 

Quindi acquisto di terreni da rimboschire fatti dallo Stato, e regola­
rizzazione del pascolo alpino, ecco quali devono essere le due pietre 
angolari di ogni legge sul rimboschimento alpino che voglia esser si­
cura di raggiunger il suo scopo. E con questo conviene lasciare da 
parte le mezze misure ed i temperamenti, giacche se si capiva l'esitanza 
del legislatore quando si trattava di una impresa nuova o'quasi di una 
prova, ora che i risultati si sono chiariti irrefutabilmente in favore, bi­
sogna agire con vigore, e non esitare ad adottare quei provvedimenti 
energici e radicali, necessarii per condurre a buon fine l'impresa, che 
potrà esigere una spesa di forse centinaia di milioni. È necessario anche 
per questo avere il coraggio di dirlo. 

L'articolo finalmente si chiude con alcune considerazioni sul progetto 
di legge ora allo studio davanti alla Camera francese e qui l'autore, 
il quale fra parentesi, non è troppo entusiasta delle istituzioni repub­
blicane, fa giustamente notare come sia assolutamente necessario che 
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i capi dell' amministrazione forestale incaricati dell'attuazione della 
grande impresa siano il più che è possibile sottratti alle influenze e 
fluttuazioni della politica, affinchè essi possano senza preoccupazioni 
di sorta e sicuri dell'avvenire consacrarsi intieramente alla grande 
opera del rimboschimento, la quale più che qualunque altra esigè 
unità di concetto direttivo ed energia e fermezza di proposito. 

Leynl, li Ifl maggio 1881. 
VALLINO Dott. FILIPPO 

Socio della Sezione di Torino. 

I terremoti ed il loro studio scientifico (1). — Ora 
che numerose Stazioni Meteorologiche sorgono in tutte le parti d'Italia, 
crediamo opportuno di attirare l'attenzione degli alpinisti italiani sopra 
quest'opuscolo del professore, Alberto Heim di Zurigo, che riguarda 
l'organizzazione per lo studio dei terremoti nella Svizzera, iniziata dalla 
Società Svizzera di scienze naturali. 

Tutti sanno che molti scienziati in Itaha, fra cui i professori Rossi, 
Silvestri dP Catania, Padre Denza di Moncalieri, Padre Gccchi di Fi­
renze, Padre Bartelli del Collegio dei Barnabiti alla Querce presso 
Fiesole, ecc., si occupano attivamente di quest'importante soggetto, 
ma, a nostro credere, manca ancora un Comitato speciale atto a riu­
nire tutte le osservazioni riguardo a questi fenomeni naturali, come fa 
appunto la Commissione svizzera. 

In principio del suo opuscolo il signor Heim indirizza al pubblico le 
seguenti parole, che debbono essere prese in seria considerazione da 
quegli alpinisti italiani che hanno a cuore il progresso della scienza. 

"Per lo studio scientifico dei terremoti il naturalista ha bisogno di 
una gran copia di osservazioìii differenti, fatte nel maggior numero 
possibile di punti della superficie scossa. Noi dobbiamo dunque do­
mandare l'aiuto di tutti gli aiMci della scienza; noi dobbiamo indi­
rizzarci non solamente ai naturalisti di professione, ma a tutti quelli 
che s'interessano ai fenomeni della natura. „ 

Onde facilitare a tutte le persone di raccogliere le osservazioni, anche 
senza l'aiuto di strumenti, la Commissione ha compilato un Questio­
nario, il quale è messo a disposizione di tutte le persone ohe ne fac­
ciano domanda in iscritto. Ne diamo frattanto la traduzione: 

QUESTIONARIO. 

1° Indicare in che giorno, a qual'ora e, se possibile, a quale mi­
nuto ed a quale secondo si è sentito un terremoto. 

(1) Les tremhlements de terre et leur ctude scientifique. Notice redigée à la deraande 
de la Commission d'ótudo des trembletnents do terre de la Société Ilelvótique des 
Sciences netui'Qlles, pai- le prof. Albert Heim, de Zurich. Traduit de l'allomand par 
F.-A. Forel, professeur à Morgex. — Zurich. Impriraerio Zurcher ot Furrer, 1880. 
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2° Dire se l'orologio che ha servito alla determinazione dell'ora è 
stato comparato coll'orologio della stazione telegrafica, e quale ne era 
la differenza al momento della verificazione. 

'ò° Indicare con tutta esattezza possibile la località ove l'osserva­
zione è stata fatta (provincia, distretto, comune). 

Fare conoscere anche il luogo ove l'osservatore si trovava quando la 
scossa è stata sentita. Ad esempio, all'aria aperta od in una località 
chiusa, al piano terreno o ad un piano superiore della casa. Quale 
era la sua occupazione al momento della scossa. 

4° Quale la natura del suolo dove fu fatta l'osservazjtìBe, se ter­
reno roccioso, terreno di alluvione, terreno torboso, ecc. 

5° Quante scosse vi sono state, A quali'intervalli di tempo sono 
esse succedute. 

6" Procurare di dare una descrizione della scossa. Se una scossa 
proveniente dal basso, una scossa laterale, un'oscillazione più o meno 
lenta, un sussulto ondulatorio, un tremito, un fremito del suolo. Se vi 
sono state parecchie scosse, se hanno avuto tutte lo stesso carattere. 

7° Da che lato è. venuta la scossa. In che direzione «sa si è svi­
luppata. 

8° Quanto'tempo hanno durato le scosse. Quanto tempo ha durato 
il .tremolìo successivo. « 

9° Quali sono stati gli effetti principali del terremoto, 
10° Se può paragonarsi quel terremoto ad altri fenomeni analoghi 

già sentiti dallo stesso osservatore, 
11° Se si è sentito qualche rumore. Quale ne era la specie. Se erano 

semplici scricchiolamenti dei legnami della casa, od era un rumore 
gotterraneo; se era un rumore, un colpo, una detonazione od un rullo. 

12° Se il rumore ha preceduto o seguito la scossa. Quale è stato 
il momento relativo dei due fenomeni. 

13° Segnare le osservazioni estranee che possano da vicino o da 
lontano rapportarsi al fenomeno: per esempio gli effetti della scossa 
sugli animah, sulle sorgenti d'acqua, colpi di vento, tempeste, ecc, 

14° Se vi sono stati movimenti nell'acqua dei laghi o degli stagni, 
e descrivere questi movimenti. 

15° Se vi sono state piccole scosse che abbiano preceduto la 
scossa principale, ed in che giorno, in che. momento hanno avuto luogo. 

16° Dare le osservazioni fatte nella locaUtà o nelle località vicine 
dalle persone di conoscenza, 

17° Dare l'indirizzo di persone capaci di riempire in tutto od in 
parte un questionario simile. 

Nel capitolo che fa il riassunto dei fatti dei terremoti il professore 
Heim fa conoscere i terribili effetti cagionati da questi fenomeni. 

Così nell'anno 526, 120,000 abitanti perirono in seguito ad un solo 
terremoto. Nel 1693, in Sicilia, 60,000 persone perdevano la vita. Nel 
1783, in Calabria, si vedevano le sommità delle, montagne spaccarsi. 
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ed i rilievi delle loro cime furono modificati; si formarono laghi per 
le frane cadute, che riempirono le vallate; le case saltavano in aria 
come lanciate da un'esplosione di mina ; le lastre .delle strade tra­
versavano l'aria come palle di cannone. A Rio Bamba, nel 1797, i 
cadaveri furono strappati dai loro sepolcri^ parécchie centinaia di per­
sone furono lanciate in aria ed i loro corpi caddero sulla sommità di 
una collina dall'altro lato di un torrente. 

Ecco qualche esempio di terremoti con movimenti ondulatorii: 
Nel 1783, in Calabria, gli alberi si inchinavano in tale maniera che 

i rami si frangevano contro il suolo. Nel 1811, nel Missouri, si vede­
vano le foreste oscillare come campi di grano agitato dal vento. Nel 
1870, a Battang nella China, il suolo si muoveva prima come un mare 
quasi tranquillo e poi come un oceano tormentato da una violenta 
tempesta. Il 26 marzo 1812, il suolo di Caracas sembrava un liquido 
in ebollizione. Il 7 giugno, a Port Royal nella Giamaica, le persone 
sono state gettate le une contro le altre e ferite gravemente. 

Il professore Heim dice che vi, sono alcune regioni del globo, ove i 
terremoti sono relativamente frequenti ad una certa epoca. 

Per esempio, la città di Lima è stata devastata o distrutta negli 
anni 1586, 1687, 1697, 1699, 1716, 1725, 1732, 1734, 1746, 1868. In 
Europa si può citare come zona di terremoti la Spagna, l'Italia e 
le Alpi. 

Dal 1850 al 1857 si notarono 4620 terremoti su tutta la superficie 
del globo parecchi di essi di un gran numero di scosse. 

Nella primavera del 1764 si contarono nel cantone di Glarus in 
Isvizzera una media di 20 scosse al mese, la maggior parte di esse non 
furono sentite fuori del cantone. 

Una statistica ufficiale fatta in Italia ci dimostra che nell'anno 1870, 
senza segnalare nessuna catastrofe straordinaria, vi furono 2225 case 
distrutte o guastate gravemente, 98 uomini uccisi e 223 feriti per ef­
fetto di terremoti. In media si può contare su. tutta la superficie del 
globo, due terremoti al giorno. 

Una cosa da notare si è che i terremoti più intensi e più estesi alla 
superficie terrestre sono in generale senza rapporto coi fenomeni 
vulcanici. 

Ci rincresce che lo spazio non ci permette di dare un'idea più ampia, 
di quest'interessante opuscolo del professore Heim, avendo una certa 
importanza per gli alpinisti. 

Le persone che desiderano avere ragguagli precisi sui lavori del 
Gomitato p^r lo studio dei terremoti possono rivolgersi per lettera a 

Monsieur le Prof, Albert Heim 
à Ilottingen 

(Suisse — Zurich). 

R. H. B. 
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IVuoTo m e t o d o p e r l o s t u d i o d e i gh i acc i a i - (1 ) . — La 
questione di trovare un mezzo per constatare il movimento dei ghiac­
ciai ha occupato.moltissimo l'attenzione di esimi scienziati, quali For-
bes, Désor, Agassiz, Tyndall, Dollfuss-Ausset ed altri. 

In questi ultimi anni si seguirono i metodi con cui il professore 
Pfaff studiò i ghiacciai di Aletsch e del Pasterze, e quelli dei signori 
Klocke e Kock pel ghiacciaio di Morteratsch. Il professore F.-A. Forel, 
di Losanna, ha pubblicato pure uno scritto neWÉcho des Alpes di Gi­
nevra, intitolato: Le variazioni periodiche dei ghiacciai delle Alpi, ove 
spiega il programma ed il modo d'osservazione. 

Ora due giovani alpinisti austriaci, i signori dottor Arturo Simony 
e Richard Issler di Vienna, si sono indirizzati a tutti gli scienziati ed 
agli amici delle Alpi, ed hanno pubblicato nella Deutschen Alpen-
^eii«/ip'un articolo sotto il titolo: La questione dei ghiacciai (Zur 
Oletscher Fragé). 

Ma non soddisfatti di questo primo passo, hanno iniziato una sotto­
scrizione per la compra degU istrumenti necessari, con invito anche ai 
principali Glubs Alpini di Europa, facendo appello in codesta circostanza 
alla solidarietà che deve esistere fra gli alpinisti di ogni nazionalità. 

Il metodo dei signori Simony e Issler consiste nell'impiegare segnali 
in ferro di. un pollice di spessore e di due metri di lunghezza, sui quali 
sono fissate due lamine di latta perpendicolari una sull'altra, in modo 
da formare quattro ali. 

L'asta avrebbe anche sulla sua parte superiore una placca argen­
tata attaccata a due aneUi. Il segnale dev'essere piantato vertical­
mente in un fosso ad una profondità di alcuni decimetri nel ghiaccio, 
e poi il fosso riempito di neve e di ghiaccio, procurando di far scor­
rere una corrente' d'acqua intorno per assicurare, colla congelazione, la 
solidità. Tutti questi segnali piantati in linea retta attraverso il ghiac­
ciaio devono essere congiunti da un filo di ferro. 

Questi segnali con l'avanzamento del ghiacciaio cambieranno la loro 
posizione e si spingeranno in giù, più veloci nel mezzo e più lenti 
versò i margini, come si è potuto già constatare riguardo alle aste di 
legno, e le file di pietre impiegate dall'ingegnere Gosset nei suoi studii 
sul ghiacciaio del Rodano. 

(1) Togliamo occasione da questo articolo per annunziare ai colleghi alpinisti che la 
R. Accademia dei Lincei di Roma ha deciso che per il prossimo 188-2 il premio fondato 
dal dott. Pietro Carpi di L. 500 sarà conferito all'autore del migliore lavoro che sarà 
presentato all'Accademia prima del 31 dicembre 1883 sul tema seguente:: 

Per mezzo di rilevamenti esatti, e colla scorta di documenti storici e di tradizioni 
locali, constatare le variazioni avvenute nella superficie e nello spessore di uno o più, 
ghiacciai importanti italiani. Si desidera che il rilevamento dell'attuale stato dei ghiac­
ciai sia fatto in modo da somministrare termini di confronto per le indagini che si fa­
cessero in a\>venire. 

Nota della Redazione. 
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Un'altra proposta dei signori Simony e Issler è quella di scavare, 
un pozzo nel ghiacciaio, o di utilizzare un molino vuoto. L'apertura 
dovrebbe essere chiusa da un coperchio solido di legno ficcato a due 
metri di profondità nel ghiacciaio, di modo che il tubo in legno per 
contenere gli istrumenti arrivi alla superficie. 

Infine essi accennano alle osservazioni da farsi: 
1. Sul movimento delle masse di ghiaccio e di nevischio in tutte 

le regioni. 
2. Sull'ablazione delle masse di ghiaccio (al disotto della linea 

delle nevi). 
3. Sulla situazione dell'estremità del ghiacciaio. 
4. Sull'umidità atmosferica al nevato ed all'orlo inferiore del ghiac­

ciaio. 
5. Sulla vera temperatura atmosferica in quelle località (per mezzo 

di termometri a massimi e minimi con lastre d'allume». 
6. Sul calore raggiante in quelle stesse località (per mezzo di ter­

mometri d'irradiazione a massimi e minimi). 
7. Sulla quantità di acqua caduta all'estremità del ghiacciaio, me­

diante l'udometro, ed all'orlo del nevato superiore, col misuratore della 
neve e pluviometro in combinazione. 

8. Sulle variazioni della pressione atmosferica. 
9. Nei pozzi la ricerca: • 

a) della quantità di luce penetrante nelle diverse profondità dei 
medesimi (fotometro) e di raggi chimici (actinoscopio) ; 

b) delle variazioni di temperatura dell'aria nel pozzo; 
e) della temperatura del ghiaccio stesso nei diversi strati; 
d) del dissestamento e variazione della linea del pozzo; 
e) della struttura delle pareti e sua trasformazione. Eventuali 

tentativi di conduttività del suono. 
10. Sulla temperatura delle masse di ghiaccio e di nevischio stesso 

(al difuori del pozzo). 
11. Sulla quantità di ozono a diverse altezze. 
12. Sull'acido carbonico a diverse altezze, 
13. Sull'elettricità atmosferica. 

Ecco in poche parole le proposte emosse dai due giovani alpinisti 
austriaci. Vedendo però le. grandi difficoltà e le spese considerevoli 
(13,000 lire) già fatte dal Club Alpino Svizzero per il rilievo del ghiac­
ciaio del Rodano dall'ingegnere Gosset, crediamo che quest'importan­
tissimo soggetto possa essere sottomesso al Congresso Internazionale 
dei Glubs Alpini che avrà luogq l'anno prossimo in Salzburg. 

La cosa essenziale sarebbe di trovare un sistema semplice ed unico 
per gli alpinisti di fare queste osservazioni sui ghiacciai; non è possi­
bile di domandare ai giovani alpinisti nelle loro vacanze fra le Alpi 
di dedicare tutto il loro tempo a lunghi e seri studii, ma col sempli­
ficare il modo di procedere si potrebbe ottenere qualche risultato. Uno 
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scienziato nel suo gabinetto di lavoro può mettere fuori eccellenti 
teorie riguardo alla questione dei ghiacciai, ma tutto sta nel vedere se 
sia possibile di metterle in pratica. quando si ha da lottare contro la 
•violenza degli elementi sopra vaste estensioni di ghiaccio e di neve. 

Si devono molte lodi ai giovani alpinisti dottor Arturo Simony e 
R. Issler, per avere avuto il coraggio di esporre il loro programma, dimo­
strando così, che anche fra la gioventù gli stupendi fenomeni dei ghiac­
ciai risvegliano seria attenzione e desiderio di approfondirne lo studio. 

Speriamo che i Glubs Alpini vorranno prendere in considerazione 
le proposte suindicate e portarle colle loro osservazioni davanti al Con­
gresso Internazionale di Salzburg, a fine di determinare qualche cosa 
di preciso a questo riguardo. 

R. H. B. 

Fotogra f i e a l p i n e . — Leggiamo neWAlpine Journal, N. 73, che 
la The Autotype Company, N. 531, Oxford Street, London, ha pub­
blicato sei vedute del Chimborazo e del Cotopaxi con negative prese 
del signor Whymper durante il suo viaggio nell'Equatore. Le vedute 
più interessanti sono quella del vulcano Cotapaxi (19600 piedi, m. 5958), 
presa ad un'altezza di 10350 piedi (m. 3146), e quella rappresentante 
i tremendi precipizi di ghiaccio del Chimborazo. Quest'ultima fotogra­
fia è liraarchevole per essere stata ingrandita da una negativa del 
signor Whymper presa ad un'altezza di 18500 piedi (m. 5624), es­
sendo la prima volta che una veduta è stata presa ad una simile ele­
vazione. 

La Sezione Isère del Club Alpino Francese ha pubblicato il primo 
album illustrativo del gruppo del Pelvoux nel Delfinato. Quest'album 
contiene 50 fotografie stupendamente eseguite, essendo stati scelti con 
molta cura i punti di vista. 

Si deve accennare sopratutto al panorama rappresentato dai nu­
meri 30, 31, 32 preso dalla Grande Ruine (12317 piedi, m. 3744), un 
picco che si può pareggiare al Breithorn presso Zermatt. Il N. 38 ò 
una magnifica riproduzione di quel maraviglioso muro di roccie che 
contorna il Glacier Noir. 

L'Alpine Journal finisce col dire che quest'album dovrebbe essere 
nelle mani di tutte le persone che desiderano esplorare le bellezze 
naturali di quell'imponente gruppo delle Alpi del Delfinato. 

R. H. B. 

disgraz ia de l la Ouida P e t e r Dangl . — Da una lettera 
del signor August Katzer pubblicata nell' Oesterreichische Alpen-Zeitung 
di Vienna rileviamo che il 7 luglio corrente anno la ben nota guida 
austriaca Peter Dangl di Sulden compiva l'ascensione dell'Ortler in 
compagnia di un alpinista, dopo aver entrambi pernottato alla Pat/er-
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hiitte. Lo stato della neve era cattivo, per cui i due viaggiatori furono 
costretti a tagliarvi, non pochi gradini, di cui però le traccie erano 
scomparse quando essi cominciarono la discesa. Il signor Katzer colla 
guida Peter Reinstadler trovavasi sulla medesima strada in avanti, 
e dopo aver disceso un ripido pendio di ghiaccio udiva un grido spa­
ventevole e contemporaneamente vedeva trascinata da una valanga di 
neve la guida Dangl col suo compagno precipitare fino ad una cre­
pacela del ghiacciaio, a circa 500 piedi in basso. 

Al suo'arrivo sul luogo della disgrazia il Katzer trovava l'alpinista 
fortemente preso dallo spavento con una leggiera contusione al braccio, 
ma la povera guida era priva di sensi e con una larga ferita alla testa. 

Con molta difficoltà il Dangl potè essere portato alla Payerhiitte, dove 
ricevette le prime cure, e quindi, ripreso i sensi, potè raggiungere Sulden. 
Il suo stato era dapprima disperato, ma il medico giunto l'indomani 
da Laas, dette speranza di salvarlo. Infatti una lettera del parroco di 
Sulden, signor Johann Eller, in data 20 luglio e pubblicata sul mede­
simo periodico, annunziava che il Dangl era già in via di guarigione 
e colla speranza di riprendere fra una quindicina di giorni il servizio. 
La disgrazia avvenuta alla Guida Dangl, molto amata e stimata dagli 
alpinisti tutti tedeschi ed austriaci, è stata appresa con grandissimo e 
generale dispiacere ; e lo stesso Eller nella suaccennata lettera, a nome 
del Dangl, ringrazia specialmente i Soci à^W!Alpenclub Oesterreich di 
Vienna per tanta simpatia dimostratagli, 

R, H. B. 

Nuovo rifugio sul la Martaolada (metri 3394). — Siamo 
lieti di annunziare che un nuovo rifugio è stato costruito sulla Mar-
molada per iniziativa privata del signor G. B. Finazzer di Livinallongo. 

Il primo rifugio su quella montagna fu costruito per iniziativa della 
Sezione di Agordo del nostro Club a metri 3100 sul mare ai piedi del 
ghiacciaio che tocca la sommità del monte, a cui per il ghiacciaio 
stesso si arriva in un'ora. 

Da una lettera diretta alla Direzione Centrale del Club Alpino Ita­
liano togliamo le seguenti notizie su questa nuova costruzione. 

Fin dall'autunno dello scorso 1880 il Finazzer acquistò il terreno 
necessario nella località denominata Fedaja presso il lago ; i lavori 
cominciati nel corrente anno furono compiuti nel luglio decorso. 

La fabbrica consta di otto ambienti capaci di alloggiare da 20 a 25 
persone ; vi saranno 6 buoni letti e 20 ' sacconi con lenzuola e coperte 
relative. Il proprietario promette che dal luglio all'ottobre vi dimore­
ranno due persone, e che gli alpinisti potranno trovarvi provvigioni da 
bocca a prezzi convenienti. 

F. V. 

——>-^=«e»c^-« 



CRONACA DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

XIV Congresso degli Alpinisti Italiani del 1881 
in Milano. 

Veramente splendida si fu la riuscita di questo Congresso grazie al­
l'attività e munificenza dimostrate dalla Sezione Milanese del nostro 
Club, acclamata quale sede del XIV Congresso in quello tenuto lo scorso 
anno presso la Sezione di Catania. 

Il programtna fissava per questa solennità i giorni 29, 30 e 31 agosto 
1 e 2 settembre. 

Le adesioni da parte dei Soci sommarono a 285, pochi dei quali 
mancarono all'appello. Il sesso gentile era rappresentato dalle contesse 
Carolina Palazzi-Lavaggi e Teresa Gazzone, entrambe inscritte nella 
Sezione di Torino. Le Sezioni rappresentate da un maggior numero di 
Soci erano la Torinese, 35 §oci, la Romana, 24 Soci, quella di Va-
rallo, 23, la Vicentina, 21, ecc. 

Le Società estere rappresentate erano: VAlpine Club di Londra, 
VAppalachian di Boston, il Club Alpino Svizzero, il Club dei Touristi 
AastviaGÌ,VAlpenclub Oesterreich, la Società degli Alpinisti Tridentini, 
la Società Alpina Istriana di Trieste e l'Associazione Catalana di escur­
sioni dì Barcellona. 

Fin dalla sera del 29 agosto la maggior parte dei congressisti con­
veniva nell'aula terrena dell'Istituto Tecnico, elegantemente addobbata 
per la circostanza, dove veniva servita di rinfreschi. I Presidenti ed i 
Delegati delle varie Sezioni tenevano quindi l'adunanza preparatoria 
per fissai^e. l'ordine del giorno dell'adunanza del Congresso. 

La mattina del 30 più di 150 alpinisti, fra cui le sunnominate si­
gnore, convenivano alla stazione Milano-Erba per la gita nella incan-
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tevole Brianza e visita al Buco del Piombo. Questo è una gran ca­
verna scavata nella massa calcarea coll'apertura in una parete a picce 
del monte, a circa un'ora di salita da Erba, dell'altezza di circa 30 metri 
e larga 20 metri circa. S'interna poi per più centinaia di metri nell'in­
terno del monte a sezione piuttosto ampia, al fondo della quale scorre 
un rigagnolo che rende un po' disagevole l'andarvi. Vi sono traccie 
di opere dell'uomo, alle quali si attaccano varie e disparate congetture. 

Si parti da Milano alle ore 6,51 per Erba; e lungo la strada si am­
mirò la bella Brianza, e l'imponente panorama delle Alpi. 

Una lauta refezione fu offerta dalla Sezione Milanese ai congressisti 
nel Buco del Piombo; e la sera si faceva ritorno a Milano. 

Nelle ore antimeridiane del 31 agosto i congressisti visitarono la 
Mostra Alpina. 

A mezzogiorno si aprì l'adunanza del Congresso nella medesima sala 
dell'Istituto Tecnico. Al banco della Presidenza sedevano il commen­
datore Quintino Sella, Presidente del C. A. I., il signor Pippo Vigoni, 
Presidente della Sezione Milanese, il cav. Beniamino Gaso, Vice-Pre­
sidente del G. A. I., l'avvocato Paolo Palestrino, Segretario Generale 
•del C. A. I., l'avvocato Aureggi, Segretario della Sezione Milanese, ed 
alcuni Direttori della Sezione stessa. , Assistevano il sindaco Belin-
zaghi, il cav. Fossati, consigliere di Prefettura, molti Presidenti di Se­
zioni, circa 20D Soci, fra cui le due alpiniste, ed altre signore. 

11 Vigoni aprì l'adunanza dando il benvenuto ai congressisti e par­
lando della Mostra Alpina; indi invitò il commendatore .Quintino Sella 
ad assumere la presidenza del Congresso. 

Il Sella, salutato da prolungati e vivi applausi, ringraziò dapprima 
le autorità e la Sezione Milanese per le accoglienze fatte agli alpinisti, 
e poscia i giovani colleghi in alpinismo per la simpatia addimostra­
tagli. Passò poi a parlare del progressivo sviluppo della nostra asso­
ciazione e ad enumerare i molteplici vantaggi moraH e materiali che 
arreca l'alpinismo sia col cooperare al progresso delle scienze fisiche, 
sia col migliorare le condizioni delle popolazioni di montagna facendo 
sempre più conoscere le montagne, iniziando la costruzione di strade, 
di sentieri e di rifugi, la pubblicazione di carte, di guide e di itinerari, 
promuovendo l'istruzione dei montanari, il rimboschimento delle mon­
tagne, ecc. Ricordò con commoventi parole la perdita del compianto 
collega Damiano Marinelli, vittima colle due guide Imseng e Pedran-
zini di una valanga sul Montq Rosa, invitando tutti ad alzarsi per ono­
rare la memoria degli estinti. Aggiunse eccitando i giovani alpinisti a 
non diminuire il loro coraggio nell'affrontare i pericoli che presenta 
l'alpinismo per quanto gravi sieno tali disgrazie. Terminò l'applaudito 
discorso dicendo che lo scopo dell' alpinismo è ancora patriottico, 
giacché prepara valorosi difensori alla patria, per cui gli alpinisti collo 
stesso ardore col quale amano le montagne, certo sapranno difenderle 
all'occorrenza contro chi recasse offesa all'Italia. 

Cliib Alpino Italiano — Sollettino n." 47. 28 
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Dopo i l'ingraziamenti del sindaco di Milano per le lodi fatte alla 
città, e la lettura di lettere e telegrammi esprimenti dichiarazioni di 
amicizia e di saluti per parte di vari Glubs Alpini esteri, parlò il ca­
valiere R. H. Budden, Presidente della Sezione Fiorentina ed apostolo 
vero del Club Alpino Italiano, dando a conoscere il vivo interessa­
mento preso da vari Clubs Alpini esteri per la disgrazia del Marinelli. 

Belle ed applaudite parole pronunziarono pure il signor Riccabonaj 
Presidente della Società degli Alpinisti Tridentini, ed il signor Ugo 
Sogliani, rappresentante la Società Alpina Istriana. 

Si passò quindi alla trattazione dell'ordine del giorno. 
11 professore Brugnatelli lesse una dotta nota circa una nuova for­

inola per misurare le altezze delle montagne mediante il barometro. 
L'ingegnere Callisto Villa dette alcuni cenni riguardo alla pubblica­

zione di un nuovo manuale analitico di flora alpina per uso degli al­
pinisti. 

L'ispettore forestale Fancliiotti C. riferì circa la scuola d'arti e me­
stieri promossa dalla Sezione Verbano nelle montagne del suo distretto, 
proponendo che simili scuole sieno promosse da altre Sezioni del Club, 
e circa i lavori di rimboschimento compiuti dalla medesima Sezione. ' 

L'adunanza approvò la proposta della Sezione Verbano e fece plauso 
all'attività spiegata dalla medesima circa gì' importanti lavori di rim­
boschimento. 

Il Presidente della Sezione di Bergamo, ingegnere A. Curò, presentò 
le prime copie, del panorama dal Corno Stella, fatto eseguire per cura 
delle Sezioni di Bergamo e di Sondrio dal pittore F. E. Bossoh, ed 
annesso al presente Bollettino. 

11 commendatore avvocato Orazio Spanna, plaudendo al gentile pensiero 
della Direzione Centrale del dono ai convenuti al Congresso dell'opu­
scolo: Istruzioni diverse ad uso dei Soci del Club Alpino Italiano, 
facendo conoscere le diverse ed utih osservazioni scientifiche che gli 
alpinisti possono fare in montagna, propose che detto opuscolo fosse 
dalla Direzione Centrale distribuito a tutti i Soci del Club. Tale pro­
posta, accettata dalla Direzione Centrale, fu approvata dall'adunanza. 

Infine l'adunanza approvava la proposta del Segretario Generale, 
avvocato Paolo Palestrino, circa l'iniziare pratiche col Governo per 
ottenere a favore degli alpinisti maggiori ribassi di prezzo e facilita­
zioni sulle ferrovie dello Stato. 

Acclamata per ultimo la Sezione di Biella a sede del XV Congresso 
nel 1882, il Congresso si sciolse fra gli evviva al Club, alla Sezione 
Milanese ed al Presidente Sella. 

Alla sera circa 250 Soci riunivansi a lieto pranzo sociale nel risto­
rante Trenk all'Esposizione. Esso, riuscì splendido. Al .posto d'onore 
isedeva il cavaliere Budden, rappresentante il Presidente Sella, assente 
per recente lutto di famigUa. 

Molti furono gli oratori iscritti per parlare, ma l'espansiva allegria dpgli 
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alpinisti ed un temporale con tuoni e lampi appena permisero, di 
lasciar sentire incompletamente però le belle parole pronunziate dal 
Budden, dal Presidente della Sezione di Milano, Pippo Vigoni, e dal 
Presidente della Sezione di Torino, avvocato Cesare Isaia. Si terminò 
con un caloroso brindisi a S. M. il Re, Presidente Onorario del Club 
ed al suono della marcia reale. 

Il 1° settembre circa 120 alpinisti partivano per Como accompa­
gnati da una pioggia dirotta e continua. I Soci della Sezione di Como 
avevano a loro spese noleggiato espressamente un battello per con­
durre gli alpinisti fino a Varenna ; in esso, addobbato con fiori e ban­
diere, furono serviti con squisita cortesia vini e rinfreschi. 11 tragitto 
da Como a Varenna, malgrado la pioggia, offrì un imponente spettacolo 
per le ovazioni prodigate dai villeggianti, che collo sventolare i fazzoletti 
e sparare mortaretti salutavano con grida di evviva la comitiva. Giunti 
a Varenna all'una pomeridiana si diressero tutti per Esino, grazioso 
villaggio, dove si giunse dopo due ore di facile salita. Ad Esino le fe­
stose accoglienze preparate furono guaste in causa della continua 
pioggia, per cui il pranzo dovette aver luogo nell'interno dell'albergo. 
A cura della Direzione Milanese tutti trovarono comodo alloggio con 
letti e con tutti gli agi possibili. 

L'indomani, quantunque il tempo continuasse piovoso, pure circa 
una sessantina di alpinisti, fra cui la coraggiosa contessa Palazzi, si 
recò alla nuova capanna fatta costì-urre dalla Sezione Milanese per 
facilitare l'ascensione della Grigna settentrionale. Si pirocedette all' i-
naugurazione della capanna, firiiiandosi da tutti ì presenti il relativo 
processo verbale. Un'altra sessantina circa di alpinisti raggiunse la 
vetta della Grigna. 

Fatto ritorno ad Esino la sera, e riabbonitosi il tempo, ebbe luogo 
il pranzo d'addio offerto dalla Sezione Milanese, ed il Congresso si 
sciolse con fuochi di artifizio, illuminazione, ballo e fra la schietta al­
legria ed espansiva cordialità. 

Sinceri e vivi ringraziamenti vanno resi alla benemerita Sezione Mi­
lanese ed agU attivi membri della Direzione per la splendida acco­
glienza fatta ai colleghi alpinisti, per le cortesie prodigate e per le 
cure, mediante le quali l'intero programma riesci compiuto e gradito. 

F. V. 

S e z i o n e cii T o r i n o . 

I. Adwnitmza Gtenefat^ dei Soci addi fSO giugno 
I S S I . — Come di consueto nella state l'Adunanza fu tenuta nella 
Stazione Alpina sul Monte dei Cappuccini, ove il tempaccio distolse 
assai Soci dall'intervenirvi. Dirò brevemente di essa seguendone l'or-



432 Cronaca del C A. I. 

dine del giorno in quelle parti principali da cui si possa meglio cono' 
scere l'andamento amministrativo, gli studi e lavori alpinistici della Se­
zione Torinese nel corrente anno. 

1. Ommetto del processo verbale déìVAdunanza. Geiievaìe ordinaria 
tenutasi il 22 dicembre 1880, il sunto del quale fu pubblicato a pa­
gina 114-116 del Bollettino N. 45 (1" trimestre corrente anno). 

2. Nella relazione sull'andamento ecoìwmico-atmninistrativo della 
Sezione e sugli studi e lavori alpinistici il compito del Presidente fu 
breve assai, perchè i Soci avevano di già avuta ampia notizia d'ogni 
cosa nella Nota Storica sul Club Alpino in Torijrio dal 23 ottobre 
1863 al 25 aprile 1881, aggiunta come appendice al Catalogo degli 
oggetti e dei lavori esposti dalla Sezione Torinese all' Esposizione 
Alpina in Milano. Il Catalogo e la Nota Storica formano appunto la 
pubblicazione Sezionale distribuita ai Soci nel corrente anno (1). Di 
quanto possa comprendersi del resto in tale relazione v'ha di già suf­
ficiente cenno nelle cronache della Sezione pubblicate nei Bollettini 
del primo e secondo trimestre (N. 45 e 4G). 

3. Dal resoconto finanziario dell' esercizio 1880 tolgo le seguenti 
cifre: l'attivo dell'esercizio 1880 toccò a L. 18843,47, di cui L. 10264,60 
d'entrata ordinaria e L, 8578,87 d'entrata straordinaria. 11 passivo toccò 
a b . 17399,37, di cui L. 10828,57 d'uscita ordinaria e L. 6570,80 di 
uscita straordinaria. 

All'entrata ordinaria provvidero specialmente l'importo di 350 quote 
di Soci annuali, l'incasso di L. 1984 per 7936 visitatori della Staziono 
Alpina sul Monte; all'entrata straordinaria provvidero specialmente 
L. 2769, 82 di residuo attivo dello esercizio 187,9, la vendita di copie 
della Guida alle Alpi Occidentali (2) e fra i Casuali debbonsi accen­
nare i sussidi dalla Sede Centrale per lavori e studi alpini, i concorsi 
di varie Amministrazioni e la sottoscrizione Sezionale di L. 1885 per 
il Convegno dei Rappresentanti dell'Arte Italiana sul Monte dei Cap­
puccini in occasione della inaugurazione della IV Esposizione Nazio­
nale di Belle Arti in Torino, 

(1) Oltre la prima edizione di (300 copie riservata affatto ad uso dei Soci o per dono 
alle Sezioni, alle Società Alpino estere, ai Benemeriti, ecc., ecc., fu di tosto pubblicata 
una seconda odiziono dal titolo: Il Club Alpino in Torino dal 1863 al 1881, cho Vendesi 
al prezzo di BO cent, ciascuna copia presso la libreria F. Casanova in Torino, e presso 
i principali librai d'Italia. Allo Sezioni del C. A. 1., cho faranno richiesta di non meno 
di quaranta copie direttamente alla Direzione della Sezione Torinese, le si vendono a 
centesimi 4 * ciascuna. _; 

(2) A. E. MAniELii e L. VACCAROKE. — Guidk alle Alpi Occidentali del Piemonte dal 
Colle dell'Argentiera al Colle'Girard,•'pvécedat.a, da nn. Piccolo Glossario divoèdboli al­
pini e da Consigli e ricette sull'igiene in montagna (dott. FILIPPO VAIIINO). — Un voi. 
in-18°, (forniato iioideker) di 520 pag. illustrato da una carta topografica (1 ; 850000) delle 
Alpi Occidentali, da una pianta della Caverna del Rio Martino in Val Po, da 10 acque-
forti ed altri disegni. Prezzo del volume legato alla bodoniana L. 5 . 
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Nella uscita ordinaria v'hanno L. 2840 per 355 quote annuali pagate 
alla Sede Centrale; L. 747 per amministrazione; L. 1648 per il locale 
sociale ; L. 310 per la biblioteca ; ,L. 2805 per la Stazione Alpina sul 
Monte dei Cappuccini; L. 2239 infine per lavori alpini, fra cui L. 1382 
per il rifugio al Grot del Ciaussinè (Val di Stura d'Ala), L, 650 per 
imboschimento al Piano del Re presso le sorgenti del Po, ecc. ecc. 
Nella uscita straordinaria accenno specialmente alle L. 2350 per secondo 
assegno alla stampa della Guida alle Aljìi Occidentali, che di tal 
modo costò complessivamente alla Sezione L. 4083, e fra i Casuali 
alle L. 3541 per ispese del Convegno degli Artisti sul Monte dei Cap­
puccini, ecc. ecc. 

Dal riassunto dell'esercizio finanziario 1880 desumesi che questo si 
chiuse con un residuo attivo di L. 1444,10, dellp quah L. 1052 costi­
tuiscono il fondo della sottoscrizione per un ricordo al professore Bar­
tolomeo Gastaldi devoluto all'acquisto di massi erratici nelF anfiteatro 
morenico della Dora Riparia, e L. 392,10 sono disponibili per l'eser­
cizio del corrente anno. 

4. Fra le proposte e comunicazioni della Direzione Sezionale 
v'ebbe la dimanda di inscrivere a Soci annuah, per titolo di beneme­
renza ed eccitamento a ben proseguire nell' opera loro, le migliori 
guide alpine del distretto della Sezione. Tale proposta dopo lunga di­
scussione non fu accettata dall'Adunanza dei Soci. 

Tennero dietro l'annimrio di doni al Museo Alpinistico della Sta­
zione Alpina sul Monte, fatti da benemeriti, e la notizia di lavori e 
studi compiuti da Soci della Sezione. 

Fra i doni accenno al panorama, originale ad olio, della catena del 
Monte Bianco dal colle della Bernada (1), lavoro e dono del Socio 
A. Balduino; alla flora del Genisio, campionario di circa 500 specie 
donato dal capitano Federico Pescetto ; al rilievo topografico del gruppo 
e catena del Monrosa, dal Cervino alle Cime Bianche, al Monte delle 
Loccie, al Monte Moro, allo Strahlhorn, dono del Socio ingegnere pro­
fessore Giorgio Spezia; alla collezione di legnami da lavoro del Pie­
monte, dono dell'ingegnere Lorenzo Rivetti ; Ella collezione di amianto 
delle Alpi, donata dal Socio cav. Augusto Lafage; a parecchie lastre 
di gneiss lamellare, dono del signor Giuseppe Gastaldi. 

Fra i lavori e studi faccio menzione della strada mulattiera da Pie-
dicavallo al Gaby, costrutta dal Socio comm. avvocato Federico Ro-
zazza; degli importantissimi studi geologici e relative pubbhcazioni 
fatte dal Socio cavaliere professore Martino Baretti per il traforo del 
Monte Bianco; e degli studi zoologici del Socio dottor Lorenzo Came-
rano nei principali gruppi delle montagne dell'Algeria. 

(I) La prima parte di questo completo studio panoramico del versante italiano della 
catena del Monte Bianco, ossia il panorama dal Colle Baraocon o Fortin, era di già 
stato donato dall'autore alla Sezione Torinese e fu pubblicato in cromolitografia nel 
Bollettino del G. A. I., N. 40, voi. XUI, 187i). 
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11 Socio commendatore avv. Federico Rozazza ha donato alla Sezione, 
la cui Direzione si è fatta premura di farne invio alla Esposizione Al­
pina in Milano, il profilo dei principali capi-saldi situati sopra il li­
vello del mare, lungo la sopra indicata strada mulattiera da lui co­
strutta negli anni 1876-77 da Piedicavallo (valle d'Andorho, Biella) al 
Gaby (valle di Gressoney, Aosta) per il Colle della Vecchia. 

Il profilo contiene: 
1° a) Le ordinate al mare in iscala 1:3000; il punto culminante 

della strada misura metri 2142,15 sul livello del mare; 
6) Le distanze parziali; scala 1:20000; 
e) Le distanze chilometriche progressive; la lunghezza della strada 

ò di metri 15510,70; 
d) La numerazione dei picchetti; questi sono 31; 
e) La orizzontale del profilo ; dessa trovasi a metri 800 sul livello 

del mare; 
2" Il piano topografico della regione; 1:50000; 
3° L'altitudine di altri punti, fuori della linea stradale, sul ver­

sante Valdostano e sul versante Biellese. 
Su proposta della Direzione Sezionale l'Adunanza emise un voto di 

plauso e di riconoscenza per sì importante lavoro compiuto dal Socio 
coinm. avv. Federico Rosazza. 

4. Posero fine all'Adunanza talune mozioni e raccomandazioni 
^proposte da Soci individualmente. 

MI. E8cu,**sione sezionale al Chahewton céltnto»*ni. 
«f«fcfi a S , S J , ® 5 e 2& gitMguo. — D'accordo colla Sezione di 
Susa la Commissione per le escursioni collettive della Sezione Torinese 
aveva compilato il seguente programma per la escursione da Oulx 
(Valle dalla Dora Riparia) a Planpinet (valle della Clairée nel Del-
finato), donde a Bardonecchia, 

Dal piano del Monginevro gli escursionisti potevano dividersi in tre 
squadre per riunirsi poi nuovamente a Planpinet. La prima, superior, 
ascenderebbe il Ghaberton (m. 3135) ; la seconda, media, valicherebbe 
il colle dei Trois Frères Mineurs (m. 2038); la terza, inferior, scen­
derebbe a Briancjon (m. 1321), donde a Planpinet, (m. 1496), rimon­
tando la valle della Glairée.Da Planpinet ove dovevansi riunire le tre 
squadre la sera del 25, la comitiva moverrcbbe la dimane e per il Colle 
des Echelles (m. 1790) scenderebbe a Bardonecchia, donde a Torino. 
. Alla escursione presero parte circa 30 Soci, di cui G della Sezione 

di Susa e gli altri della Sezione di Torino. Là squadra superior fu 
quella che. ebbesi il maggior numero di alpinisti. Erano direttori della 
escursione i Soci Martino Baretti e Luigi Vaccarone; guida Augusto 
Sibille da Chioraonte, dimorante a Torino. 

Per le precedenti escursioni collettive compiute dalla Sezione nel 
corrente anno vedasi a pag. 273 del Bollettino n. 46. 
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'IIM. JLttvovi sezionali in. covso. — Nel rifugio del Croi 
del Ciaussinè, costrutto lo scorso anno sulla testata della valle della Stura 
d'Ala (Lanzo) a metri 2649 sul livello del mare, si pose mano all'interno 
arredo, oltre alla provvista di paglia, fieno e di una stufa ; nel mese di 
luglio v'ebbe gran concorso di alpinisti sino a contarvisi soventi da 10 
a 12 la notte. — Il rifugio,presso la fontana di Sacripante sul ver­
sante sud del Monviso (vallone delle Forciolline in Valvarayta) fu posto 
e dato appalto di modo che sarà compiuto nell'agosto. — Al rifugio 
dell'Alpe Alpetto su quello d'Oncino in Val di Po provvedonsi le 
necessarie riparazioni e trasformazioni per renderlo meglio adatto 
all'uso per cui fu costrutto nel 1864 dal Club Alpino di Torino. — At­
torno al ponte sulla Gorgia di Mondrone (Val di Stura d'Ala) com-
pionsi nuovi lavori d'accordo col Municipio di Mondrone. — Ottime 
notizie infine si hanno dalla Stazione Alpina ]}resso le Sorgenti del 
Po (metri 2041 sul livello del mare) circa il primo esperimento di 
imboschimento alpitto impreso colassù Io scorso anno dalla Sezione 
attorno all'Albergo Alpino tenutovi dal Socio Chiaffredo Genre. 

JTf. JWote alpine tii ascensioni e studi compiuti 
da Soci €Ìu»*ante il mese di luglio. — La campagna 
alpina fu vigorosamente iniziata dai Soci della Sezione nel cor­
rente anno. Ecco una breve nota di taluna delle ascensioni compiute 
nel mese di luglio e di cui la" presidenza potè avere notizia. — E. Del 
Garretto ed F. Gonella, da Gressoney la Trinità alla capanna Gnifetti 
(m. 3700), al Lysjoch (m. 4344) discendendone per i ghiacciai di Grenz 
e del Gorner al Riffel ed a Zermatt ; ascensione della Dufourspitze (la 
punta più elevata del Monrosa, m. 4638) ; ritorno in Italia per il- colle 
del Théodule (m. 3333), donde a Courmayeur a continuarvi la campagna 
alpina. — P. Palestrino ed A. Simondetti, posta dimora al rifugio del 
Grot del Ciaussinè, compierono colla, guida Antonio Castagneri da 
Balme parecchie sahte, fra cui quelle della Punta d'Arnas (m. 3500 ?) 
e dell'Albaron (m. 3652), con discesa a Bessan, donde ritornarono in 
Italia per il Genisio. — I fratelli Ugo e Guido Rey colla guida An­
tonio Castagneri da Balme, compierono la salita del Pelvoux (m. 3954) 
nel Delfinato; questa è la seconda ascensione compiuta dal versante 
ovest, essendoché la prima fosse stata fatta pochi giorni innanzi dal Coo-
lidge come a pag. 473 del presqnte Bollettino. — B. Occhetti-Trombetta 
salì il Monte Cervino (m. 4505) dal versante italiano e ne scese per lo 
svizzero. — M. Baretti colla guida Sibille Augusto da Chiomonte salì 
per il versante nord il dente occidentale (il più elevato) d'Ambin (m. 3382) 
e ne scese per il canalone del versante sud-ovest. Durante la presente 
campagna alpina il professore Martino Baretti, continuando l'incarico 
avutosi dal Consiglio Provinciale di Torino, attende al rilevamento geo­
logico della regione compresa tra il Monte Bianco ed il Gran Gombin. 
— I Soci L. Vaccarone, A. Tavallini ed M, Andreis mossero verso la 
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fine di luglio per una lunga serie di escursioni^ di ascensioni nélle^ 
Alpi Italo-Svizzere. — G. Ratti, i fratelli Cesare, Alessandro ed Al­
fredo Fiorio, ed F. Paganone, salirono da Condove senza guide la punta 
Lunella (m. 2772), con discesa per Mafflodo e Borgone. — G. Marengo, 
G. Fiorio e' G. Ratti salirono senza guide la predetta punta Lunella, 
scendendone direttamente ad Usseglio. — L. Barale infine e colleghi 
impresero nel lùglio un eorso domenicale di ascensioni, di cui eccone 
l'indice: il 3 luglio L. Barale, H. Briner, E. Pierz ed M. Borgarelli sal­
gono senza guide il primo dente della Pierre Menue; il 10 luglio L. Barale, 
H. Briner, M. Borgarelli e Negro salgono senza guide sulla punta Lu­
nella (m. 2772); il 17 luglio L. Barale, H. Briner ed E. Fierz salgono 
colla guida Augusto Sibille sulla vetta più elevata della Pierre Menue 
(m. 3572) ; il 24 luglio L. Barale ed H. Briner colla guida Augusto 
Sibille salgono sulla Rognosa d'Etiàche (m. 3433) ; il 31 luglio L. Ba­
rale ed i fratelli Negro colle guide Giuseppe Castagneri (fratello ad 
Antonio) ed Antonio Bogiatto, amendue da Balme, salgono sulla Uja 
di Giamarella (m. 3698), , 

Queste note alpine di ascensioni compiute da Soci della Sezione 
Torinese nel mese di luglio potrebbe continuare d'assai se i Soci aves­
sero avuta cura di darne notizia alla presidenza, che di ciò porge ai 
Soci calda preghiera, e spera di poter completare questa rubrica della 
corrente campagna alpina nel prossimo Bollettino. 

Quantunque io non abbia nel precedente elenco fatta parola delle 
ascensioni compiutesi da Soci della Sezione prima del mese di luglio, 
piacerai tuttavia accennare fra esse a quelle compiute dal Socio Ga-
mcrano dottore Lorenzo durante l'aprile del corrente anno nei princi­
pali gruppi di montagne della Algeria, ove egli raccolse abbondante 
m e ^ di sludi zoologici. 

V. Statistica Soci, — La Sezione di Torino, che nei primi 
sette mesi del corrente anno inscrisse ben 57 nuovi Soci, ne conta al 
31 lugho 408, cioè: 1 onorario, 17 perpetui e 390 annuah. 

31 luglio 1881. 
Il Presidente 

ISAIA. 

S e z i o n e d i V a r a l l o . 

Attunanza Genetfaie elei Soci. —, L'Adunanza Generale 
ordinaria dei Soci della Sezione di Varallo ebbe luogo la domenica 31 
luglio decorso nella sala comunale di Garcoforo; fu aperta alle ore 
10 antimeridiane e presieduta dal cavaliere.Farinetti,,Presidente. 

Erano presenti il Vice-Presidente Galderini cav. Pietro, i Direttori 
Antonini cav. Giuseppe e Prina cav. Luigi Gottardo, i Delegati Anto-
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nelli avvocato Giuseppe e Grober avvocato Antonio, il Tesoriere Boc-
ciolone Carlo e 26 altri Soci. 

Letto il processo verbale dell'ultima Adunanza Generale, esso fu 
approvato. 

Il Vice-Presidente Calderini successivamente lesèe la relazione sul­
l'operato della Direzione dall'ultima Adunanza in avanti, ringraziando 
prima d'ogni cosa i Soci del valido loro appoggio; annunciò poiché i 
Soci inscritti salgono a 322 e riferì quindi: 

Che la Direzione lungo' l'anno si occupò specialmente delle nuove 
costruzioni all'Osservatorio unito all'Ospizio Sottile al colle di Valdobbia, 
mercè le quali le nevi più non imprigioneranno tra i loro strati le braccia 
giranti dell'anemografo, né più-cingendo tutto il locale dell'Osserva­
torio potranno ancora crear; dentro di esso un clima fittizio e diffe­
rente dal vero clima dell'esterno ; 

Che per queste nuove costruzioni si spesero oltre 1100 lire, di cui 
quasi la metà, per le cure principalmente del Padre Denza, furono 
sovvenute dall'Ufficio Centrale di meteorologia; 

Che queste costruzioni furono sorvegliate con gran diligenza dal 
parroco Don Mongìni, Presidente dell'Ospizio Sottile; 

Che i lavori alle grotte del Fenera furono cominciati con qualche 
frutto dall'abate Carestia, cui non potè unirsi quest'anno l'avvocato 
Negri, trattenuto lontano da lutti domestici e da cure imprescindibili ; 

Che la pratica presso il Consiglio Provinciale allo scopo di otte­
nere sussidi per la formazione della carta geologica della Provincia 
non ottenne esito felice ; 

Che ciò non astante la formazione della detta carta è quasi as­
sicurata, perchè la Sede Centrale si è impegnata a sussidiare il più 
largamente possibile il lavoro quando sia compiuto; ed è sperabile 
pure che ad essa si congiungano le tre altre Sezioni della Provincia; 

Che la Sezione ha concorso alla Mostra Nazionale di Milano con 
cinque casse di oggetti, esponendo carte geografiche, panorami, vedute 
fotografiche, costumi di Valsesia, album di paesi alpini, strumenti scien­
tifici, libri di cose montanistiche, attrezzi, ecc. 

E conchiuse inneggiando al Club Alpino, ricordandone gli utili scopi, 
e rammentando i buoni risultati da esso già ottenuti. 
• Vivissimi ed unanimi applausi accolsero la relazione eloquente del­
l'ottimo Vice-Presidente. 

Si impegnò poscia una vivace discussione sulle disposizioni dell'ar­
ticolo 9 del nuovo Statuto sociale; ma riconosciutosi che tah dispo^-
zioni sono assolutamente necessarie per il buon andamento della So­
cietà, e che non è nò opportuna, nò conveniente, nò di pratica efficacia 
una discussione intorno alle dette disposizioni si passò all'ordine del 
giorno puro e semplice. 

Riconosciutasi la poca utilità dell'impianto d'un ricovero al Colle di 
Baranca, mentre sarebbe necessaria la riattazione del sentiero che con-
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duce al colle medesimo, fu deliberato d'interpellare i sottoscrittori per 
la costruzione del suaccennato ricovero, affinchè la somma raccolta 
fosse adoperata per la riattazione del sentiero suaccennato,. 

Letto il progetto di bilancio preventivo per il 1882 proposto dalla 
Direzione, esso viene ap|)rovato colla sola variante nella parte passiva 
"spese alpinistiche straordittarie „ nella quale si fissarono L. 500 
per il riattamento dei sentieri per i colli d'Egna e di Baranca, e lire 
^X) per il riattamento dei sentieri fatti costrurre dalla Sezione per 
accedere alle cime del Monte Briasco e del Becco di Voga alla Res. 

Circa,il regolamento per l'Associazione delle Guide di Alagna, l'Adu­
nanza incaricò la Direzione per le modificazioni da introdursi eventual­
mente e per l'approvazione del progetto. 

Si deliberò di tenere l'Adunanza Generale del prossimo anno a 
Rimella. 
• Dopo infine l'invito fatto ai Soci dal Vice-Presidente per assistere il 
1'̂  agosto a Rima all'inaugurazione della lapide posta in memoria di 
Giulio Axerio, uno dei fondatori del Club e dei primi e più benemeriti 
Soci della Sezione, si procedette alla nomina delle cariche sezionali. 

Dopo dichiarazione del cav. Fàrinetti, che egli assolutamente non 
poteva più accettare l'ufficio di Presidente, se alcuno avesse voluto 
rinnovargli il mandato, fu proposto a Presidente il cav, Pietro Galde-
rini, che riuscì eletto all'unanimità. A Vice-Presidente fu eletto il cav. 
Antonini Giuseppe, ed a Segretari l'avvocato Regaldi Carlo ed il no­
taio Negri Dionigi. 

La Redazione. 

S e z i o n e d i F i r e n z e . 

. EscMfsione officiate in Kittnigiana,. — Quest'escur­
sione ebbe luogo il 17, 18 e 19 giugno, e se non riuscì molto nume­
rosa a cagione della distanza e del luogo, nondimeno fu eseguita da 
una scelta comitiva, capace di apprezzare le bellezze naturali di quella 
regione^ che la Direzione del Club aveva scelta per farla meglio cono--
,scere, e nella speranza di potervi formar col tempo soggiorni estivi 
per le famiglie, come è avvenuto con tanto successo per la Montagna 
Pistoiese, Vallombrosa, Gamaldoli, Montepiano, ecc. 

Dopo aver passato la notte del 16 giugno a Pisa, la comitiva par­
tiva l'indomani col treno delle cinque per Sarzana, Alla stazione essa 
era ricevuta da una deputazione composta dal sindaco cav. Fiori, dal 
procuratore del re, barone,Savio, dal Socio Pietro Bordigoni e da altre 
notabilitèC'del paese, e gentilmente invitata ad una colazione all'albergo 
di Nuova York. 
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Verso la fine della riunione il Presidente della Sezione esprimeva la 
gradita sorpresa provata per codesto atto di simpatia delle autorità e 
degli abitanti di Sarzana, e spiegava lo scopo della gita. Esprimeva 
la speranza che tutti i signori presenti gentilmente prestassero il loro 
appoggio a quest'iniziativa della Direzione Fiorentina, e terminava col 
proporre la compilazione di una piccola ed accurata guida tascabile 
della regione, assicurando che la Sezione presterebbe volentieri il suo 
concorso. 

Accompagnata poi dalla, deputazione la comitiva visitava il Duomo 
e tutti i principali monumenti della città, e dòpo cordiali ringrazia­
menti e saluti ai nuovi amici di Sarzana, partiva per Fosdinovo visi­
tando per istrada una miniera di lignite, appartenente ad una casa 
inglese, ed un grazioso villino di campagna di uno dei marchesi Ma-
laspina. 

Giunti a Fosdinovo si visitava l'antichissimo e pittoresccJ castello, 
proprietà del marchese Alfonso Malaspina di Pisa, che lo sta ora 
l'istaurando nello stile del secolo passato. Questo atto fa moltissimo 
onore al giovane marchese, volendo con grandi spese conservare un 
monumento storico della sua famigUa e nel medesimo tempo le me­
morie del Divino Alighieri, che si dice vi abbia albergato come am­
basciatore. L'appartamento abitato dal divino poeta si chiama la 
stanza di Dante ed è stato addobbato secondo i dati di quei tempi. 
La vista che si gode della galleria costrutta sul tetto del castello sulle 
Alpi Apuane è stupenda e merita di essere ricordata. 

Dopo un allegro e frugale asciolvere nel piccolo albergo del paese, 
si seguiva la strada di montagna per Ponte a Monzone, visitando la 
celebre grotta chiamata TeccMa di Tenevano. Sarebbe molto deside­
rabile che le autorità dei paesi di Eqi^ e di Ponte a Monzone si oc­
cupassero senz'indugio per apirire un comodo sentiero per la visita di 
questa vasta ed interessante grotta, riescendo ora assai faticoso l'ac­
cedervi, specialmente per le signore. 

"Verso sera la comitiva arrivava al piccolo ma simpatico paese di 
Ponte a Monzone, ove un'accoglienza alla montanina l'attendeva per 
parte di quegli onesti alpigiani, i quali avevano fatto tutto il possibile 
per onorare gU alpinisti, che alloggiarono parte nell'albergo e parte 
in case private. Si riunivano poi ad un' eccellente cena servita dal 
proprietario signor Ignazio Bombardi con una garbatezza e con una 
premura che attiravano gli elogi di tutti gli assistenti. È da sperare 
che tale albergo s'ingrandisca col tempo, per convertirsi in una vera 
stazione estiva, essendo interessanti le escursioni che si possono fare 
nei dintorni del paese. 

L'indomani, sabato 18, di buon mattino si partiva per visitare la 
singolare gola chiamata Solco d'Equi, di cui l'entrata si fa per il 
letto strettissimo di un torrente, allora a secco. Si ascende poi per un 
sentiero ripido fra gli alberi, e dopo un'ora e mezzo circa di cammino 
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sì giunge ad un punto, donde si gode della veduta dell'imponente Pizzo 
d'Uccello nella catena delle Alpi Apuane, di cui la sommità sembra 
chiudere la valle Suliola. Questa scena alpestre è la più attraente che 
mi ricordo aver mai veduto nell'Appennino Toscano, e mi rammenta 
la prima vista avuta del Cervino dal villaggio di Antey in Valtour-
nanche. 

Passando poi per il villaggio d'Equi, ove la comitiva fu ricevuta con 
molta cortesia da un signore del paese, ed avendo fatta una rapida 
visita ad un'altra grotta sul bordo del torrente, ritornava a Ponte a 
Monzone, dove pranzava. Dopo aver regolato un conto abbastanza di­
screto coll'onesto albergatore, lasciava il simpatico paese di Ponte a 
Monzone con promesse di ritornarvi, dirigendosi per Gragnola, Posara 
e Fivizzano. 

L'indomani mattina, domenica, si partiva in vettura per Aulla, ove 
si vièitavsL il castello, antica fortezza o Bocca Brunella, già degli 
Estensi, pittorescamente situata sopra un'altura ed appartenente ora 
al Socio Federico Brown, banchiere a Genova, il quale si occupa a 
ristaurarlo in tutto il suo primitivo splendore. Al momento di termi­
nare la colazione, con gratissima sorpresa giunsero all'albergo 6 Soci 
della Sezione Ligure di Genova, compreso il Presidente cav. profes­
sore Debarbieri, venuti espressamente per stringere la mano ai loro 
confratelli di Firenze; ma imprevedut'e circostanze H avevano impediti 
di ritornare insieme con noi a Sarzana, ove eravamo invitati gentil­
mente a pranzo in casa del Socio Pietro Bardigoni. 

Alle frutta l'egregio nostro Vice-Presidente espresse a nome di tutti 
i dovuti ringraziamenti alla cortese famiglia. 

Non si può abbastanza esprimere là riconoscenza che si deve a 
questa amabile famigUa per la squisita cortesia dimosti-ata, e l'interesse 
che ha preso allo sviluppo dell'alpinismo nella Lunigiana. 

Così terminava la gita, la quale ebbe per utile risultato la raccolta 
nei paesi attraversati di libri ed opuscoli antichi e pochi conosciuti, di 
cui si spera più tardi dare un cenno esteso per uso speciale dei Soci 
della nostra Sezione. 

Miimboschintettto suW Appennino IToscctno, — 
Una gita di tre giorni è stata fatta li 22, 23, 24 giugno dal sottoscritto 
e dai Soci prof. Emilio Bertini di Prato ed Andrea Juon di Giorgio 
di Lucca per visitare Castighone di Garfagnana e la località proposta 
per la piantagione di 3000 abeti. 

Al nostro arrivo a Gastelnuovo fummo ricevuti dal sindaco cav. San­
tini che col segretario di Castiglione ci condusse in vettura a sua casa. 

L'egregio cav. Santini ci diceva che desiderava far capire agli abi­
tanti di questo paese alpestre l'iìnportanzà della visita degU alpinisti 
fiorentini per promuovere il rimboschimento nelle loro montagne. 

Dopo un'allegra serata passata nella famiglia del sindaco, si partiva 
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di buon mattino in biroccio per il così detto Casone di Profecìda 
(1200 metri) a quattro ore di distanza sulla strada di Modena, situato^ 
in bella posizione. Ci sembra che con qualche spesa si potrebbe con­
vertirlo in una stazione estiva. 

Avendo visitato in compagnia dei due guardiaboschi comunali la lo­
calità chiamala Spondotii, situata sopra un pendio e prescelta da tutta 
la comitiva per prova del rimboschimento siccome vicino al Casone di 
Profcchia e di facile sorveglianza, si continuava per circa un'ora an­
cora fra gli stupendi boschi di castagni la gita fino alla Foce delle 
Radici (1400 metri), allo scopo di percorrere a piedi un'altra estensione 
di montagna che era stata proposta per prova ; ma la lontananza da 
luoghi abitati e la difficoltà dell'accesso fecero che non fosse conside­
rata adatta alla piantagione. Avendo terminato l'ispezione si ritornava 
al Casone di Profechla, ove nell'intervallo ci era stata approntata una 
frugale colazione. Dopo rifocillati si continuava di nuovo per Castiglione 
per giungere la sera stessa a Castelnuovo di Garfagnana; colà alcuni 
signori del paese ci fecero lieta accoglienza. L'indomani mattina si 
partiva col biroccio per Lucca, ove si visitava la Stazione Alpina, ed 
indi per Firenze contonti della bella gita fatta in Garfagnana. 

La posizione del paese di Castiglione è stupenda, e la vista della ca­
tena dello Alpi Apuane dalle vecchie fortificazioni è veramente impo­
nente; ci sembra che so vi fosse un albergo decente su quelle alture 
sarebbe ben presto frequentato dai viaggiatori forestieri, i quali ricer­
cano posizioni donde poter godere della vista di estesi panorami. 

L'onorevole signor sindaco cav. Santini ò disposto a fare il possibile 
per attirare forestieri in questa bella regione della Garfagnana, finora 
pochissimo conosciuta. 

JLec Stazione Alpina tii Eiwcca alVEsposiaione 
cfft Milano. — È con vero piacere che annunziamo il grande 
slancio dimostrato dai nostri confratelh lucchesi per prender parte alla 
mostra alpina. Abbiamo sott'occhio il catalogo degli oggetti inviati, 
consistenti in saggi di mineralogia e di geologia, una tenda alpina, corda, 
alpenstoch, ferri da ghiaccio, ecc.; pubblicazioni appartenenti alla bi­
blioteca, così* carta geologica dei Monti Pisani rilevata nel 1872 dal 
prof. Paolo Savi, opuscoli dei Soci di Lucca; modello di hbretto per 
le guide rilasciato dalla Stazione Alpina; carta geologica della pro­
vincia di Lucca del prof. Carlo De Stefani, Socio della Sezione di To­
rino, fiori delle Alpi e degli Appennini raccolti da A. Bruni, quattro 
albums, numerose fotografie e diversi disegni e panorami, ed infine 
una bellissima raccolta malacologica apuana (specie viventi nelle più 
alte regioni delle Alpi Apuane). 

PiscÌ€ioltt*r>a nell'Appennino Voscano. — Parecchi 
Soci del Club Alpino Italiano hanno soventi cercato di propagare lo 
specie di pesci nei laghi e torrenti di montagna; e con piacere annun-
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ziamo che anche il nostro Socio barone French tenta di allevare le 
trote nel torrente Limestre, presso San Marcello Pistoiese, allo scopo 
di promuovere un'industria utile ai vicini paesi. 

La Direzione della Sezione ha appreso anche che l'egregio prof. En­
rico Giglioli di Firenze si è recato a Vallombrosa a fine di studiare se 
fosse possibile di impiantarvi uno stabihmento di piscicoltura per co­
modità dei, forestieri al nuovo albergo Alla Croce di Savoia. 

GÌ riserviamo di dare più ampli ragguagli riguardo a queste due 
importa:nti iniziative. 

Soggfior'ni estivi. — Nel mese di giugno ho visitato personal­
mente la Montagna Pistoiese e Vallombrosa, o dopo quattro anni di 
assenza sono stato veramente sorpreso dello sviluppo preso dai nuovi 
stabilimenti per le famiglie forestiere. Nell'intento di promuovere sempre 

. di più l'affluenza e soggiorno dei viaggiatori nell'Appennino Toscano, la 
Direzione della Seziono Fiorentina si propone di pubblicare questo in­
verno una statistica dei forestieri che avranno visitati i soggiorni estivi 
della Montagna, di San Marcello, Gutigliano, Boscolungo, Vallombrosa, 
Camaldoli, Montepiano, ecc., seguendo così gli esempi dei Glubs Alpini 
Svizzero e Tedesco-Austriaco, i quali non mancano mai di rilevare ogni 
stagione estiva il numero dei touristes che frequentano le stazioni prin­
cipali delle loro montagne. 

Finora ho saputo da un 'nostro Socio, che alla fine di lugMo più di 
cento persone avevano già visitato la Stazione Alpina di Montepiano 
nella valle di Bisenzio, di cui due anni fa il nome era sconosciuto del 
tutto. 

Nella mia gita a Boscolungo ho osservato un altro miglioramento 
per i forestieri, quello cioè che l'Amministrazione forestale si occupa a 
tracciare nuove strade e sentieri in quella magnifica foresta. L'egregio 
ufficiale forestale signor Masella mi ha mostrato una nuòva strada in 
costruzione che da Fontanavaccaia va per Mondrini al Lago Nero. 
Si sperava terminarla per la metà del mese di luglio per il passaggio 
dei birocci. A poca distanza dal Lago Nero trovasi una capanna in 
pietra (Capanna di Lago Nero), la quale offre sicuro asilo in caso 
di un temporale. Sarebbe anche di un gran vantaggio per esportare il 
legname della foresta ed anche per facilitare le passeggiate dei visita­
tori a Boscolungo se l'Amministrazione forestale modificasse radical­
mente la strada de' Bovi. 

Intanto i visitatori a Boscolungo devono essere grati di questi mi-
glioraraesnti e della promessa fattami dal signor Masella, di collocare 
cioè indicatori di sentieri in diversi punti della foresta per facilitare 
le passeggiate. • 

R, H. BuDDEIf 
Presidente della Sezione Fiorentina. 
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S e z i o n e d i S x a s a . 

Il 14 agosto corrente anno inauguravasi a Bardonecchia il monu­
mento a G. F. Médail ei'etto per iniziativa della Sezione di Susa del 
nostro Club Alpino. 

Il Médail fu il primo a riconoscere l'utilità di aprire un valico fer­
roviario attraverso la catena alpina fra l'Italia e la Francia ed a fissare 
il punto più adatto per il traforo, quello a;ppunto del Fréjus ; ben fece 
quindi la Sezione di Susa a propugnare l'erezione di un perenne ri­
cordo in onore di colui che fu iniziatore di una delle più grandi opere 
del nostro secolo. 

Il monumento, disegnato dall'ing. Rivetti Lorenzo di Bussoleno, del­
l'altezza di metri 5,30, consta di un tronco di piramide greggia di gra­
nito, con massi pure granitici alla base; un'aquila in bronzo sovrasta 
il tronco di piramide. Dà un lato di questa è incastrato un medaglione 
in marmo rappresentante l'effìgie rassomigliantissima del Médail, scul­
tura dovuta al signor De Biagi Casimiro, e sottostante al medaglione 
leggesi: 

A 
GIUSEPPE FRANCESCO MÉDAIL 

che primo concepì Vardita idea 
del traforo del Fréjtis 

e tenacemente la propugnò 
dedicandovi 

i suoi studi e la sua vita. 

All'inaugurazione assistevano la signora Clementina Médail, nuora 
di G. F. Médail, con un suo figliuoletto, le autorità provinciali e comu­
nali di Susa e Bardonecchia, il maire di Fournaux, il Presidente della 
Sezione di Susa del Club Alpino Italiano e parecchi altri Soci rap­
presentanti altre Sezioni del Club, fra i quali il cav. Parone, Vice-Pre­
sidente della Sezione Torinese. 

Vi si pronunziarono applauditi discorsi. 
Al-pranzo sociale presero parte circa 200 persone; e vi furono pa­

recchi brindisi, fra cui distinti quelli dell'avv. Chiapusso, Presidente 
della. Sezione di Susa, del P. Denza, Socio Onorario del Club, e del 
conte Benintendi. 

L'indomani una numerosa comitiva di Soci ed invitati partiva per 
un'escursione alla volta di Modane. 

La Redazione. 
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S e z i o n e d i B e r g a m o . 

Stento di Melazione al 1 5 Ittglio I S S I . — Al 1 
gennaio 1881 la Sezione contava 65 Soci annuah e 2 perpetui. Tutte 
le quote soaiali del 1880 erano state riscosse, e lo stato economico 
della Sezione continuava ad essere soddisfacente. 

Nell'Adunanza Generale del marzo il Segretario comunicò una par­
ticolareggiata relazione sull'operato della Direzione e dei signori Soci 
(stata pubblicata e diramata a tutte le Sezioni del G. A, I.) enume­
rando con compiacenza gl'importanti lavori da noi fatti eseguire per 
facilitare l'accesso alle grandi cascate del Serio, per l'importo di circa 
L. 500. 

Si confermarono a Delegati i signori cav. Farinetti e E. Bossoli e si 
costituì l'Amministrazione nel modo seguente: 

Curò ingegnere Antonio, Presidente — Varisco professore Antonio, 
Vice-Presidente — Varisco G., Segretario — Albani conte ingegnere 
Luigi, Alborghetti conte Nicola, Gelmini ingegnere P., Nievo inge­
gnere Giuseppe, Rota D. Matteo, Torri Emilio, Consiglieri. 

Venne poscia deliberato di concorrere il più largamente possibile al­
l'Esposizione Alpina di Milano, e infatti, già alla fine di aprile la Se­
zione vi potè spedire gh oggetti e lavori seguenti: 

GLASSE I — Gruppo 1° — Costume d'alpinista, proposto dal Socio 
signor Bordogna — Goperta id., modello Giordano ^^ Bossoli — 
Scarpe id. — Ferri da ghiaccio — Gerchi da neve — Piccozze, di­
versi modelli — Portazaino Bossoli, con tutte le sue trasformazioni — 
Zaini da guide. 

Gruppo 2° — Aneroide da alpinista — Glinometro id. — Binoc­
coli id. 

CLASSE li ~ Gruppo 1" — N. 62 campioni roccie di vette salite dai 
Soci. 

Gruppo 2" — Saggio di catalogo dei lepidotteri d'Italia, del Socio 
ingegnere Curò. 

Gruppo 3" — Sei soggetti (quadretti a olio) tratti dall'album delle 
Valli bergamasche del Socio Bossoli. — Panorama dal Corno Stella, 
dello stesso. — Studi grafici e determinativi della cerchia alpina visibile 
da Milano, con porzioni ingrandite e profilo d'insieme, dello stesso. — 
Profilo panoramico e geologico dei monti della Catena Orobia, del 
Socio professore A. Varisco, 

GLASSE III — Gruppo 1° — Guida-itinerario alle Prealpi berga­
masche e carta topografica delle Valli bergamasche. (Furono pubbli­
cate in unione alla Sezione Milanese). 

Cenni sull'aneroide di montagna. Manualetto dei viaggiatori e al­
pinisti. Nuove tavole barometriche, ecc. La Ghatne des Alpes vue de 
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l'aiguille du Dòme de Milan. Dell'equipaggio del viaggiatore alpinista, 
tutti lavori del Socio Bossoli. 

Gruppo 2° — Ipsometria della Provincia di Bergamo, del Socio in­
gegnere Curò. Climatologia id., dello stesso. — Relazioni del Segretario 
(1874-1881). — Elenco delle vfette state • salite dai Soci della Sezione. 
— Elenco delle guide bergamasche raccomandate dalla Sezione. 

Gite eseguite cf«l signo»*i Soci. — Il 6 febbraio il Socio 
professore Restelli inaugurava la nostra campagna alpina con una gita 
al Passo di Portafranca (m. 1400 circa) nell'Appennino Bolognese ; nel 
discendere in causa della fìtta nebbia e della molta neve smarrì la 
buona' direzione e si trovò nella valletta di Gali&tre invece di giungere 
a Orsigna. 

Il 15 dello stesso mese i signori E. Torri, ingegnere Nievo e conte 
Albani, colla guida Baroni, dopo di aver pernottato alla haita di Zucco 
d'Era, sopra Mandello, inerpicandosi per gli erti colatoi occidentali 
della Grigna, malgrado la rieve cattivissima e 17° gradi sotto 0, poterono 
raggiungerne la vetta (2412 m.). La discesa si effettuò dal lato di Pa­
sturo in Val Sassina. 

In principio di maggio il professore Restelli partiva da Bologna a 
mezzanotte in ferrovia, scendeva a Pracchia ' alle 3 antimeridiane, poi, 
risalendo la Valle di Orsigna, per il monte Uccelliera si portava sul 
Corno alle Scale (m. 1940), ancora coperto di molta neve, indi per la 
Madonna dell'Acero e Lizzano giungeva alla Porretta e di là col treno 
delle 8 pomeridiane faceva ritorno a Bologna. 

Alla gita sociale al Resegone (m. 1865) presero parte dodici alpi­
nisti. Il 21 maggio la comitiva andò a pernottare a Rota Fori, in Valle 
Imagna, all'eccellente albergo del Belvedere condotto dal signor Qua-
renghi, e all'indomani, passando da Pramagnone, raggiunse in ore 4 ll2, 
verso le 9 antimeridiane, la cima della montagna. Scesi per erti ca­
naloni in Val d'Erve gli alpinisti sostavano alquanto in riva alla Ga-
lavesa, poi calavano a Erve e Calolzio e dopo pranzo tornavano a 
Bergamo in ferrovia. 

Verso la fine di giugno il Socio ingegnere Curò, da Castelletto sul 
lago di Garda saliva di sera alle baite di Prada (m. 900 circa) e il 
giorno appresso, seguendo le creste del Monte Baldo, ne raggiungeva 
la punta detta Monte Maggiore (m. 2170 circa) colla buonissima guida 
Ercoli Massari di Castelletto. 

Il 3 luglio i colleghi ingegnere Nievo e ingegnere Albani, colle guide. 
Baroni, Zamboni e Bonetti, dopo un primo tentativo andato fallito il 
giorno 1 dal lato del Passo di Cocca, prendendo questa volta le mosse 
dal Passo della Scala, riuscivano finalmente dopo di aver superate 
grandissime difficoltà a toccare l'ancor vergine punta culminante delle 
creste del Rodes in Valtellina (m. 3056). Essa corrisponde sulla carta, 
dello Stato Maggiore Austriaco al nodo situato a otto millimetri al 
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S. S. 0. della lettera S nella parola Rodes e segna il punto più ele­
vato nel gruppo Redorta-Gocca-Rodes. Di questa importantissima 
ascensione, riuscita per i meriti veramente eccezionali della guida Ba­
roni, daremo a suo tempo una particolareggiata relazione. 

La Gorna del Ganiino (m. 2494, sec. Oriani, Monte Negrino) cima 
più alta nella catena di monti posti sulla sinistra del Bezzo, fra la 
Valle di Scalve e la Valle Gamonlca, venne salita dall'ingegnere Gurò 
il giorno G luglio. Partito da Borno alle ore 3 ll2 antimeridiane col 
cacciatore G. B. Gorbelli, praticissimo di quella regione, giungeva sulla 
dirupata vetta verso le 9 e, scendendo dal lato settentrionale per 
lungo e ripido couloir ingombro di neve, già, alle 3 poni, era a Scliil-
pario in Valle di Scalve. 

Borgamo, 28 luglio. 
Il Presidente della Sezione 

Ing. A. GURÒ. 

S e z i o n e V e r b a n o ( I n t r a . ) . 

À.d,%t.nanza Genefale dei Soci. — Domenica scorsa, 
5 luglio, ebbe luogo nelle sale sociali di Intra l'annunciata Adunanza 
Generale di questa Sezione del G. A. I. Quell'Adunanza durò oltre due 
ore, e fu interessantissima per le importanti materie che ivi vennero 
trattate. 

Dalla estesa relazione fatta dalla Direzione sull'andamento sezio­
nale rilevasi la grande attività spiegala dal Glub nella scorsa annata. 
I Soci ascesero ad un numero fin qui non mai ottenuto (126). Parlò 
dell'Osservatorio Meteorologico della Sezione in Gannobio, che fun­
ziona regolarmente grazie alla diligente direzione e instancabile ope­
rosità del signor Federico Ghiera, che venne nominato Socio Onorario 
della Sezione. Venne accennato alla progettata spedizione scientifica 
italiana al Polo Antartico, il cui Sotto-Gomitato Verbanese, costituitosi 
nel seno di questa Sezione, ottenne soddisfacentissimo risultato. Ad 
oltre un niighaio di lire ascesero le sottoscrizioni dallo stesso aperte 
per tale scopo. È oramai quasi certo che la spedizione, guidata dal­
l'intrepido tenente Bove, si efTettuerà, e il nostro Glub potrà andar su­
pèrbo di avervi contribuito colle proprie forze. Riferì sull'aperto con­
corso Agricolo Alpino pel miglioramento delle stalle in montagna e 
conservazione dei concimi; sull'Esposizione di patate e castagne aper­
tasi dal Gomizio Agrario di Pallanza, e a cui contribuì anche la Se­
zione ; sul Gonvegno dello quattro Sezioni di Biella, Domodossola, Va-
rallo e Verbano tenutosi lo scorso settembre in Macugnaga, dando un 
ritissunto delle iniporlanli materie ivi trattate, fra cui la compilazione 
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di una Guida Alpiiia del territorio di esso Sezioni, che vennero deno­
minate Sezioni del Rosa, l'introduzione di una classe speciale di Soci 
Aggregati-Studenti a quota ridotta, che venne da noi già adottata, la 
costruzione di quattro ricoveri alpini ritenuti necessari sui vicini 
monti, ecc. Parlò pure del Congresso Alpino Italiano che avrà luogo 
quest'anno dal 29 agosto al 2. settembre in Milano, quindi a noi vi­
cino, sollecitando i Soci ad intervenire numerosi. 

Interessanti furono pure le altre relazioni sull'imboschimento al­
pino, sulla questione boschiva della Valle S. Bernardino, sull'impianto 
di una scuola d'arti e mestieri a vantaggio delle nostre popolazioni 
alpestri, relazioni presentate dalle rispettive Commissioni. Ci piace an­
nunciare che la progettata scuola d'arti e mestieri si può dire assicu­
rata, stante le pratiche iniziate dalla Commissione che ebbero buon 
successo. Sarà un merito di più che l'operoso nostro Club Alpino 
Verbanese si sarà acquistato. GH si debbono invero tributare i più 
sinceri elogi. 

Le proposte di ricoveri sul Motterone, versante Verbano, e sul Pizzo 
Marone vennero dall'Adunanza accolte favorevolmente, si stanziarono 
dei fondi all'uopo, e premesso che mediante sottoscrizioni private ab­
biasi, come si spera, a raggiungere le somme occorrenti, i ricoveri 
suddetti non tarderanno ad essere un fatto compiuto. Quello sul Pizzo 
Marone verrebbe costrutto e inaugurato già entro il prossimo autunno. 
La località scelta è in una magnifica posizione, a soli 20 minuti dalla 
vetta (circa 1900 metri d'altezza). 

Oltre al ricovero sul Motterone, versante Verbano, i nostri lettori si 
rammenteranno, come pubblicammo lo scorso febbraio, che venne 
dalla Sezione, in Adunanza precedente, deliberata la costruzione di 
altro ricovero sullo stesso monte, versante Gusio. Questo è affare assi­
curato, e quanto prima si porrà mano ai lavori. 

Venne poi stabilita un'escursione sociale sul Motterone (Mergozzolo) 
pella domenica 24 corrènte. 

La Direzione comunicò che il Convegno delle quattro Sezioni avrà 
luogo quest'anno il 21 agosto sui monti in territorio biellese. 

(Dalla Voce del Lago Maggìoì'e). 

S e z i o n e d.i V i c e n z a . 

Ad*Mnan.za denewoMe dei Soci dei O fìebbwaii» 
1 8 8 1 . — A complemento della relazione pubblicata su quella Adu­
nanza nel Bollettino n. 44, 1° trimestre 1881 (pag. 128 e 129), si ag^ 
giungono le seguenti notizie: 

45 furono i votanti per la nomina delle cariche sociali per l'anno 1881 
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Vennero eletti membri della Direzione: 
Presidente, Molon cav. Francesco con voti 29 — Vice-Presidente^ 

Da Schio conte Almerico con voti 34 — Segretario, Gita dottor Ales­
sandro- con voti 44 — Gainer dottor Scipione con voti 41 — Gavalli 
dottor Luigi con voti 43 — Golleoni conte Guardino con voti 42 — 
Di Breganze nobile Giovanni con voti 41 — Marinelli prof. Giovanni 
con voti 32 — Pergameni ing. Edgard con voti 42 — Rottigni Girolamo-
con voti 42 — Secco cav. Andrea con voti 42. 

Delegati alla Sede Centrale del Club Alpino Italiano: 
Brunialti cav. Attilio con voti 41 — Isaia avv. Cesare con voti 42 — 

Spanna comm. Orazio con voti 43. 
Revisori dei conti: 
Folco nob. Giulio con voti 35 — Valmarana conte Mario con voti 19. 

Miovimenio dei Soci. — Al 1° gennaio 1880 la Sezione con­
tava N. 139 Soci ordinari e N. 3 straordinari. Gli ordinari, durante 
l'anno, arrivarono a 143. 

GoU'entrare nel 1882 la Sezione perdeva per cancellazione, per ri­
nuncia o per morte N. 9 Soci ordinari e N. 3 straordiriari, restando 
con 134 Soci ordinari; ma per nuove iscrizioni, al 1° gennaio 1881 con­
tava 145 Soci ordinari e 4 straordinari e al 1° luglio Soci ordinari 154 
e straordinari 4. 

E/U Sezione all'Esposizione Nazionale d,i Miilano 
M S S l . — a) Grxqypo Vili—Arti usuali— Classe 50^. — Invitata 
dal prof. Gornalia, presidente del Comitato per la classe 50" del gruppo 
Vili, a contribuire qualche cosa a questa classe che comprendeva ap-
punto la mostra di tutto ciò che delle popolazioni rurali e povere del 
loro modo di vivere, di lavorare, di vestirsi è appena sparito o sta per 
sparire, la Sezione accolse l'invito e destinata all'uopo una discreta 
somma> mercè il valido aiuto di egregie ed intelligenti persone, come 
per esempio G. Nalli di Asiago, di Comuni come Asiago, Enego, Foza, 
Gallio, Rotzo, Roana, Romano, della Società Ceramica di Vicenza, ecc., 
riuscì a riunire una collezione quasi completa della provincia, che ora fa 
bella mostra nel salone Pompeiano ed in altre sale dell'Esposizione. 

Della collezione inviata facevano parte quattro bei costumi della pro­
vincia (uomo e donna della Valle del Brenta col tradizionale cappello 
di Valstagna, mandriano dei Sette Comuni dal braccio ignudo tatuato, 
donna del contado vicentino colla tovagia sul capo); una raccolta di 
quegh utensili d'uso domestico, in legno, in ferro, in terraglia, che con­
servano ancora un'impronta pi-irnitiva e caratteristica e che il progresso 
moderno va ogni giorno scancellando: olle, peltri, lucernette di ferro 
e di ottone, scodelle, vasi oleari, testi, secchie, cucchiai, rócche, fusi; 
poi v'erapo arnesi agricoli: forche, pale, rastrelli, pungoli, misure per 
granaglie, flagelH per battere il grano, paletti da paghai, modelli di 
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maciulle per la canape, modelli del sistema primitivo d'attinger acqua 
dai pozzi, tessere, slitte ed arnesi diversi che servono a trainare il le­
gname in montagna e a farlo fluitare ; vi erano zoccoli da uomo o da 
donna, calzati di corda, cerchi reticolati per camminare sulla neve, 
grappelle per camminare sul ghiaccio, bastoni di difesa, dischi inta­
gliati per tener ferma l'acqua nelle secchie ; poi una graziosa raccolta 
di quegli oggettini che usano donare gli amanti alle loro belle; poi 
v'erano alcuni di quegli arnesi che s'usano per la caccia e per la pesca; 
poi giocattoli da bimbi, dal trottolo alla pòrcola. 

A, tutto questo era unito un bellissimo e perfetto modello di ìnalga 
fatto di legno dal bravo Antonio Costa di Asiago nelle proporzioni 
di 5 centimetri per metro. La malga era composta di due cascine, 
ognuna di queste aveva i proprii riparti e questi alla loro volta ave­
vano il. proprio mobiglio, gli arnesi relativi. Annessi e connessi alla 
malga erano tutti gli utensili di grandezza naturale necessari per la 
fabbricazione del cacio e del burro, i campanacci per le vacche, final­
mente un modello grande di bioze, specie di cabine dove dormono i 
malghesi. 

h) Esposizione Alpina Italiana. — Anche a questa mostra la Sezione 
degnamente concorse. Inviò una collezione geologico-paleontologica 
della provincia e limitrofe, raccolta dalla sua guida geologica Giovanni 
Meneguzzo; inviò un erbario del Socio prof. Francesco Beltramini de 
Gasati di Bassano che comprende la flora della provincia, poi la liche-
nografia bassanese dello stesso Beltramini la collezione delle pubbli­
cazioni della Sezione e di quelle dei' suoi Soci (G. Omboni, F. Molon, 
P. Lioy, A. Secco, ecc.) risguardanti l'alpinismo, una raccolta di chiodi 
da scarpe usati nelle montagne del Vicentino della rinomata fabbrica 
di Antonio Rader di Posina, un paio stivali da alpinista del calzolaio 
Antonio Ganeva di Asiago, finalmente due bellissimi vestiti da alpi­
nista uno da uomo, l'altro da donna, invenzione ed esecuzione del 
bravo sarto Rezzara di Vicenza. 

La Sezione volle così che la provincia di Vicenza fosse rappresen­
tata all'Esposizione coi suoi costumi, coi suoi usi domestici ed agri­
coli, con la sua struttura geologica, con la sua flora, con la sua lette­
ratura alpina, con qualche sua industria speciale, volle... e c'è riuscita, 
e speriamo pienamente riuscita. 

InoLwgwva^ioìiàe tielia campagna alpina a Schio 
e sui tnonti cif costanti nei giowni 14L e 1 5 maggio 
1 8 8 1 . — 74 alpinisti di cui 40 Soci della nostra Sezione presero 
parte alla inaugurazione della campagna alpina 1881, inaugurazione 
che per la cordiaUtà della ospitale popolazione di Schio, per le cure , 
indefesse del Gomitato organizzatore^ e per il gentile intervento delle 
elette rappresentanze di altre quattro Società Alpine riuscì una vera 
e splendida fpsta. 
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Si incominciò egregiamente sabato sera a Schio, dove nelle eleganti 
sale del Gasino Sociale, gentilmente concesse, si tenne,l'Adunanza pub­
blica inaugurale sotto la presidenza del cav. Molon, Presidente della 
Sezione Vicentina. 

Erano rappresentati il Circolo Alpino dei Sette Comuni dal suo Se­
gretario Giuseppe Nalli, la Società Alpina Friulana dal suo Presidente 
prof. Giovanni Marinelli, Direttore anche della Sezione Vicentina, e la 
Sezione Veronese dal suo Segretario conte G. A. Belcredi. 

Il cav. Molon aperse l'Adunanza ricordando con brevi parole le glorie 
di Schio, le glorie scientifiche e le glorie industriali ; e, riferendosi, alle 
parole da lui dette l'anno scorso in occasione dell'Adunanza dei Na­
turalisti " invito, disse, il conte Almerico da Schio a trasportarci dalle 
viscere della terra nelle regioni dell'ana sottile. „ 

E questi tenne l'invito discorrendo in forma spigliata ed arguta dei 
fenomeni dell'atmosfera alle differenti altezze secondo le esperienze e 
le scoperte dei più insigni scienziati, dei più valorosi areonauti ed al­
pinisti, citando fra gli altri- Whymper e fermandosi sulle importantis­
sime osservazioni da lui fatte nelle ascensioni delle Ande. Terminò con 
calorose parole di ammirazione per le guide italiane Garrel che accom­
pagnarono l'illustre alpinista in quelle audacissime imprese. 

L'uditorio sceltissimo e molto numeroso seguì con attenzione con­
tinua il dotto e simpatico conferente, onore delle scienze meteorolo­
giche, interrompendolo spesso con vivi segni di approvazione, che si 
fecero più caldi e fragorosi alla fine. 

Il Presidente diede quindi ai Soci varie comunicazioni, fra le altre 
di telegrammi della Presidenza degli Alpinisti Tridentini da Trento 
e di alcuni Soci da Rovereto, i quali annunziavano il loro arrivo per 
l'indomani, e del professore Galegari ; e accennò poi a' progressi della 
Sezione e alle simpatie che, grazie alla sua operosità, essa si è pro­
curato in Italia e fuori; invitando i Soci a continuare il loro efficace 
appoggio alla istituzione perchè possa attendere, con fiducia nell'av­
venire, ai suoi nobili ed utili scopi. 

Indi eccitò i Soci a intendersi per la gita ad Asiago, ivi celebran­
dosi il 25 maggio la caratteristica festa delle Rogazioni, nonché ad 
intervenire in buon numero e al XIV Congresso del G. A. I. a Milano, 
e all'inaugurazione del rifugio sulla Tosa in occasione del IX Ritrovo 
degli Alpinisti Tridentini a Molveno. 

Infine dichiarò, tra gli applausi, aperta la campagna alpina 1881 nel 
nome augusto di S. M, Umberto I, Presidente Onorario del G. A. I., e 
invitò i presenti a inscriversi per le gite dell'indomani. 

Per queste s'inscrissero 25 alpinisti: 
Diciasette per Campogrosso. — Detro, Marinelh, Belcredi, G. Di Bre-

ganze, A. Gita, Gainer, Bartolcyiieo e Valentino Castellani, Angelo 
De Pa'oli, Alessandro Maello, N. Marzotto, Alvise da Schio, De Toni, 
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Carlo Salimbeni, partirono la mattina dopo le 3 in carrozza per Valli 
dove s'unirono a loro Bertoldi, Guido Piovene e M. Valraarana. 

Otto per ì Tretti — Almerico da Schio, Ettore Cazzola, Antonio 
Dal Brun, Francesco Fontana, Gaule, Meunier, Lodovico Scaroni e 
Adriano Zanella. — Questi, fatto l'amenissimo giro di San Rocco e 
Santa Caterina, calavano verso le 3 pom. a Valli. 

La comitiva di Campogrosso da Valli giunse in due ore al Pian de la 
Fugazza dove fu incontrata da otto alpinisti trentini — Carlo Candel-
pergher membro della Direzione della Società Tridentina, Tambosi An­
tonio, Cassiere, Cofler Pietro, Garzetta Riccardo e Carlo, Pollini Luigi, 
Stefan Girolamo e Jacob Luigi. 

Dal confine otto alpinisti — Gandelpergher, Belcredi, Bertoldi, Bre-
ganze, V. Castellani, N, Marzotto, De Paoli e Valmarana — salirono e 
discesero con la guida Bolfe il Cornetto (m. 1892) in tre ore e mezzo, 
raggiungendo poscia il resto della comitiva all'alpe Del Prà di Là e 
con essa quindi tornando in due ore e mezzo per il passo di Campo-
grosso e Santa Geltrude a Valli. 

Alle Valli (m. 350) era imbandita la mensa nella più splendida delle 
sale, formata da giganteschi alberi e decorata d'orifiammi, di stemmi, 
di inscrizioni. Al posto della Presidenza sovrastava il ritratto di Um­
berto I, Presidente Onorario del Club Alpino Italiano. Nella tavola con 
gentile pensiero erano sparsi mazzi di fiori alpini raccolti sul Summano. 

Con i 33 alpinisti reduci dalle gite sedettero al banchetto altri 41 
commensah, di cui 16 Soci venuti da varie parti, e prime vanno nomi­
nate le signore Cavalli, Marzotto e Cita. Gli altri erano: Molon, Dal 
Brun Giacomo, Lago Luigi, Melchìori Giacomo, Corradi dott. G. Maria, 
Garbin Cesare, Rubini G. B., Mistrorigo Ferdinando, Gerola Domenico, 
Giovanni Pross, Giovanni Garbin, Giacomo Ballarin di Luigi, Foche-
sato Giuseppe, Panciera Domenico, Pocaterra Giuseppe, Cazzola Luigi, 
Ballarin Giacomo fu Antonio, Panciera Gaetano, De Preto Silvio, Bu-
snelli'Gaetano, Garbin Girolamo, Piccoli dott. Francesco, Donadelli 
Giuseppe, dott. Guazzo, Rottigni Girolamo, Cavalli dott. Luigi, Tazzoli, 
Corneille Grégoire, Marzotto Antonio, De Marci G. B., Ferreto Stefano, 
Dal Brun Giuseppe, De Franchi dott. Luigi, Guelmo Italo, Donadelli 
Giuseppe. 

C'era anche l'alpinismo dell'avvenire, rappresentato da Luciano Ca­
valli di Vicenza e da due bambini del signor Gerola di Schio. 

Ai posti d'onore sedevano ai lati del Presidente le signore e i rap­
presentanti delle Società. 

Il pranzo fu servito egregiamente da Sberze Ubaldo, oste di Valli. 
Al dessert si alzò primo il Presidente che portò brindisi alle Società 

rappresentate e alle signore e lesse lettere del Sindaco di Schio ca­
valiere Riboli, del senatore Rossi e del professore Brentari di Bassano. 

Rispose con parole commoventi, subissate di applausi, Gandelpergher 
per la Società Tridentina. 
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Almerico da Schio brindò al Re e il Presidente alla Regina, 
Parlarono poi Marinelli e Belcredi, ra,wocato Ferdinando Mistrorigo 

presidente del Casino Sociale, Tambosi, Rottigni, Garbin Girolamo che 
con felice pensiero brindò al G. A. I. paragonandolo all'esercito come 
elemento di unità e di concordia nazionale, Garbin Cesare, Cavalli, 
Bertoldi, Alvise Schio che brindò a Budden e a Sella, Fontana, Detro, 
Valmarana,, Busnelli ed altri. 

Le città di Schio e di Vicenza, l'ingegnere Edgar Pargameni assente, 
l'oratore della conferenza, gli organizzatori della festa (Melchiori, Detro, 
Cazzola, G. Garbin), le guide alpine, specialmente Bolfe, ebbero la 
loro parte negli evviva. 

Le signore, che diedero il .bell'esempio di prender parte alla festa, e 
gli Alpinisti Tridentini furono addirittura tempestati di brindisi. 

Alle 8 circa partenza per Schio in lunga fila di carrozze; alla Cam­
pana presso Schio c'era la brava banda civica e m9ltissimi cittadini 
con fiaccole e bengala, che attendevano gli alpinisti. Questi discesero 
tutti, comprese le signore, e fecero il loro ingresso veramente trionfale 
a Schio in mezzo a continui applausi e grida di viva il C. A. L, viva 
gli Alpinisti Tridentini, viva Vicenza e viva Schio! 

La marcia reale suonata lungo la via fu coperta d'applausi e di evviva 
al Re. :̂  

La comitiva si sciolse agli Stati Uniti, nuova birreria tutta illumi­
nata a palloncini, che si inaugurava appunto quella sera e dove era 
raccolta sì può dire tutta la cittadinanza. 

Qui nuove cortesie dei colleghi di Schio; alla birreria era tutto pa­
gato, e non c'era caso di potersi schermire dalle loro amabilità. 

A malincuore verso le 10 ci distaccavamo da loro, commossi, con­
fusi per quanto aveano fatto per la splendida riuscita della festa, ri­
conoscenti per vedere quanto cuore e disinteresse aveano messo in 
ogni cosa. 

Grazie, grazie infinite! Viva Schio! — Così lasciammo ancheiTren­
tini, che resero più bella, più completa la nostra festa e che tornavano 
la mattina seguente a Rovereto, a Trento. Li lasciammo fra gli ab-
.bracci più affettuosi e fraterni, fra i cordiali arrivederci sulla cima 
della Tosa.'! 

Biblioteca alpina. — La bibUoteca alpina andò sempre più 
arricchendosi di parecchie opere e hbri importanti, in parte donati, in 
parte acquistati. 

Fra i donatori ebbe l'illustre alpinista Edward Whymper che le fece 
grazioso omaggio della sua splendida pubblicazione " The ascent of 
the Matterhorn, , il benemerito cavaliere Budden, il generoso amico 
della Sezione Vicentina, che, oltre a parecchi libri d'interesse alpino, 
le invia sempre pubblicazioni periodiche contenenti articoli d'alpinismo. 
Ebbe poi doni preziosi e carissimi dal professore Baretti, dal prò-
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fessore Marinelli, dal professore A. Brunialti, dal dottor Virgilio, da 
6. Gorona, da M. H. Talbert, da M. Gh. Rabot, da M. Geresole, da 
M. Ferrand, da Nicolis, da Mòdoni, da Beltramini, da Pasolini, da Secco, 
da Meurer, da F. Ambrosi, da alcune Sezioni italiane, da molte So­
cietà e Sezioni Alpine estere e dal Gomizio Agrario Vicentino, 

Acquistò libri importantissimi di Joanne, di Ball, di Seboth, di Lioy, 
di Dandolo, di Humboldt, di Marmocchi, di Tyndall, di Réclus, ecc., ecc. 

La biblioteca è aperta ai Soci tutti i giorni dalle 9 del mattino alle 
10 di sera. 

Gite j^vivate d e i Soci, — L'elenco di queste gite verrà pub­
blicato in un prossimo Bollettino. 

Si pregano caldamente i Soci di voler mandare alla Direzione no­
tizie sia pure brevissime d'ogni loro escursione. 

Vicenza, luglio 1881. 
Il Segretario 

Dottore ALESSANDRO CITA. 

S e z i o n e d.i P i n e r o l o . 

Mja lapiiMe dell'Assictta. — Deliberazione della Direzione 
della Sezione Pinerolese del C. A. I. in data 4 agosto 1881. — Pre­
senti i signori: Rolfo cav. Federico, Presidente, Pasquet Michele, 
Vice-Presidente, Costantino notaio Francesco, Tesoriere, Bertetti avv. 
Giovanni, Segretario, Midana avv. Achille, Bouvier avv. Alfredo e Fabre 
Chiaffredo, Direttori. 

L'assenza del Direttore cav. Davico Luigi è giustificata dalla sua 
partenza per escursione alpina. 

Ordine del giorno. — Provvedimenti circa la ricostruzione del mo­
numento suU'Assietta, 

Sopra proposta del signor Presidente, la Direzione, considerando: 
Che il modesto monumento eretto sulla Testa dell'Assietta per opera 

della Sezione Pinerolese del C. A. L ebbe lo scopo di rendere omaggio 
al sentimento di devozione alla patria, e di onorare i prodi che, da 
tal sentimento guidati, versarono il sangue su quelle alture, che ne 
conservano le ossa; 

Che la distruzione del pio Ricordo o venga da crassa ignoranza, o 
da bieca invidia, o da qualsivoglia altro malnato istinto, è pur sempre 
un fatto di lesa civiltà, e che ogni animo gentile altamente ripugnai; 

Che il Bicordo stesso' deve senz'altro venir tosto ricostrutto ed a 
qualunque costo mantenuto; 
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Che questi pensamenti della Direzione, interprete dell'intiera Sezione, 
trovarono eco spontanea e simpatica nei Soci del C. A, I, e negli or­
gani della stampa, interprete della pubblica opinione, 

Unanime delibera 

La immediata ricostruzione del monumento e l'apertura di una sot­
toscrizione a questo scopo fra i membri del G. A. I. 

Pinerolo, 4 agosto 1881. 

Il Presidente 
•ROLFO. 

Il Segretario 
Avv. BERTETTI. 

-l'vArVAAA/^'— 



CRONACA DELLE SOCIETÀ ALPINE ESTERE 

C l u b A l p i n F r a r L c a i s . 

SECTION DE L'ATLAS (ALGER). 

Escwvsioni botaniche. — La Sezione dell'Atlas del Club 
Alpino Francese costituivasi in Algeri il 7 marzo del 1879. Ora quan­
tunque giovane di poco più di due anni di vita, pure ha spiegato una 
grande attività nello studio di quelle località. 

A Presidente della medesinia trovasi un nostro concittadino, appas­
sionato della botanica, il dotto prof. Durando, il quale si fece inizia­
tore dello studio botanico del territorio algerino, promuovendo un corso 
di escursioni domenicali, che riuscirono appieno per lo scopo a cui 
erano destinate, e che acquistarono ben presto la simpatia del pubblico. 

È importantissimo notare che il prof. Durando, per invogliare mag­
giormente i suoi compagni di escursione, usa pubblicare in ogni avviso 
di escursione un completo ed accurato elenco delle diverse specie di 
piante esistenti nella località scelta per la gita. 

Oltre alle passeggiate puramente botaniche, 1 Soci compiono escur­
sioni per altri studi, così quelle archeologiche, visite a grotte preisto­
riche, ecc. 

F. V. 

SOUS-SEGTIONS D'AIX-LES-BAINS ET DE GHAMBÉRY. 

WiSCUfaione nnnwatc alia Mtent élvi Mivolel e d al 
Cr*'an^Reva*»s. — Questa amena escursione, a cui la notte del 
23 luglio mossero una cinquantina di persone da Ghambéry, ed a cui 
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nel successivo mattino oltre 300 persone trovaronsi riunite a circa 1600 
metri sul Nivolet, riuscì pienamente. Alle bellezze della regione attra­
versata da Aix-les-Bains a Ghambéry, furono vago completamento il 
panorama dal Nivolet, donde lo sguardo trascorre dalle Alpi del Del-
finato alle lontane vette del Giura, ed il panorama dal Revars, che in­
nalzandosi alquanto più avanti verso nord porge allo sguardo un più 
esteso e grandioso orizzonte. 

Ad Aix-les-Bains, ove avevasi convegno, pose termine al programma 
della riunione un banchetto nelle sale del Grande Casino, ove tenne 
dietro graziosissima serata nei giardini e nelle sale del medesimo. 

Oltre i Soci delle due sotto-Sezioni locali del Club Alpino Francese, 
intervennero numerosi Soci delle Sezioni di Grenoble, Bigione e Lione. 
Fra i Clubs Alpini esteri v'avevano rappresentati lo Svizzero e l'Ita­
liano; questi dal conte Giuseppe Martin di Montù Beccaria special­
mente delegatovi dal Presidente della Sezione Torinese. 

Sulla parte avuta del Club Alpino Italiano in questa riunione della 
Sezione Savoiarda lascio la parola a chi ne scrisse nel Courrier des 
Alpes del 28 luglio: 

" Italiens et Frantjais, sont unis cux aussi, comme leurs écussons et 
leurs couleurs, dans cette agape confraternelle. Un membre distingue 
de la colonie italienne, qui a pris place aux còtés du major de table, 
est là pour l'attester; et l'enthousiasme avec lequel ses paroles au 
dessert et la dépeche de félicitations du Club Alpin de Turin sont ac-
cuillies, vient donner la note des sentiments vrais qui doivent exister 
entre ces deux peuples de mème race, dont la Savoie est le trait 
d'union, et qui sont faits, non pas pour se suspecter, mais pour se 
donner la raain, suivant l'heureuse expression du télégramme, par­
dessus et par dessous les Alpes. „ 

Is... 

D e x a t s c l i e r x i n d . O e s t e r r e i c h . i s c h . e r 
A l p e n v e r e i n . 

Statistica «lei Soci. — Quest' operosa Società consorella 
cónta presentemente ben 74 Sezioni, di cui l'Austria in Vienna fujnge 
da Sede Centrale. 

La Direzione Centrale componesi del I. Presidente, Dott. B. J. Barth, 
del II. Presidente, C, Adamek, del I. Segretario, A. Bohm, del II. Se­
gretario, C. Gottmann, del Redattore, T. Trautwein, del Cassiere e di 
4 Direttori. 

Il numero complessivo dei Soci inscritti raggiunge la rilevante cifra 
di 9000 ripartiti nelle 74 Sezioni, Quelle che contano un maggior nu­
mero di Soci sono in primo luogo le due Sezioni Austria e Munchen 
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rappresentate dalle rilevanti cifre di Soci inscritti di 1302 e 914 ; ven­
gono poi le seguenti Sezioni: 

Algau-Immenstadt . 

Algau-Kempten . . 

Kùstenland in Triest 

. Soci 267 — Nurnberg . . . . Soci 141 
, 252 — Wiirzburg . . . . 
„ 2d0 — Frankwald . . . . 
„ 230 - Graz 
, 212 - Klagenfurt . . . . 
, 210 — Erzgebirgisch-Voigtliindi-

sche Section in Zvŝ ickau 
, 200 - Bozen 
„ 195 - Villach-

„ 175 — Rheinland . . . . 

, 162 — Rosenheira . . . . 
B 156 — Darmstadt . . . . 
„ 146 — Hamburg . . . ; 

. 141 
w 134 
, 123 
n 131 

. 126 
n 115 
« 114 
, 110 
« 106 
« 104 
« 104 
, 102 
. 102 
, 101 

liitnboschitnento. — Secondo un rapporto pubWicato nelle 
Mittheihmgen del mese di aprile 1881, vediamo che la Sede Centrale 
si è rivolta con molto successo agli ispettori forestali del Tirolo, setten­
trionale e meridionale, per ottenere il loro appoggio ed aiuto nell'im­
portantissimo lavoro del rimboschimento delle montagne. La somma 
di 1000 fiorini in oro votata dal Club per l'anno 1880, è stata distri­
buita nel modo seguente. 

Nel Tirolo settentrionale, l'ispettore forestale signor Klement di Inns-
bruck ha fatto eseguire le piantagioni sotto indicate: 

1° Nel Comune di Thauer per ettari 2,68 sono stati piantati la­
rici e pini, e nella primavera si continuerà la piantagione per altri 
ettari 1,73; il risultato è molto soddisfacente. 

2° Nei Comuni di Reschen, di Graun e di Haid, piantagione di 
pini e di larici per ettari 19. 

3° Nel Comune di Naturns 10 ettari sono stati imboschiti con 
abeti {Kitìfern), larici e pini ; le pianticelle furono donate generosa­
mente dal signor dottor Flora di Mais, provenienti dai suoi vivai. 

4° Nel Comune di Frettali, uno spazio di ettari 3,17 è stato im­
boschito di pini e di larici, ed altro terreno è pronto per un futuro 
rimboschimento. In quel distretto, secondo il desiderio espresso dalla 
Sede Centrale, si cerca d'introdurre la bella specie dell'AroUa (Pìnus 
cembro), la quale sventuratamente è scomparsa dalla maggior parte 
delle regioni alpine. 

Le persone benemerite che si sono occupate in modo speciale e con 
grande impegno di codeste prove di rimboschimento nel Tirolo setten­
trionale sono i signori Klement di Innsbruck, Roderle di Merau, Wild-
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mann di Bruneck, Josef Zottl di Pfunds, e il dottor Heinrich Flora 
di Mais. 

Più tardi la Sede Centrale promette di dare un resoconto dei lavori 
di rimboschimento eseguiti nel Tirolo meridionale. 

Crediamo anche interessante di aggiungere a questo rapporto un 
cenno pubblicato nel medesimo numero delle Mittheilungen sul rim­
boschimento nel Vintschgaii. 

Nel corso di 15 anni, nonostante molte difficoltà incontrate e grandi 
lotte sostenute con gli abitanti delle diverse vallate per ottenere il 
rimboschimento delle nude sommità delle montagne del distretto di 
Vintschgau (Tirolo), si è potuto nondimeno imboschire uno spazio di 
500 ettari. È ben vero che questo tentativo non è che un'oasi per 
cosi dire nel deserto, però esso dimostra l'operosità con.la quale si 
progredisce in questi importanti lavori; ed ora si nutre speranza di 
potere principiare il rimboschimento della sommità del Sonnenberg. 

L'anno 1880 è stato molto favorevole per i progressi del rimboschi­
mento nel distretto del Vintschgau, perchè oltre ai lavori intrapresi 
dai singoli comuni, il Governo austriaco ha contribuito coll'imboschire 
una superficie di 40 ettari. Per questo spazio di terreno l'amministra­
zione forestale si è servita di 170,000 pianticelle di larici e di pini e 
di 2500 pioppi e salici. 

In questa santa impresa del rimboschimento due uomini patriottici 
si sono distinti in modo speciale, i signori dottor FJora di Mais e 
Johann Schuster di Schlanders, i quali coi loro pratici esempi hanno 
spinto molte altre persone ad occuparsi con amore di questo soggetto 
così vitale per l'avvenire delle popolazioni di montagna, 

R. H. B. 

O e s t e r r e i c h . i s c h . e r T o - u . r i s t e r L - C l u L b . 

tJna festa aipinistien. — Tutti gh alpinisti sanno che in 
Germania le Società Alpine non si contentano solamente di aprire sot­
toscrizioni fra i loro Soci per costruzioni d'alberghi di montagna, di 
rifugi, di strade, di sentieri, e per venire in soccorso delle guide e degli 
alpigiani; ma hanno per abitudine pure di dare in certe stagioni del­
l'anno feste, di cui le entrate sono destinate ai medesimi scopi suac­
cennati. 

Li 2 gennaio 1881, il benemerito Club dei Touristi-Austriaci, che nu­
mera ormai circa 3000 Soci, ha dato una splendida festa alpinistica 
{Touristén-Kranzchm) nelle vaste sale della Società dei Fiori di Vienna, 
alla quale presero parte circa 2400 persone. La prima sala rappresen­
tava una fiera in montagna, ornata di piccole botteghe ovelepiùgen-
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tili signore, mogli e sorelle dei Soci, vestite con eleganti costumi della 
Stiria, del Tirolo e della Garinzia, vendevano oggetti per uso degli al­
pigiani, come pipe, spille per capelli, penne d'aquila, la famosa birra 
di Vienna, liquori, fiori delle Alpi, ecc. In mezzo della sala ergevasi 
un albero della cuccagna, ed intorno una banda musicale in costume 
da contadini rallegrava la festa. 

Altre sale erano ornate di ghirlande, di fiori alpini, degli stemmi dei 
Glubs, e di bandiere, produeendo il più gradito aspetto. Le stanze sot­
terranee del locale figuravano due rifugi alpini contenenti tutti gl'uten­
sili necessari per gli alpinisti, per.passarvi la notte. 

Verso le ore 10, gli intervenuti ricevevano la gradita sorpresa della 
visita dei due Gran Duchi Rainer e Carlo Lodovico (quest'ultimo pro­
tettore della, Società dei Touristi-Austriaci) accompagnati dai loro se­
guiti. Furono ricevuti dal Presidente del Club, signor Anton Silber-
hiiber e dal dottor Klotzberg, Presidente del Comitato della Festa, ed 
in mezzo agli applausi ed alla musica che intuonava l'inno d'Austria 
{Volkshymiie), facevano il giro delle sale. In mézzo alla piazza della 
Fiera la signorina Marie de la Barre offriva un mazzo di rose bianche 
a S. A. il Gran Duca Carlo Lodovico e poscia la signora Zdenka Mayer 
pronunziava un forbito ed applaudito discorso in onore dei due visita­
tori imperiali. 

Subito dopo l'arrivo dei Gran Duchi il ballo principiava ed allora le 
sale presentavano uno stupendo colpo d'occhio; tutti quei costumi al­
pigiani presentavano il più pittoresco aspetto ballando al suono di 
una musica scritta appositamente per l'occasione. 

' Dopo la partenza dei Gran Duchi si distribuivano tre premi alle si­
gnore che vestivano i costumi alpigiani più originali e di miglior gusto. 
D'altra parte tutte le signore alla loro entrata nelle sale ricevettero in 
dono lo stemma in bronzo del Club dei Touristi-Austriaci foggiato 
come il collare delle contadine di Salzburg. 

Fra gli intervenuti vi erano il dottor Barth, Presidente del Club 
Alpino Tedesco-Austriaco, il barone von Hofmann, Presidente della 
Sezione Austria del C. A. T.-A. e molti altri distinti alpinisti. 

Questa festa alpinistica del Club dei Touristi di Vienna ò stata una 
delle migliori riuscite, avendo prodotto l'egregia somma di 1962 fiorini, 
compresi fiorini 100 di S. M. l'Imperatore d'Austria (il quale come 
emerito cacciatore non dimentica mai d'incoraggiare l'alpinismo) e fio­
rini 50 di ciascuno dei Grandi Duchi. Questa somma è stata destinata 
a promuovere lavori alpini nelle montagne austriache. 

La Direzione del Club dei Touristi-Austriaci ha presentato anche un 
indirizzo contenente i ringraziamenti dei Soci a tutte le graziose si­
gnore e signorine, le quali hanno messo tanto impegno e tanta parte 
per il buon successo della festa, e nel medesimo tempo ha fatto stam­
pare i loro nomi nel resoconto contenuto nel numero deWAlpine 
Chronik, da cui togliamo questi ragguagli. 

R. H. B. 
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Socie tà cLegli A l p i n i s t i TricLentini. 

Vaviffa dette gt»id,e di tnamtagna. —• Questa im­
portante ed operosa Società Alpina ha recentemente pubblicato una 
tariffa per le guide di montagne per le molteplici ed interessanti ascen­
sioni ed escursioni che si possono fare nel gruppo alpino di Fassa, 
punto di partenza Gampitello. 

Le guide approvate dalla Società sono: Bernardi Antonio, Giorgio, 
Giovanni e Gio. B. di G. B. di Gampitello, Mazel Francesco di Gam­
pitello e Zacchia Francesca di Pozza. 

Segue il Regolamento Generale nei seguenti termini: 
* La guida deve provvedere al proprio mantenimento, né può van­

tare alcuna pretesa oltre ai prezzi indicati nella tariffa. Ogni guida è 
obbligata a portare gratuitamente sino a chilogrammi 8 1[2 dì bagaglio, 
compresi i viveri dell'alpinista. Per ogni li2 chil. in più la guida ha 
diritto a soldi 2 per ogni ora di cammino. Nei chilogrammi 8 li2 non 
sono compresi né i griffi, né le corde. Se la guida viene ingaggiata 
pel ritorno da un altro alpinista, essa non può pretendere da quest'ul­
timo che la metà della tassa fissata pell'intiera giornata. 

"I portatori ricevono una mercede giornaliera di fiorini 3 V. A. col-
l'obbligo di mantenersi, e portare 15 chilogrammi di bagaglio. Per 
viaggi che sorpassano le 10 ore si dà loro una retribuzione di soldi 30 
per ogni ora di viaggio in più. „ 

Sono poscia r.egistrate ben 70 escursioni e salite colle relative indi­
cazioni di giorni ed ore;, e di tassa in fiorini austriaci occorrenti per 
ciascuna. 

F. V. 



NOTE ALPINE 

NuoTC ascensioni del Monviso (m. 3850) e del Ti» 
s o l o t t o (m. 3 4 0 5 ) . ~ Il signor W. A. B. Goolidge, Redattore de\-
VAlpine Journal e Socio della Sezione di Firenze, annunzia ad un 
Membro della Direzione Centrale del nostro Club d'aver compiuta in 
compagnia delle guide Almer, padre e figlio, di Meyringen, il 28 luglio 
corrente anno la prima ascensione del "Monviso dal versante nord-est, 
partendo direttamente dal Piano del Re. 

Lasciato VAlbergo Alpino in Piano del Re alle ore 3,30 ant., seguiva 
la strada ordinaria fino al piede della montagna, indi saliva volgen­
dosi a destra per lo stretto canalone sottostante al ghiacciaio posto in 
vicinanza del colle che separa il Monviso dal Visolotto. Dopo aver 
raggiunta la sommità del canalone, continuamente esposto a valanghe 
di pietre, percorreva per breve tratto il ghiacciaio, poscia volgevasi a 
sinistra per raggiungere un gran canalone, il quale non era praticabile 
per il ghiaccio di cui era incrostato; per cui la comitiva dovette ar­
rampicarsi sulle roccie di sinistra, e costeggiando un profondo burrone 
raggiunse la vetta orientale del Monviso alle ore 3,5 pom. 

11 31 luglio il signor Goolidge colle medesime guide compiva la. prima 
ascensione del picco centrale del Visolotto (1), impiegando ore 4 dall'J.^ 
hergo Alpino in Piano del Re. In 10 minuti raggiungeva per la prima 
volta il picco settentrionale, più elevato degli altri due di circa 15 o 
20 piedi, e poscia il meridionale. Su quest'ultimo trovava Viiomo di 

(1) A noi consta clic dopo il signor llontalto due cacoiutoi'i di Paesana pei' nomo Picca 
Battista 0 Giovanni,,padi'o e figlio, raggiunsero la voUa del Visolotto e costruirono un 
«o»rto di pietra sul picco vicino a quello raggiunto dall'ingegnere Montalto. 

Nota della nedaiione. 

Cluìi Alpino Italiano — Bollettino n." 47. 30 
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pietra costruito nel 1875 dall'ingegnere F. Montaldp, Socio della Se­
zione di Susa del C. A. I., non che Tasta della bandiera (1). Erigeva 
su ciascuno dei picchi centrale e settentrionale due segnali e lasciava 
sul meridionale una bandiera italiana. La discesa compivasi dal ver­
sante occidentale per un canalone roccioso, di cui l'ultimo tratto, una 
trentina di metri, era molto pericoloso. 

11 valente alpinista termina con lodare la vista che si gode da quelle 
vette, la tenuta deWAlbergo Alpino e le maniere cortesi con cui il pro­
prietario signor Genre C, Socio della Sezione di Torino, tratta i viag­
giatori. Accenna infine che pubblicherà nclYAlpitie Journal una rela­
zione dettagliata di queste ascensioni. 

Uscnrsioni domenical i . — Ascensione della P{e»*w*e 
Mlemte (nt,. S S ^ S ; . — Leopoldo Barale, H. Briner, M. Bor-
garclli ed E. Ficrz, Soci della Sezione di Torino, partivano soli da 
Bardonecchia alle 11,30 pom. del 2 luglio (arrivo del treno diretto da 
Torino) per salire la Pierre Menue. Rimontato il vallone di RochemoUe 
raggiungevano 'alle G del mattino il Colle Pelouse. Rifocillati alquanto 
ripigliavano la salita e per molte ore, dalle 8 alle 4 pom., si affaticavano 
senza poter riuscire a trovare un passaggio per raggiungere la punta. 
Non fu loro concesso che di salire sul punto più alto del primo dente. 
Le nevi erano ancora assai abbondanti al disopra dei 3000 metri, per 
cui solo alle 5 pom. partivano dal Colle Pelouse e dopo molti stenti 
e peripezie rientravano a Bardonecchia dopo le ore 9, donde il treno 
delle 1,10 antira. li riconduceva a Torino. 

Il giorno 16 luglio decisi di raggiungere quella vetta ad ogni costo, 
vi ritornavano, meno il signor Borgarelli trattenuto a Torino dai suoi 
affari, ma accompagnati questa volta dalla brava guida Augusto Si­
bille di Chiomonte. Allo 6 antim. del 17 erano pure sul Colle Pelouse 
e attraversavano la faccia nord del picco per raggiungere la cresta 
savoiarda, dalla quale erasi compiuta la prima ascensione dal professore 
Baretti. Ma giunti a metà strada l'audace Sibille dopo attento esame 
decise di cambiar direzione, sia per risparmiar tempo che per sco­
prire una nuova strada. Ottennero il secondo scopo, non già il primo, 
poiché tre buone ore ci vollero per inerpicarsi sulle roccie ripidissime 
che costituiscono l'estrema vetta della Pierre Menue. Sulla veduta di 
questa punta inserita nella Guida alle Alpi Occidentali si può rico­
noscere la strada percorsa; essa ebbe principio alla base della parete 
e fu seguita in linea retta verso la punta che fu raggiunta alle 12 an­
timeridiane. Fu un lavoro di roccia faticosissimo e di una difficoltà 
non ordinaria. Sovente le piccozze passate dall'uno alFaltro dovevano 
trovarsi riunite tutte e quattro in un sol silo e diedero molto fastidio 

^l) F. MOMALDO. La prima salita al Visolotto. Bolluttiiio do! C. A.' I., N. 26 (S» tri­
mestre 1876), png. 178. 
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non sapendo talvolta ne come nò dove appoggiarle. La roccia è tutta 
coperti da minuti frammenti e le sporgenze della medesima sono in­
clinate verso la pendenza. 

Si considerano le roccie terminali del Dente d'Amhin come difllcili, 
ma tale passaggio è di breve durata, mentre per la Pierre Menue al­
l'opposto un passo difficile segue l'altro senza interruzione. Vista com­
pleta e magnifica. 

Senza la corda nessuno di essi avrebbe acconsentito a scendere quella 
parete, procurarono quindi di seguire la strada del Baretti dopo una 
fermata di 1 ora e 50 minuti sulla punta; alle 4,45 pom. si trovavano 
sul Colle Pelouse, alle 9 pom. a Bardonecchia, ove pranzavamo al-
YAquila Nera, ed alle 4 ant. il treno li restituiva a Torino molto sod­
disfatti della compiuta escursione. 

Ascensione d,eUa Rognosa d/'JEtiache (tn. 3 4 3 3 ) . 
— Leopoldo Barale e H. Briner, Soci della Sezione di Torino, e la 
guida Augusto Sibille di Ghiomonte giungevano la sera del 23 luglio 
a Bardonecchia all'10,30 pom., e risalivano tutto il vallone di Roche-
molle. Alle 3 del mattino attendevano l'alba presso l'Alpe Etiàcìie 
(metri 2392). Appena fu possibile orientarsi. (ore 4,15), si posero in 
cammino per girare la base dei Rochcrs Cornus e la Rognosa d'Etiache 
che attaccarono alle 7,30. Impiegarono un'ora e tre quarti a toccarne 
la vetta, dalla quale non si dipartirono che alle 10 antim. Ammirarono 
la veduta delle innumerevoli cime, fra le quali la più eccelsa del Monte 
Bianco, nonché quelle Delfinesi, ed osservarono l'abisso imponente verso 
il Colle Sommeiller. A mezzogiorno erano al punto ove fecero cola­
zione il mattino, dal quale scesero senza interruzione sino alle Granges 
du Fond, che raggiunsero alle 1,40 poni. Tre ore dopo erano a Bar­
donecchia ad attendere il treno che li portò a Torino alle 9,10 pom. 

Le condizioni della Rognosa d'Eliache erano favorevolissime (non 
venne punto usata la corda). Fatta eccezione dì pochi passi alquanto 
pericolosi per passare dalla neve alla roccia e viceversa, procedettero 
sempre benissimo. La guida Augusto Sibille fu sempre abile, ardita e 
cortese. 

Ascensioni del Dènte occidentale d'Ambin (in. 3383) 
e d e l G r a n d Ctoliaz (m. 3340) . —11 prof. Baretti, Socio della 
Sezione di Torino, colla guida Augusto Sibille di Ghiomonte partito 
alle 4 antimeridiase del 3 luglio corrente anno dalle Granges de Sa-
vine, costeggiò salendo il versante di montagna a sud-ovest del lago 
di Savine (metri 2458) e raggiunse così il colle fra i Denti d'Ambin ed 
i Rochers Cléry (m. 3129). Tenne nella salita la medesima via percorsa 
nella prima ascensione da lui stesso compiuta il 10 agosto 1875 (1), 

(1) Bollettino del Club Alpino Italiano, N. 24, pag. 373. 
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salvo verso l'estrema vetta, ove, per cambiamenti avvenuti nello stato 
delle roccie, dovette scalare direttamente il Dente occidentale (più ele­
vato) dalla facciata nord. Raggiunse la vetta in ore 4,30, compresa una 
mezz'ora di fermata per via. 

La discesa fu compiuta per il canalone della facciata sud-ovest del 
Dente, via tenuta dai Socii pure della Sezione di Torino L. Barale ed 
A. Balduino -nella seconda ascensione eseguita nell'agosto 1875 (1). 
Sembra che questa via possa considerarsi come la più breve e meno 
pericolosa. 

Lo stesso prof. Baretti compiva pure colla guida Augusto Sibille di 
Ghiomonte il 12 agosto l'ascensione del Grand Goliaz, punto culmi­
nante del comune di Saint-Rhéray tra la Svizzera, la valle di Bosses 
e quella di Fcrret italiana. Questa montagna consta di un gran fascio 
di lastroni enormi di calceschisto con regolarissima stratificazione, 
rialzantisi con un angolo di G5° a 70° verso nord-ovest; il dente, mag­
giore è alto 3240 metri (carta svizzera). La salita fu fatta ppr. il val­
lone di Bcllecombe di Saint-Rhémy per una via molto ardua, e peri­
colosa. Partiti alle 5 antimeridiane dai chalets della Muenda giunsero 
doi?o aspra battaglia alle ore 11 sulla vetta. Discesero per il piccolo 
ghiacciaio di Lesasches nel vallone di Tulle, ripassando poi in quello 
di Bollecombe pel piccolo colle omonimo. 

F. V. 

Esciursioni ne l le Alpi Graie e Perniine. — Vaccarone 
Luigi, Tavallini Alessandro, Andreis Mario, Soci della Sezione di To­
rino, fecero il 2 dello scorso agosto, senza guide e portatori, l'ascen­
sione della Grand'Arolla (gruppo del Gran Paradiso), partendo dal 
Colle di Bardoney. Sulla vetta non avendo trovato alcuna traccia di pre­
cedente ascensione eressero l'uomo di pietra e vi lasciarono le rispet­
tive carte di visita. Discesero a Gogne, e il giorno appresso salirono, 
parimenti da soli, al Colle Money (Valnontey) ; essi dovettero faticare 
assai nell'aprirsi la via a traverso un ripido nevato di vivo ghiaccio. 
Da Cogne si portarono in Vallournanche, donde colle guide Antonio e 
Luigi Carrel e Carlo Alberto Gorret fecero nei dì 7 e 8 l'ascensione 
del Cervino con discesa a Zermatt^ (2). Da Zermatt a Viege, Martigny, 
quindi per la Téte Noire a Chamonix, e per il Colle del Géant a Cour­
mayeur. Vaccarone chiamato telegraficamente a Valsavar anche, come 
membro della Commissione pel monumento a S. M. il re Vittorio Ema­
nuele II, partiva a quella volta, unendosi a Villeneuve, il 18 agosto, 
coi colleglli Palestrino avvocato Paolo, Segretario Generale del Club, 
Martelli cav, Alessandro, e Boggio ingegnere Camillo. Fatta un'ispe­
zione il 19 sul Colle del Gran Paradiso, e scelto il luogo per erigere 

(1) Dollottino del Club Alpino Italiano, N. 28 (4" trimestre 187G), pag, 393. 
(8) Di questa salita sarà fatta una relaziono por esteso. 
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il Monumento-Ricovero, che trovasi precisamente alla base del bastione 
di roccie che sostiene il ghiacciaio del Gran Paradiso, e presso la mo­
rena frontale del ghiacciaio di Moncorvè, Vaccarone si separava dai 
colleghi che ridiscendevano in Valle d'Aosta, e per il Colle del Nivolet 
faceva capo a Geresole Reale, donde col signor Pietro Andreis, cugino 
del suddetto, saliva il 23 la punta del Tout-Blanc (31-38 m.) senza 
guide e portatori, in cattive condizioni atmosferiche e con un lavoro 
d'ascia di oltre cinque ore. 

Xiscui 's ioni n e l g r u p p o d e l M o n t e ISofsa. — Il signor 
Novarese dottor Enrico gentilmente ci comunica le seguenti note sulle 
escursioni da lui compiute durante il suo soggiorno dello scorso agosto 
ad Alagna ed a Gressoney. 

10 agosto.,— Escursione allo Stoffelhorn {m. 2533). — Questa 
bella punta che domina Alagna al nord; dovrebbe essere il belvedere 
classico dei frequentatori dell'albergo Monte Rosa. FaciHssima, inte­
ressante e breve (3 ore da Alagna) la gita ; e magnifica la veduta che 
di lassù si offre ad un tratto sul grandioso fondo della valle: Vin-
cent-Pyraraide, Punta Giordani, Schwarzhorn, Ludwigshohe, Parrot-
spitze e Signalkuppe. 

15, — Escursione al Colle della Moanda, donde salì una parte della 
piramide del Tagliaferro (m. 2936). Stupenda la vista delle cime del 
Rosa dalla Vincent alla Nord-End. 

18. — Ascensione del Des Kuffers Orat (nel dialetto locale Scuf-
fers Gì'ot) al nord del Passo di Coppa tra Otro e Gressoney. Salita 
senza guide in compagnia del signor Enrico Baer di Torino. Da 
Alagna alla vetta ore 5 l\i circa; discesa in 3 ll2 (soste escluse). Bella 
e facile corsa. Questa punta è stranamente negletta, quantunque oc­
cupi il secondo posto fra le cime laterali della valle. Probabilmente 
essa coincide colla Punta dello Stralìng dello Stato Maggiore e colla 
Cima di Otro che figura in parecchi panorami del Bossoli; non è 
riescilo ad accertare che nome le si dia dal versante di Gressoney. 
Come essa è certamente inferiore al Corno Bianco (3317 m.) e supe­
riore al Fallerhorn (3139 m.), non deve esser lungi dal vero stabilendo 
la sua altezza a 3150 o 3200 metri. 

Ascensione della Vincent-Pyramid. (4211 o 4224 metri). — Por­
tatosi a Gressoney pel Gol d'Ollen, vi risaliva il dì 25, passando, 
invece che pella via ordinarta, pel pittoresco lago di Gabiet (variante 
raccomandabile). Era in compagnia dei torinesi a,vvocato Roux, inge­
gnere Roux, ed avvocato Bellono e delle guide Jean Cugnod e Simon 
Vicaire di Gressoney-Saint-Jean. Al mattino successivo ne ripartiva 
alle 4,45 diretto alla Vincent, alle 8,30 raggiungeva il ghiacciaio del 
Lys, dopo aver attraversato i ghiacciai di Indren e del Garstelet (pò-
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ricoloso por caduta di pietre). Alle 1,35 pom. (avendo perduto molto 
tempo) toccava coll'avvocato Bellono la vetta di quella elegante mole 
di ghiaccio. Discesa pella capanna Linty in poco più di 5 ore a Gres-
soney-la-Trinitó. 

30. — Ascensione del Marienhorìi o Motit-Né)-ij o Neristhoni 
{3400 metri?). — Salita da Gressoney-St-Jean in ore 7 circa; discesa 
in 3,30 ad Issime (soste escluso). Traversala di roccia alquanto diffi­
cile per accedere al Muriengletscher. Panorama di primo ordine, spe­
cialmente dal Monte Bianco al Monte Rosa. Fece questa salita col 
geometra A. Delapierre, Socio della Seziono d'Ivrea. Guida: Simon 
Vicaire. * 

I l I^ysjoclt (m. 4344) e la Dnfoiirspitzc (m. 4033). — 
La mattina di mercoledì 20 luglio, dopo due giorni di permanenza a 
Gressoney-la-Trinité nell'eccellente albergo del signor Thedy, il mar­
chese Ernesto Del Carretto ed io partimmo colla guida Jean-Baptiste 
Bich e col portatore Alexandre d'Hérin alla volta della capanna Gni-
fetti. Il cattivo tempo ci costrinse a passare due notti in quel sito 
prima di poter partire per il Lysjoch. Finalmente venerdì mattina 22, 
il tempo essendosi a,lquanto migliorato, partimmo per la nostra 
meta. 

Alle 7 del mattino lasciammo la poco ospitale capanna e ci avviammo 
alla volta del colle, ma non s'era ancora arrivali che già una fasti­
diosa tormenta ed una fittissima nebbia ci avvilupparono al punto da 
obbligarci ad attendere un'ora e mezza circa prima che le circostanti 
vette fossero visibili ed atte in tal modo ad orientare la nostra marcia. 
Quando Dio volle un vento provvidenziale scacciò le nebbie rendendo 
così a noi possibile di scorgere la direzione da prendersi. Di là pie­
gando dapprima a destra e poi totalmente a sinistra, e rasentando la 
base della Zumsleinspitze e poi tuttp giù al lungo qdella della Dufour 
discendemmo per il crepacciato ghiacciaio di Grenz ; e piegando nuova­
mente a destra arrivammo alle roccie delle Blattje. Di là ravviandoci 
giù per il ghiacciaio del Gorner e rimontando le falde del Gornergrat 
arrivammo verso le 4 pomeridiane al Riffel, donde dopo breve riposo 
discendemmo alle 5 1[2 di sera a Zermatt. 

Per tutta questa traversala, che raggiunge la maggiore altitudine che 
si conosca nelle nostre Alpi (43M. inetri), non posso dare le precise 
ore di marcia, perchè esse vennero fatte in circostanze veramente ec­
cezionali ; in primo luogo, come già dissi, la nebbia ci costrinse ad at­
tendere lungamente per poter scorgere il retto cammino, in secondo 
luogo, a causa della poca neve caduta nello scorso inverno e dell'ec­
cessivo calore del mese di.luglio, il ghiacciaio del Lys e quello di 
Grenz erano frastaghati da molti ed enormi crepacci,.per cui la nostra 
marcia fu prolungata per gl'innumerevoli giravolta II Bich stesso che 
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aveva più volte traversato questo colle, ci assicurava di non più quasi 
riconoscerlo. 

Ci arrestammo due giorni a Zermatt ; ed alle 2 pomeridiane della do­
menica 24 ripartimmo per il,Riffel, per dirigerci l'indomani alla volta 
del Monte Rosa. Alle 2 antii'ìieridiane del lunedì colla guida Bich, col 
porteur d'Hérin e colla guida Jean-Baptiste Garrel, che bramosa di 
conoscere questa ascensione s'era volontariamente unita alla nostra 
carovana, partivamo dal Riffel, e pel Gorner e per le roccie dello Blattjo 
arrivavamo dopo tre ore di cammino aìYAtif-dem-Felseu, Dopo breve 
refezione ci riavviammo su per il ghiacciaio del Monte Rosa e, lascialo 
il porteur quasi alle falde del colle (Ziim-imter-Battei), colle sole due 
guide arrivammo verso il culmine di quello ; di là piegando a sinistra 
per la cresta ora di ghiaccio ed ora di roccia, dopo un'ora e mezza di sa­
lita dal colle ed 8 e mezza circa dal Riffel, alle 10 e ll2 antimeridiane 
ponevamo il piede sulla rocciosa vetta del Monte Rosa (Dufourspitze). 
Il panorama era alquanto limitato per le densissime nebbie che, spe­
cialmente verso l'Italia, coprivano le sottostanti vette, ma però era an­
cora tale da appagare le nostre fatiche. Lasciate le nostre carte di vi­
sita, e dopo un evviva alla patria, discendevamo ritornando per la me­
desima via, ed arrivavamo alle 4 di sera al Riffel. 

Il mattino appresso, non ostante una dirotta pioggia che più in alto 
si cambiò in grandine e tormenta, per il Théodule facemmo ritorno 
nella Valle d'Aosta, soddisfatti della nostra ascensione e delle nostre 
guide; tributiamo specialmente le dovute lodi a Jean-Baptiste Bicli, il 
quale ci guidò con maestria e prudenza senza pari in tutta questa 
escursione. 

F . GONELLA 

Socio della Sesione di l'orino. 
t ' 

Prima ascensione del Cervino dal versante i ta l iano 
n e l 1881. — Riceviamo dal Direttore Martelli le seguenti notizie su 
questa ascensione. 

Nell'estate scorso del 1880 il Monte Cervino giacque in perfetto ri­
poso; non una sola ascensione potò compiersi dal versante itahano. 
Quest'anno invece cominciarono gloriosamente. Mentre non si è ancora 
effettuata, per quanto mi consta, alcuna salita a questa difficile mon­
tagna dal lato svizzero di Zermatt, già so n'è avuta una, riuscita egre­
giamente, dal versante italiano di Valtournanche. 

I signori A. W. von Eghenp e A. M. Becls di Amsterdam accom­
pagnati dalle guide italiane J. Joseph e J. Pierre fratelli Macquignaz, 
da J. Antoine Garrel detto il Bersagliere e da una guida di Zermatt 
e dai portatori Daniel Macquignaz figlio di J. Pierre e J. Baptiste Mac­
quignaz figlio di J. Joseph, salirono il 7 del corrente luglio sul Gio-
mein (Valtournanche) alla capanna del Cervino (4122 metri). La salita 
per il ghiacciaio e coiiloir del Lion fu agevoHssima per l'abbondanza 



468 Note Alpine. 

ed ottime condizioni della nove che ricopriva tutto j parecchi passàggi 
della cresta non opposero gravi difficoltà salvo il pendio chiamato il 
Lincul, la cui traversata richiese grandi precauzioni. 

Fu osservato che le parti della montagna erano assai più sgombre 
di neve sul versante nord-ovest, che non su quelli sud e sud-est, per 
modo che si incontrò neve ove ordinariamenie il terreno è sgombro e 
si trovò la roccia nuda ove il più delle volte vi è uno strato nevoso. 
La capanna era ingombra di un cumulo di neve e ghiaccio e la si 
dovette sbarazzare per installarvisi. Il materasso in gomma (regalato 
dal Budden) è reso inservibile perchè non tiene più l'aria, ma vi sono 
in compenso quattro coperte di pelli di montone, ed una di lana. Vi è 
una cucina per far la zuppa, scodelle, cucchiai, un giuoco di carte ed 
uno strumentino di musica. 

Il mattino dopo (8 luglio) salirono alla vetta tutti, meno la guida di 
Zermatt che li attese alla capanna, e la sera stessa facevano ritorno 
all'albergo del Giomein in Valtournanche. La cresta della spalla Tyn-
dall (4275 metri) era ancora tutta in neve e sulla punta (4505 metri) 
trovarono a nudo solo un piccolo spazio sul declivio sud-ovest. Tanto 
le corde che la scala furono trovate in perfetta condizione di solidità, 
ed altre corde nuove furono aggiunte negli ultimi anni per modo che 
ora l'ascensione è resa se non più facile certo più sicura, e prova ne 
è l'avervi óra salito i due figU delfa guida Macquignaz ancora in gio­
vanissima età, inferiore ai vent'anni. 

Il Socio della Sezione di Torino Occhetti-Trombetta verso la line 
dello scorso luglio compiva anch'cgli. l'ascensione di questa eccelsa 
montagna per il versante italiano. 

P r i m a ascensione del P i z Boseg (ni. 3043) dal ver­
s a n t e i t a l i a n o . — Il compianto Damiano Marinelli ci comunicava 
pochi giorni prima della catastrofe (1) le seguenti notizie su quest'a­
scensione. 

Il 13 luglio corrente anno pernottai alla capanna di Scerscen colle 
guide Hans Grass e Battista Pedranzini. Ci eravamo recati per Val Ma-
Icnco, cioè da Sondrio per Chiesa, Lanzada, Frascia e Musella. 

Il 14 ci accingemmo alla salita del Piz Roseg dal lato italiano, per 
il quale era ancor vergine, come mi disse Hans Grass, che è il figlio 
naturale di quei monti. Partimmo alle 4 di mattina, ed alle 5,30 era­
vamo alla base del monte che emerge qual pigna nera e brulla sul 
ghiacciaio di Scerscen. Attaccammo la montagna nella parte mediana 
per un grande nevato largo alla base, stretto ed interrotto nel centro, 
ripido e pericoloso verso la sommità del colle fra la piccola punta e 
quella principale del Roseg. Per il ripido nevato e per le roccie arri-

(1) Vedi pag. 474 del presento Bollettino. 
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vammo in breve a metà strada, ove abbandonammo il nevato per evi­
tare le possibili valanghe. Le roccie erano ripidissime ma buone, ma 
verso la sommità, aumentandosi la ripidità riprendemmo il nevato che 
ci condusse sul colle anzidetto,. d'onde per una parete ripidissima di 
ghiaccio duro, e mediante numerosi gradini fatti in esso raggiun­
gemmo la punta del Roseg, punta coperta di neve e stretta in modo 
che solo tre persone, due sedute ed una in piedi, vi possono stare. 

Avevamo impiegato ore 5,55, comprese le soste, dalla capanna alla 
sommità. 

Qui io credevo essere al fine delle difficoltà ma invece per discen­
dere dal lato svizzero, come io intendeva, bisognò andare sull'altra 
punta, la occidentale, detta Schneekuppe. ,L'una e l'altra punta sono 
divise da una cornice di neve, eccessivamente tagliente, interrotta da 
pochi sassi, che scende e sale con un pendio, sì al nord che al sud, 
tale da dar le vertigini. 

V'impiegammo, un po' meno di un'ora nel percorrerla usando la mas­
sima prudenza e cautela, ma procedendo con calma sicura e senza 
esitazione. Ad un migliaio di metri disotto in quell'ora il principe e la 
principessa di Teano ed il dottor Giissfeld attraversavano il ghiacciaio 
del Roseg. 

La discesa, salvo in due punti un po' ripidi, ci condusse rapidamente 
sul ghiacciaio di Roseg, ove fummo felicitati dai signori anzidetti, coi 
quaU andammo a Pontresina. Non mi fermai a Pontresina, ma pro­
cedetti per la strada del Bernina fino alle Bernina-Haiiser. 

L'indomani per le valli del Fain, di Livigno, di Trepalle, di Trella, 
per valle Lunga e Gettino e per la' valle di Fraele mi ricondussi a 
Bormio. 

Ascensione del Oran Sasso d 'I ta l ia (m. 3931). — La 
prima ascensione iemale del Gran Sasso d'Italia compiuta felicemente 
l'anno scorso dal coraggioso ed infaticabile Gorradino Sella aveva pur 
dimostrato quante fossero le difficoltà da vincere per raggiungere d'in­
verno la più alta vetta dell'Appennino, difficoltà originate in primo 
luogo dalla troppo lunga via da percorrersi, in secondo luogo dalla 
soverchia ripidezza della strada. 

La Sezione Romana del G. A. I. volle tentare di trovare una nuova 
strada che più comodamente e sicuramente conducesse alla cima. A 
tale scopo il solerte Segretario, ing. Edoardo Martinori, scelse la fine 
del mese di maggio, per ovviare le difficoltà di una salita iemale e la 
facilità di un'ascensione estiva. 

In numero di 5 partimmo quindi la sera di mercoledì 25 per Terni 
colla ferrovia, quindi colla dihgonza per Aquila e di qui con una car­
rozza per Assorgi (m. 895) distante un'ora e mezzo da Aquila. La co­
mitiva era composta delFing. Edoardo Martinori, e dei signori Enrico 
Golemann, Giuseppe. Micocci, Guglielmo Mengarini ed Enrico Abbate. 



470 Note Alpine. 

Appena giunti la sera del giovedì 26 ad Assorgi ci accorgemmo con 
grande sorpresa che il Gran Sasso era ancora coperto del suo man­
tello invernale, ed udimmo che una diecina di giorni innanzi aveva 
nevicato abbondantemente. 

Colle guide Giovanni Accitelli e Franco Nicola e col portatore 
Francesco Accitelli, la mattina del venerdì 27, alle 3 ll2 ant. ci po­
nemmo in^ cammino, salendo per la Valle della Portella, e in 2 
ore lt4 fummo alla fontana di questo nome (m. 1870). Qui comin­
ciammo a trovare il sentiero che conduce al Passo, coperto di neve, 
talvolta gelata, sopra il fino detrito che ricopre tale parte anteriore 
del monte. Alle 7,35 ant. eravamo al Passo della Portella (m. 225G); 
sotto di noi si vedeva Campo Pericoli (m. 1950), contornato dalle varie 
cime formanti il gruppo del Gran Sasso. Qui la neve era moltissima 
e rivestiva tutte le pareti rocciose delle varie vette- del gruppo, che in 
tutto ha più rassomiglianza colle Alpi che coli'Appennino. 

A questo punto incaricammo il portatore di scendere in direzione 
di Campo Pericoli per trovare un luogo adatto ad un attendamento in 
vicinanza della sorgente del Rio Arno. Non sarebbe stato possibile 
dormire nelle capanne dei pastori a Campo Pericoli, ancora coperte 
dalla neve, perchè poco adatte per la loro posizione alla via che il 
nostro Segretàrio aveva deciso di tenere. 

Noi intanto volgendoci verso ovest dal Passo della Portella su pei' 
una cresta coperta ancora di molle neve, in qualche punto gelata, 
giungemmo alla base deV Pizzo Cefalone, che raggiungemmo arram­
picandoci colle mani e coi piedi dal lato est alle 9,25 (m. 2532), 11 
segnale trigonometrico era tutto affondato nella neve e non ne spor­
geva che qualche sasso; la neve era alta circa due metri. La nebbia 
ci aveva completamente ravvolti e ci toglieva la vista del panorama. 
Alle 10 scendemmo dalla parte nord con due veloci scivolate alle Male 
Coste (m, 2350), e continuando per una lunga cresta coperta di neve 
or molle or gelata, arrivammo alla base del Pizzo d'Intermesole, altra 
punta principale del gruppo (m. 2646). Il cono era coperto di neve 

• sotto cui v'era del finissimo detrito, talché l'ascesa ci costava assai fa­
tica. Ad un certo punto incontrammo delle roccie.massiccie, fra le quali 
ci arrampicammo con non poco stento, poiché le trovammo ricoperte 
di sottiU strati di ghiaccio, su cui non faceva presa il nostro bastone e 
riusciva inutile la piccozza. Intanto il tempo si faceva minaccioso e si 
udiva il tuono rumoreggiare in Idhtananza. Eravamo a poca distanza 
dalla torretta che vedevamo sporgere un po' dalla neve, quando ad un 
tratto si alzò veemente il vento accompagnato da grandine. Ci aggrup-
pamnìo a delle roccie cercando, riuniti, di opporre resistenza al vento 
che sembrava volesse trasportarci in qualche burrone, e riparandoci 
colle nostre coperte. Dopo una mezz'ora, cessata la grandine con un 
po' di nevischio, ci decidemmo, sentendoci intirizzire, a ridiscendere più 
presto che fosse possibile sulle roccie e quindi sul finissimo detrito. 
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Giunti alla base del cono d'Intermesole alle Male Coste, trovammo ad 
ovest un ripido couloir di neve discretamente dura, e con qualche scivo­
lata in breve fummo sotto a Campo Pericoli; volgemmo verso nord e 
dopo pochi passi pervenimmo alle 4 ll2 pomeridiane al luogo ove il 
portatore aveva alzato le tende affidategli, precisamente al di sotto 
della Grotta dell'Oro che si trova situata a 1650 metri a mezzo d'un 
monte roccioso quasi mai ingombro di neve; essa sarebbe stata per 
noi un eccellente ricovero, se non avessimo avuto le tende. Lì presso 
v'è un bosco che ci forni la legna per un buon fuoco. Questo punto 
,è lontano circa ore 1 li2 o 2 dal paese di Pietra Camola, che resta in 
direzione opposta al Passo della Portella; cosicché venendo diretta­
mente da Assorgi per la Portella e per Campo Pericoli, si potrebbe 
facilmente, nell'inverno, andarvi a cercare ricovero, se non fosse pos­
sibile pernottare nella Grotta dell'Oro, il che però io credo fattibile 
con un buon fuoco. 

Gran parte della notte del venerdì 27 piovve. 11 sabato mattina essen­
dosi un poco rischiarato il tempo, alle 5 ì\i partimmo per l'ascen­
sione della punta più alta, il Monte Corno, per la via che il nostro 
bravo Segretario Martinori aveva studiata sulla carta dello Stato Mag­
giore Italiano, nonostante l'opposizione delle guide. Salimmo un erto 
pendio coperto tutto di detriti, attraversammo moltissimi couloirs; al­
cuni dei quali assai larghi e ripieni di neve gelata, talché occorse tagliare 
molti gradini, ciò che assai bene disimpegnò la guida Giovanni Accitelli. 
Non v'ha dubbio che egli sia la guida migliore che si possa avere nel­
l'Appennino, e son certo che con un po' di buona volontà, essendo esso 
giovine e robusto, potrà giungere ad avere tutti i requisiti di una vera 
guida alpina, quale si richiede per le ascensioni iemali del Gran Sasso. 

Il nostro cammino era diretto alla base del Corno Piccolo (m. 2637) 
una punta di roccia levigatissima ed acuminata oltre ogni dire e di cui 
non so se sia mai stata tentata l'ascensione. Arrivati, dopo avere at­
traversato e salito poi a zig-zag un vasto campo di neve in cui spro­
fondavamo fino al ginocchio, alla base del Corno Piccolo, volgemmo 
a destra e ci incamminammo sulla sella che divide tale punta dalla 
lunghissima cresta da cui si alza il Corno Grande. Mentre il nostro 
Segretario, attraversata la sella, si incamminava sopra questa cresta 
su e glia per varie punte rocciose, noi girammo al di sotto su un ripi­
dissimo pendio di neve non troppo dura, e quindi salimmo anche noi 
sulla cresta ed avanzando con ogni precauzione, giacche essa è sotti­
lissima e da.ambe le parti discende assai precipitosamente, ed allora 
era molto piii terribile essendo ricoperta di nove talvolta molle e più 
spesso gelata, mentre qua o là spuntavano detriti rivestiti di ghiaccio. 
Alle 10,30 arrivammo alla cima (m. 2921). Anche qui l'uomo di pietra 
non appariva che per poco sporgente dalla neve. 

Così noi avevaiQO evitato tutto il cono che sorge assai ripido su 
Campo Pericoli, avevamo evitato di attraversare e salire il Campo o 
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meglio la Conca degli Invalidi e quindi il resto dell'ertissimo cono, 
che costò non poca fatica a Gorradino Sella, ed avevamo . percorso 
della strada solita a farsi da chi viene dalla usuale via di Campo degli 
Invalidi solo la cresta che conduce all'estremo vertice. 

Il tempo poco dopo la nostra partenza dell'accampamento si era fatto 
assai nebbioso; mentre eravamo alla base del Corno Piccolo cominciò 
a nevicare .così fittamente che tutte le nostre orme erano presto rico­
perte. Allorché giungemmo sulla vetta era cessato di nevicare ma del 
panorama pòco si vedeva ad eccezione delle più vicine punte e dello 
valli sottostanti. Mentre osservavamo il termometro che segnava -+- l"" 
risvegliò tutta la nostra attenzione il fatto che non appena infissi i nostri 
bastoni nella neve, udimmo un sordo ronzìo intorno a noi, ronzìo che 
usciva da essi. Di primo impulso potevasi credere che fosse il vento, 
che muovendoli leggermente nella neve molto dura li facesse così 
scricchiolare; ma il vento era leggerissimo, e il rumore era ben di­
verso e non cessava per quanto profondamente si infiggessero i ba­
stoni, cessava solo quando ponevamo questi a contatto colla nostra 
mano. Mentre l'ing. Martinori faceva con una piccolissima macchinetta 
la fotografia della cima, anch'egli udì il ronzìo prodotto da tutto l'ap­
parecchio. Chi di noi aveva, la barba si accorse che i peli si rizzavano; 
ci togliemmo il cappello e vedemmo i capelli di ognuno rizzarsi sul'a 
testa ; inoltre un forte odore di ozono si sparse intorno a noi. Ci ac­
corgemmo subito di trovarci in un atmosfera pregna di elettricità, e 
certo se fosse stato di notte si sarebbero vedute delle scintille, veri 
fuochi di Sant'Elmo. Benché il fenomeno fosse curiosissimo e diver­
tente, specialmente quando accostando la mano ai capelli del compa­
gno si udiva un leggerissimo scoppiettio, giudicammo prudente a non 
rimanere più a lungo sulla cima. Questo fenomeno ci accompagnò 
per un bel pezzo anche nella discesa. Questa si effettuò per la via co­
munemente seguita. Scendemmo faticosamente sulla neve molle alla 
Conca degli Invalidi, dopo avere attraversata la cresta; quindi pren­
demmo per un couloìr di fortissima inclinazione, ripieno di neve molto 
dura e una scivolata lunghissima e velocissima ci condusse verso 
Campo Pericoli. Ivi però non scendemmo, ma girando intorno ai monti 
soprastanti giungemmo alla Portella, dove ci aspettava sotto ad alcune 
roccie il robusto portatore che vi aveva recata tutta la nostra roba. 11 
tempo erasi fatto ancora peggiore. Mentre salendo avevamo avuto neve, 
ora scendendo fummo accompagnati da grandine grossissima, poi più 
piccola, indi nevischio, che si converti in acquazzone, ed in ultimo una 
acquetta fina fina che ci gelava completamente. Così la durò fino ad 
Assergi, ove dalla Portella pervenimmo in 2 ore di passo veloce. Erano 
le 6 pom. Dopa un'ora ripartimmo in carrozza per Aquila e il giorno 
dopo per Roma. 

Così per. merito del Segretario della nostra Sezione, e per merito di 
cinque giovani forti e di buona volontà, che non badarono a fatiche e 
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sofferenze, specialmente nel secondo giorno per essere rimasti senza 
provvigioni e senza bevande, nonostante il tempo sfavorevolissimo, la 
ascensione del Gran Sasso per una via assai più facile d'inverno era 
perfettamente riuscita. 

Dott. ENRICO ABBATE 
Socio della Sezione di Roma. 

BiTuove a s c e n s i o n i n e l D e l f i n a t o . — Fra le molteplici escur­
sioni compiute dal signor Goolidge nel Delfinato colle guide Almer 
padre e figlio di Meyringen, e riportate dal giornale la Durance rile­
viamo le seguenti: 

10 luglio corrente anno. — Prima ascensione del Fifre (m. 3730) 
al sud del Colle delle Avalances. Salita per la cresta est ; roccie ripide ed 
infrante. Bivacco a due ore a monte della Berardo nel piccolo passo 
dove si biforcano i sentieri per il Colle della Tempie e per quello delle 
Avalanclics. 

11 luglio. — Seconda ascensione degli Ecrins (m. 4103) per il ver­
sante sud (1), Canaloni ripieni di ghiaccio ; difficilissima. Discesa per 
la via ordinaria e pel colle degli Ecrins alla Bérarde. Marcia di 22 ore. 

14 luglio. — Traversata del Col du Sélé al rifugio Puiseux. Per 
\ia, prima ascensione della Pointe du Sélé (m. 3445) al nord del Colle. 
Salita, ore 1,10; discesa, ore 0,45. È la vetta che si vede benissimo dal 
rifugio Puiseux. 

15 luglio. — Prima ascensione del Pelvoux (m, 3954) per il ver­
sante ovest dal ghiacciaio del Pie Sans-Pfom (2). Strada facilissima, in 
gran parte sulla neve. Arrivo sul bordo dell'altopiano a 15 minuti dal 
Pie de la Neige, quindi via ordinaria. Salita dal rifugio di Provence, 
ore 3,20; discesa fino allo stesso rifugio, ore 1,30; in totale ore 4,50 di 
marcia, comprese le fermate. 

F. V. 

(1) La prima ascensione per il versante sud fu compiuta dall'alpinista H. Duhatnol, 
Socio della Seziono di Aosta. Vedi Uollottino del Club Alpino Italiano N. 41 (4» tri­
mestre, 1880), pag. 671. 

(8) La seconda ascensione dol Pelvoux ;;cf-il versante ovest fu compiuta pochi giorn 
dopo dai fratelli Ugo e Guido Roy, Soci della Seziono di Torino, colla guida Antonio 
Castagneri da Salme. 

Xotc della Iledaxione. 
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NECROLOGIE 

DAHIIANO HABIIVELLi 

Una terribile disgrazia ha colpito il Club Alpino Itahano e special­
mente la Sezione Fiorentina nella morte del nostro amato e stimato 
collega Damiano Marinelli, travolto da un immensa valanga, addì 
8 agosto 1881, insieme colle due sue guide Ferdinando Imseng di Saas 
(Vallese) e Battista Pedranzini di Santa Caterina in Val Furva (Bormio), 
mentre eseguiva la difficile ascensione' della .Dtifoiirspitze (metri 4638) 
del Monte Rosa dal versante itsdiano di Macugnaga (1). 

Erano partiti alle 9 antimeridiane dall'albergo Monte Moro a Ma­
cugnaga con un portatore. Corsi Alessandro, il quale doveva accom­
pagnarli fino ad un punto sulle roccie chiamato Riicke Jdgi, dove 
contavano passare la notte. Ma la guida-capo Imseng, volendo guada­
gnare tempo per l'indomani, oltrepassava quel punto, ove dormivano 
pure il reverendo C. Taylor ed i signori Pendlebury h 21 luglio 1872. 

La comitiva aveva passato il couloir che si trova fra il Nord-End e 
il Monte Rosa, e si dirigeva cantando allegramente sulle roccie isolate 
fra il gran ghiacciaio a forte pendio verso il luogo destinato per il 
bivacco, quando il portatore Corsi, che era rimasto indietro a bere 

(IjLapn'ma ascensione della Dufoui'spitzo dal versante italiano di Macugnaga fu eseguita 
il 32 luglio 1878 dal canonico C. Taylor o dai fratoUi R. e W. M. Pendlebury colle guido 
Ferdinand Imseng di Saas, Gabriel Spechtenhauser di Fona o Giovanni Oberto di Ma­
cugnaga. (Vedi IJoUettino del C. A. 1. Voi. IX, N. 24, pag. 87). La seconda ascensione 
della Dufourspitze dallo stes.so versante di Macugnaga fu compiuta dal dott. R. von 
Lendonfeld di Vienna, Socio doìVAlpencluh « Oeslerreich « il 9 agosto 1880 colla guida 
svizzera Joseph Knubel (fratello del rinomato Peter Knubol) con un cameriere dell'al­
bergo Monte Uosa, tenuto da Lochmatter in Macugnaga, di nome C. Imseng, e con un 
portatore. (Vedi Oeslerreichische Àlpen-Zeilung, III. Jahrgang, N. 67, 20 luglio 1881). 

Piota della Redazione. 
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dell'acqua, sentì un grido disperato della guida Imseng e vide una 
enorme valanga di circa cinquanta metri di larghezza distaccarsi dal 
ghiacciaio soprastante e trascinare con se i tre compagni. Il Corsi ebbe 
solamente il tempo di gettarsi dietro una roccia per salvarsi. 

Erano le 5 del pomeriggio ed il povero portatore rimasto solo e 
mezzo sepolto nella neve, un po' rimesso dallo spavento tornò in 
gran fretta a Macugnaga, ove giunse alle otto di sera all'albergo, dove 
raccontò il triste avvenimento. Una sottoscrizione fu tosto aperta fra 
i forestieri presenti in Macugnaga, e la notte stessa partiva una comi­
tiva di 8 guide munite di corde e di lanterne insieme col signor Giu­
seppe Mela, amico del povero Marinelli e Socio della Sezione Ligure 
del G. A. I., coi signori P. Veronese, L. Cassini, F. Podestà, E.- Pon-
zini ed A. Berlingieri, pure Soci della Sezione Ligure, e col portatore 
Corsi. Questo primo tentativo non ebbe felice successo, e fu solamente 
il 10 agosto che*tre guide rimaste indietro all'Alpe Pedriola trovarono 
il corpo dello sventurato Marinelli, terribilmente fracassato ; due giorni 
dopo si rinvennero i cadaveri delle due guide. I tre disgraziati furono 
sepolti nel cimitero di Macugnaga (1), con grandi manifestazioni di 
simpatico compianto per parte dei toiiristes forestieri e dei Soci del 
Club Alpino Italiano delle Sezioni di Genova e di Domodossola pre­
senti alla mesta cerimonia. 

Damiano Marinelli era nato in Ariccia, piccolo paese presso Roma, 
il 21 maggio 1843, aveva quindi solo 38 anni. Lascia cinque fratelli e 
due sorelle a piangere la sua perdita. Die principio ai suoi viaggi dal­
l'età di 16 anni e visitò quasi tutta' l'Europa, specialmente la Germania, 
l'Austria e l'Inghilterra, nonché l'Egitto fino alla più remota cataratta 
del Nilo, in compagnia di un ottimo amico tedesco. 

Marinelli capiva l'alpinismo nel senso più largo e più nobile, e la 
sua borsa ed i suoi consigli erano sempre pronti quando si trattava 
di rendere un servigio ad un alpigiano o per le montagne italiane. 
Non aveva l'idea meschina del regionalismo, ma il suo nome figurava 
nello stesso tempo sugli elenchi di sottoscrizioni di Val di Aosta, della 
Valtelhna, dell'Appennino Toscano, della Provincia di Roma, ecc. Egli 
mi diceva: " siamo tutti italiani, e dobbiamo cercare in ogni maniera 
di incoraggiare i nostri bravi alpigiani di tvMe le regioni nei loro 
progetti per attirare i forestieri nelle loro montagne a fine di miglio­
rare la loro sorte. „ 

La sua perdita sarà vivamente sentita non solamente fra noi altri 
alpinisti, ma fra molte brave guide, e Henry Seraphin di Courmayeur, 
Giuseppe Ferrari di Boscolungo (Appennino Toscano), Hans Grass di 
Pontresina (Svizzera), e tante altre, non dimenticheranno così presto 
il buon signor Marinelli, come essi lo chiamavano. 

(1) 11 coi'po del Marinelli fu poi trasportato da suo fratello o da suo cugino per essere 
sepolto in Ariccia, suo paese nativo. 
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Inscrittosi nella Sezione Fiorentina del C. A. I. nel 1876, egli si de­
dicava senza tregua alla propaganda dell'alpinismo per tutti i suoi di­
versi ed utili scopi, ed i lettori' del Bollettino hanno potuto leggere le 
descrizioni di molte delle sue ascensioni scritte in uno stile semplice 
ed attraente. 

Fra le più ardite ascensioni del Marinelli possiamo segnalare le se­
guenti: Monte Bianco (metri 4810), da Courmayeur; Punta d'Ondezana 
(metri 3570?) nella valle di Gogne; Grandes Jorasses (metri 4207); 
Piz Bernina (metri 4052) dal versante italiano; prima ascensione del 
Piz Zupò (metri 3899) dal versante italiano; prima ascensione del 
Piz PaM (metri 3912) dal versante italiano; il Gross-Gloclcner (m. 3796) 
in Austria; i^nma ascensione del Piz Roseg (metri 3943) dal versante 
italiano, quest'ultima eseguita li 14 luglio 1881 in compagnia della 
guida Hans Grass di Pontresina e del povero Battista Pedranzini (1). 

Possedeva un alto sentimento patriottico, quello cio^ di cercare ad 
ascendere le montagne più difficili dal versante italiano, per stimolare 
i suoi giovani confratelli a seguire il suo esempio ed in questo modo 
attirare l'attenzione degli alpinisti forestieri sulle bellezze naturali delle 
Alpi dalla parte d'Italia finora troppo neglette. 

Un'altra passione del nostro Marinelli era quella di incoraggiare con 
grande attività la costruzione di rifugi alpini, per facilitare lo difficili 
ascensioni. Egli fu promotore presso la Sezione Valtellinese in Sondrio 
della costruzione della capanna di Scerscen, e pochi mesi fa egli inte­
ressava la Sezione Milanese ad iniziare una sottoscrizione per costrurrc 
una capanna sul Ghiacciaio del Zebrù, per agevolare le ascensioni del-
rOrtler, della Thurwieser-Spitze, della Tuckettspitze, ed i passaggi dalla 
Val Zebrù alla Suldenthal pell'Hochjoch, ed a Trafoi pell'Ortler, dal 
versante italiano. Siamo persuasi che i nostri egregi confratelli della 
Sezibne Lombarda non dimenticheranno di compiere quest'ultimo de­
siderio del compianto Marinelli, e dare, crediamo, il suo nome a quella 
costruzione alpina, come ricordo per onorare un benemerito alpinista 
convintissimo dei grandi benefizii dell'alpinismo nello sviluppare le belle 
qualità di coraggio, di abnegazione e di perseveranza nella futura ge­
nerazione italiana. 

La perdita del nostro Marinelli è stata sentita profondamente da 
lutti i Soci del Club Alpino Itahano, e testimonianze di rispetto e di 
affollo sono pervenute alla Sezione Fiorentina da molte parti d'Italia, 
dimostrando così i sentimenti di fratellanza che esìstono sia nei mo­
menti di un vittorioso successo che di una grave disgrazia. 

Ad eccezione della morte del giovane e rinomato alpinista francese 
Henry Cordier, Socio pure della Sezione Fiorentina del G, A. I., questa 
è la prima volta che una tale sventura tocca ad un membro del Club 
Alpino Italiano, dalla sua fondazione in Torino nel 1863. Ciò prova 

(1) Vedi pag. 468 del presente Bollettino. 
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che questa bella istituzione dedita a studiare e conoscere le patrie 
montagne, non presenta tanti seri pericoli quando non si trascurino le 
dovute precauzioni. 

Il nostro caro e compianto Marinelli è morto come un soldato sul 
campo di battaglia, al momento che credevasi quasi sicuro della vit­
toria; egli lascia una memoria venerata fra tutti i suoi confratelli per 
le belle e generose qualità dell'anima sua, e per l'instancabile attività 
nel promuovere l'alpinismo in Italia. 

R. H. BDDDEN. 
Presidente della Sezione Fiorentina 

del C. A. I. 

ANGELO GUIIRNIERI 

Angelo Guernieri, Socio della Sezione di Agordo del G. A. L, non è 
più. Dopo lunga malattia cessava di vivere addì 21 agosto nel 68° anno 
di sua età. 

Fu direttore del giornale La Provincia di Belluno che pubblicò per 
15 anni. 

Appassionato cultore degli studi geologici e eli storia naturale, per­
corse i patrii monti raccogliendo notizie e materiali, e fino nei suoi 
ultimi momenti ebbe a cuore l'istituzione del G. A. I. che appoggiò 
sempre colla parola e coi fatti. 

Fu uomo di indole mite e desideroso di fare il bene; in più circo­
stanze cercò di giovare al proprio paese, beneficando gh istituti citta­
dini e favorendo le utili istituzioni. 

La sua memoria rimarrà sempre cara a quanti lo conobbero e la 
Sezione di Agordo, che lo ebbe fra i suoi Soci fino dall'anno 1870, versa 
una sincera lacrima sulla sua tomba. 

A. SOMMARIVA. 
Presidente della Sezione di Agordo 

del a A. 1. 

Club Alpino Italiano — Bollettino n" 47. 81 
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Alpenclul» Oes terre i ch . — OESTERREICHISCHE ALPEN-ZEITUKG, — 
III, Jahrgang, N. 63, 64, 65, 66, 67, 68, 69. - Wien, 1881. 

Sommario: Finsteraarhorn 4275 metri (Alpi Bernesi), T^ev Julius 
Meurer; Il Triftjoch 354.0 m.etri (gruppo del Monte Bosa), per Cari 
Diener; Escursioni nel gruppo del Monte Bosa, I. Dent d'Herens 

' (4180 in.), IL L'alto Gabelhorn (4073 m.), IH. Traversata del Monte 
Bosa (4638 m.), IV. Weisshorn (4512 m.), pel dottore R. von Len-
denfeld; Gabriel Loppe, per J. Meurer; Gita sociale a Bossatz, per 
Heinrich Hess ; Da Ilochschtvab per il burrone della cascata nell'alto 
Bing, pel dottor Cari Koppler; La croce imperiale sulla • GlocJcner-
spitze, per H. Hess ; Una corsa di gara sulle nuvole, prima ascen­
sione del Piz Bernina (4052 metri) dal ghiacciaio di Tschierva, per 
Hermine Tauscher; Inaugurazione della Wiener-Hiitte (circa 2800 
metri) nelle Alpi del Zillerthal. 

A l p i n e Club . — ALPINE JOURNAL. — N. 73. — London, 1881. 

Questo fascicolo contiene la continuazione delle Esplorazioni nelle 
Grandi Ande, del signor Whymper, nella quale trovasi il racconto 
delle ascensioni del Monte Gayambe (5767 metri) e Monte-Sara-urcu 
(4963 metri). L'articolo è accompagnato da una bellissima veduta 
della Grande Quebrada e Gola di Guallabamba presso Quito. Sulla 
sommità si vedono le figure del signor Whymper e delle due guide 
€arrel. ' 
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Un'altra interessante relazione è quella del signor Charles Ma-
the ws, già Presidente dell'Alpine Club, intitolata: Lo sviluppo del­
l'alpinismo (The Growth of Mountaineering), nella quale l'autore 
fa la storia dei servizi resi per la conoscenza delle montagne dal so­
dalizio inglese. Oltre alle grandi e diffìcili ascensioni nelle Alpi, il 
signor Mathews dò, un elenco di quelle fatte in catene di montagne 
dai Soci dell'Alpine Club. 

L'autore parla poi del modo di eseguire difficili ascensioni di mon­
tagna senza guida, come quella del Monte Cervino compiuta la prima 
volta dai signori Gust, Cawood, e Colgrove, e quelle compiute dai 
signori C. e L. Pilkington e Gardiner nelle Alpi del Delfinato. 

Accenna anche alle numerose ascensioni invernali operate dai Soci 
dell'Alpine Club a datare dal tentativo di ascesa del Monte Cervino 
dal signor Kennedy nel 1862. Dimostra così che colle nuove e buone 
carte e colle conoscenze scientifiche acquistate in questi ultimi anni, 
gli alpinisti inglesi possono intraprendere senza tanti pericoli simili 
ardite imprese. Il signor Mathews termina col dire che le Alpi 
avranno sempre un grande interesse per i dilettanti di montagne e 
vi resteranno nuove bellezze naturali da scoprire e nuove emozioni 
da provare in faccia alla loro imponente grandiosità. Intanto vasti 
campi di importanti scoperte sono* aperti agli alpinisti nell'esplorare 
a fondo le immense catene del Caucaso, delle Alpi della Nuova Ze­
landa e dell'Himalaya. 

Il ben noto alpinista francese signor Henry Duhamel dà un'im­
portante articolo intitolato: I passaggi fra le vallate del Vénéon e 
della Romanche, accompagnato da una carta dei massicci della Meije 
e dèlia Grande Ruine all'lllOOOO. 

In questo scritto l'autore dà la descrizione di sedici passaggi al­
pini attraversati tutti da lui, con le indicazioni necessarie riguardo alle 
difficoltà, distanze ed itinerarii. Tutti questi passi, fuori quello del 
Col de l'Alpe de Venose, misurano più di 3000 metri di altezza. La 
lettura dell'articolo del Duhamel sarà molto utile per tutti gli alpi­
nisti desiderosi di percorrere le Alpi del Delfinato. 

Abbiamo poi un'interessante relazione del redattore dell'Alpine 
Journal, signor Coolidge, dal titolo: Altre notizie sui Saraceni nelle 
Alpi, ove passa in rivista tutte le opere pubblicate recentemente al 
riguardo nei diversi Annuari e Bollettini, Parla molto della scoperta 
di un libro : Le invasioni dei Saraceni nella Provenza durante i se­
coli Vili, IX e X, del signor de Rey (1). Quest'opera non è stata 
citata dagÙ autori di scritti sui Saraceni. Non si può abbastanza lo­
dare il profondo studio fatto dall'egregio alpinista Coolidge nelle ri­
cerche per ottenere notizie autentiche sui passaggi dei Saraceni nelle 

(1) Les invasions des Sarrasins en Provence pendant le Vili", le /X« et le X« siede par 
G. DB REY, publié par Marius Olive, Rue Sainle, ìfarseilles, 1878. 
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Alpi, e delle moltissime opere consultate da lui ; ciò dimostra il sommo 
interesse ch'egli prende per quest'importante brano della storia delle 
Alpi, che eccita, ora l'attenzione di tanti distinti alpinisti d'Europa. 

Il signor Charles Rabot di Parigi, Socio della Sezione Fiorentina del 
Club Alpino Italiano, ci dà poi l'articolo: Notizie di alcuni passaggi 
nelle Alpi francesi nel secolo decimottavo, ove traccia i diversi studii fatti 
nelle Alpi del Delfinato dal 1709 al 1712 e dall'ingegnere Montannel 
nel 1777. Cita in seguito la vecchia opera del 1748 di Brunet de l'Ar­
gentière, intitolata : Mémoire sur les passages dii Briangonnais dans 
la Haute Maurienne, Tarantaise et Faucigny, de ceux de Savoye en 
Piéniont et Vallèe d'Aoiiste. Consigliamo la lettura di quest'articolo 
del Rabot agli alpinisti che si interessano dello studio degli antichi 
passaggi nelle Alpi. 

Nelle Note Alpine troviamo la prima ascensione del Picco orien­
tale dell'Ailefroide (12,600 piedi?), del signor F. Nérot, colle guide 
Emile Pie e Giraud Lézin, li 25 agosto 1880; Assicurazione per le 
Guide svizzere; Il Passo del Fernanjoch, li 8 luglio 1872, del signor 
F. Scharff, Socio della Sezione Francoforte del Club Alpino Tedesco-
Austriaco; Leonardo da Vinci sul Righi?; Arte alpina nelle Alpi 
orientali; Esposizione di quadri di artisti ginevrini a Londra; 
Congressi di Cluhs Alpini. ' 

In ultimo v'hanno le riviste di opere alpine, fra le quali quelle del 
Manuel de l'alpiniste et de Vexcursioniste dans la Vallèe d'Aoste, di 
Giuseppe Corona, De la viahilité dans la Vallee d'Aoste jusqu'en 1848, 
di J. 0. Mellé ; l'Amministrazione del Club, ecc. 

R. H. B. 

Assoc iac i^ d ' U x c u r s i o n s C a t a l a n a . — BUTLLETÌ MKNSUAL. 

— Any IV. N. 31, 32, 33, 34. - Barcelona, 1881. 

Il fascicolo 31 di questa interessante pubblicazione oltre agli an­
nunzi ufficiali contiene i seguenti articoli: 

Sunto della conferenza VI, tenuta il 17 marzo 1881 dal Socio Va­
lenti Almirall, sul tema: Una escursione alla borgata di Puigcercós 
e ad Andorra. 

Sunto della conferenza VII, tenuta il 22 marzo dal Socio I. Marti 
Turró, sul tema: Corso di astronomia — La Luna. 

Escursione collettiva a Caldas de Malavella, il 20 febbraio 1881, 
per Tomàs Hetget. 

Visita al museo del signor Richard Lineati, Console generale di 
Alemagna, il 27 febbraio 1881, pel Padre Clapes y Trabal. 

Catacombe di Sant-Just, per Manuel Belau. 
La, tqrba di Amposta, per Cels Gomis. 
Il fascicolo termina coi doni inviati pel Museo. 
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Nel fascicolo 32-33 oltre agli annunzi ufficiali, notizie diverse e 
doni al Museo, troviamo i seguenti articoli: 

Sunto della conferenza Vili, tenuta il 29 marzo dal Socio Leandro 
Pons y Dalmau, sul tema.- Aspirazioni e consigli, note ad uso del­
l'Associació d'Excursions Catalana. 

Sunto della conferenza IX, tenuta il 5 aprile dal Socio Vicenz 
Plantada y Fonolleda, sul tema: Modo di conoscere dovevi sono acque 
e metalli sotterranei. 

Sunto della conferenza X, tenuta il 16 aprile dal Socio I. Marti 
Turró, sul tema: Corso di astronomia — Marte. Planetoidi. 

Escursione collettiva a Ltiz e Gavarnie dal 20 al 27 agosto 1880, 
per Ramon Arabia y Solanas. 

Escursione collettiva alla Garriga, il 2 febbraio 1881, per Joseph 
Fiter é Ingles. 

Visita alla collezione di pitture di D, Bernardi Martorell, il 13 
marzo 1881, per Francisco Jorba. 

Escursione collettiva a Vallodoreix, il 25 marzo 1881, per I. Marti 
Turró. 

Escursione a Montmeló, il 12 maggio 1881, per Vicenz Plantada 
y Fonolleda. 

Società infantile Molletana, per V. Plantada y Fonolleda. 
Il miele dell'Aleatoria, per Gels Gomis. 
Infine il fascicolo 34 contiene: 
Sunto della conferenza XI, tenuta il 19 aprile dal Socio M. Escudé 

Bartoli, sul tema: Ultimi trionfi scientifici del geografo catalano 
D. Cdrles Ibanez. » 

Escursione collettiva a Santa Creu de Olorde, il 24 aprile 1881, 
per Joan Brìi» 

Escursione privata al Montseny, il 25, 26, 27 e 28 marzo 1881, 
per Ramon Arabfa y Solanas. 

Escursione collettiva al Montseny, il 17, 18 e 19 aprile 1881, per 
Ramon Arabfa y Solanas. 

F. V. 

Club A l p i u Fran^ai s . — BULLETIN TRIMESTRIEL. — Premier et 
deuxième trimestres de 1881, Paris. 

Sommario : 
Direzione Centrale. 
Assemblea Generale Statutaria del Club. 
Banchetto annuale del Club. 
Assemblea Generale straordinaria. 
Riunione del C. A. F. a Pralognan {Programma). 
Riunione Generale annuale della Sezione di Parigi. 
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Oronaca delle Sezioni (Paris, Auvergne, Gap, Brian^on, Isère, 
Uriage, Lyon, Vosges, Tarentaise, Jiira, Provence, Sud-Ouest, 
Còte-d'Or e Morvan). 

Pubblicazioni relative alle montagne. 
Carovane scolari. 
Necrologia. 
Notizie diverse. 
Ultime notizie. 

Club A l p i n Sn i s se . — S e c t i o n s R o n i a n d c s . ~ L'ÉCHO DES 

ALPES. - N. 2, 1881. Genève. 

Il fascicolo del secondo trimestre corrente anno comincia con un 
articolo del socio Raymond de Boccard, il quale narra Fascensione 
da lui compiuta in compagnia di due amici del Mont Blanc de Seilon 
(secondo alcuni, Mont-Blanc de Gheilloii). 

Segue un'accurata ed interessante monografia della catena dei Vosgi 
del signor Kampmann. I Vosgi costituiscono una catena diretta dal 
sud al nord più o meno parallelamente al Reno, congiunta al sud 
col basso Giura e terminante nella pianura presso Trèves. Ha una 
lunghezza idi circa 250 chilometri, e raggiunge la massima elevazione 
di metri 1426 sul mare. L'articolo contiene accurate ed ampie nozioni 
sulla geologia, mineralogia, flora, industria, lingua ed aspetto alpi­
nistico della catena e della sua popolazione. 

La prima parte del fascicolo termina con un racconto di escur­
sione ad un amico, del socio E. Jaer-Monnet. 

, Le varietà comprendono una descrizione dello stato in cui trova-
vasi il cielo e l'atmosfera la sera del 10 febbraio decorso sulle Alpi, 
prodotto probabilmente dal foìin, e precursore di un violento ura­
gano accompagnato da parecchie scosse di terremoto su diversi punti 
della Svizzera, e la narrazione della riunione alpinistica tenuta il 
17 e 18 aprile scorso e convocata dalla Sezione dell'Isère colle Se­
zioni di Gap, di Lyon, della Savoia del Club Alpino Francese e di 
Ginevra del Club Alpino Svizzero. 

La cronaca delle Sezioni contiene ; Sections des Diablerets (Escur­
sioni ufficiali e conferenze); Sous-Section de Jaman (Conferenze); 
Section du Moléson (Escursione ufficiale) ; Section Monte-Rosa (Riu­
nioni) ; Section Oberland (Corsi ed esami per guide) ; Section Gè-
nevoise (Escursioni ufficiali, conferenze, lista di corse individuali). 

Segue la bibliografia, ed il fascicolo termina con alcune note ed 
informazioni, 

A questo numero è annessa la bellissima carta di escursioni del 
Club Alpino Svizzero per il 1880 e 1881 che comprende la regione 
montuosa posta al nord di Sion fino al Wildhorn e ad òvest fino 
a Bex. F. V. 



Bivista bibliografica, 483 

Club Alpino Ital iano. — Sezione di Firenze. — SCIUTTI 
VARI DI ARGOMENTO ATTENENTE ALL'ALPINISMO. — Anno IV. — Fi­
renze, 1881. 

Questo è il quarto Bollettino che l'attiva Sezione di Firenze ha 
dato alle stampe. Esso non è certo inferiore ai primi tre per argo­
menti interessanti che contiene. Così, dapprima troviamo un articolo 
riguardante l'Adunanza Generale annua dei Soci tenuta il 12 febbraio 
corrente anno, e subito dopo havvi la bellissima ed estesa relazione 
sull'andamento della Sezione fatta nella medesima Adunanza dal va­
lente Presidente cav. Budden. Da essa appare quanto grande si è l'at­
tività dei colleghi fiorentini nel promuovere in tutti i suoi utili scopi 
l'alpinismo nella Toscana. 

Segue poi l'importantissima lettura fatta dal Vice-Presidente della 
Sezione, dottore Gustavo Dalgas, presso il Circolo Filologico la sera 
del 27 febbraio ultimo scorso trattando della capitale questione del 
rimboschimento delle montagne. 

Il compianto Damiano Marinelli dà in seguito uno dei suoi inte­
ressantissimi lavori circa la prima ascensione dal versante italiano 
del Pizzo Zìipò (Bernina) e le ascensioni della Marmolada è del 
Gross Glochner. 

Non meno degno di nota è il lavoro del signor Tommaso de Gam-
bray-Digny dal titolo: Monte Viso e Monte Pelvoux, che componesi 
dei seguenti capitoli: Crissolo e il Monte Viso; la Grotta di Rio 
Martino, il Piano del Re, il Viso Mout; il Col delle Traversette, 
Abriès e Guillestre ; Vallouise, il Monte Pelvoux, ritomo in Italia. 
E così pure i lavori che seguono, cioè: 

Dimore estive nella Montagna Pistoiese; Brunetta e la Macchia 
dell'Antonini, per Emilio Berlini. 

Sull'Appennino, da Calenzano ai Bagni di Lucca, per Ferruccio 
ingegnere Mannini. 

Le piccole industrie adatte ai contadini. 
Un'ascensione del Morite Bianco da Chatnonix, per Elio Tedesco. 
Guida illustrata del Casentino e Guida della Valle del Bisenzio. 
Stazione e Biblioteca di Lucca, per Andrea di Giorgio Juon. 
Misure barometriche, per Francesco Salino. 

: Stazioni estive: Villeggiature in Montagna, Vallombrosa, Bosco-
lungo, 

Il fascicolo quindi termina coll'elenco della Direzione, con quello 
dei Soci, Necrologia e Soci radiati. 

F. V. 

Cln1> Alpino Ital iano. — Sezione Iiucana. — ANNUARIO. — 
Anni 1878-80. — Potenza, 1881. 

Ecco il primo Annuario che l'attiva Sezione Lucana ha pubbli­
cato in un bel volume di ben 350 pagine in-12°. Dapprima troviamo 
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un articolo di cronaca della Sezione dalla sua costituzione fino a 
tutto il 1880, e poscia l'accurata e bella relazione del Presidente 
della Sezione, Francesco Lomonaco, Ietta all'Adunanza dei Soci del 
22 febbraio 1880. 

La rubrica poi delle relazioni, memorie e conferenze comprende 
ben quattordici lavori interessanti per argomenti, che dimostrano la 
grande attività dei Soci nello studiare quelle località, disgraziatamente 
finora poco conosciute. Ci duole che la brevità dello spazio non ci 
permetta di parlare distintamente di tutti quei lavori, ci limitiamo 
quindi a darne il semplice sommario potendosi certamente giudicare 
dell'importanza dei lavori dai soli nomi dei relativi già noti autori. 
Ecco gli articoli "contenuti in questa prima rubrica: 

E. Fittipaldi. — Potenza e l'alto bacino del fiume Basento. 
• D. Console — Nota di piante raccolte nell'ascensione al Monte 
Arioso del 15 e 16 giugno 1880. 

F. Pallottino. — Il Vulture e la sua regione vulcanica. 
G. De Giorgi. — Dna gita al Monte Camplo. 
G. Racioppi. — Fra caccie e cavalli. 
G. Fortunato. — L'Appennino Meridionale. 
F. Carega di Muricce. — Il Congresso degli Alpinisti italiani ed 

il Concorso agrario regionale da tenersi in Potenza nel 1883. 
G. Bertignault. — Stir le Vulture (m. 1329). Impressions. 
R. Gappanera. — Sopra un fenomeno di elettricità naturale. 
G. Fittipaldi. — Monte Arioso (domenica 22 agosto 1880). 
S. Ghiaja. — Sul Monte Arioso (versi). 
G. Fittipaldi. — In montagna (versi). 
G. Giordano. — Contribuzione allo studio della flora lucana; Elenco 

di piante .spontanee raccolte in alcuni siti della Basilicata. 
G. Fortunato. — Prospetto orografico della Basilicata. 
Seguono poscia le Note alpine: 
Cicalino. — Ascensione dei Monti Foj (m. 1967). 
G. Carbone. — Analisi chimica dell'acqua minerale del Vallone 

della Noce di Monte Peloso. 
E. Fittipaldi. — Una giornata sul Vulture (12 luglio 1877). 
F. Carega di Muricce. — Ascensione del Monte Pollino fatta dai 

signori Martinori, Lezzani e Tranzi nel loro viaggio pedestre Roma-
Etna. 

Uno. — Il Padre Benza a Potenza. 
I venerdì della Sezione Torinese. 
Stick. — Edtvard Whymper e il suo libro sul Cervino. 
G. F. — La statistica delle Società Alpine. 
Oltre poi alla Necrologia ed alla Bibliografi.a, il volume ternadna 

colle Camunicazioni Uffieiali. 
Congratulandoci coi colleghi della Sezione Lucana perla sullodata 

pubblicazione esprimianao là speranza che continui l'attività da essi 
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spiegata allo scopo di studiare e far conoscere l'Appennino meridio­
nale, che pur esso presenta bellezze naturali certo non seconde a 
quelle di altre regioni montuose. 

F. V. 

Deutscher nnd Oesterreicliisclier Alpenverein. — ZEIT-
scHRiFT. — Jahrgang 1881. Heft 1. 

Questo fascicolo contiene dodici relazioni, con sei bei disegni fra 
i quali conviene menzionare la stupenda veduta del Predigstuhl presso 
Ischi, del rinomato pittore Ferdinand Mùhlbacher. 

Diamo ora un breve cenno di codesti articoli:-
1° Ricerche sul movimento del ghiacciaio di Pasterze, del dot­

tore F. Pfaff di Erlangen, con un diagramma nel testo. Il dotto 
autore dimostra l'importanza di questi studi per la geologia moderna, 
ed espone lungamente i mezzi da lui adoperati nelle sue ricerche. Rac­
comandiamo questo scritto ai signori geologi ed agli alpinisti che si 
occupano di tale importante soggetto. 

2° Il disegno e la precisione dei panorami, del professore dottor 
Johann Frischauf di Graz, con sei figure nel testo. Nel suo lavoro: 
Sannthaler Alpen, Vienna 1877, il Frischauf ha già trattato delle 
teorie matematiche che devono osservarsi nel disegnare i panorami ; 
poi egli ha esposto un metodo popolare senz-a formole nel giornale 
Deutsche Alpen-Zeitung, di Vienna (Voi. IV, N. 23)., Nello scritto 
che abbiamo sott'occhio, l'autóre dimostra con grande chiarezza il 
suo metodo. 

3° Il Karst e le sue condizioni forestali, del cav. Hermann von 
Guttenberg, ispettore forestale di Trieste (lettura fatta presso la Se­
zione Kustenland del Club Alpino Tedesco-Austriaco). 

Queste vaste estensioni di terreni calcari {Karst) in gran parte erano 
coperte altre volte di foreste, giusta i documenti ufficiali pubblicati 
dal signor Guttenberg, che cita pure i diversi modi seguiti per rovi­
nare e distruggere i boschi di quel distretto. Nel 1842 la munici­
palità di Trieste principiava una piccola prova di rimboschimento, e 
nel 1851 si costituiva una società per il rimboschimento dei terreni 
nelle vicinanze di Trieste unitamente ai comuni di Sesana e Gomen. 
Dal 1857 al 1880 il municipio triestino, ha speso l'egregia somma 
di 60000 fiorini comprese le spese dei vivai e del personale. La specie 
di albero impiegata con pieno successo in quelle piantagioni è il 
Pinus austriaca. È sperabile che anche da noi gl'ispettori forestali 
pubblichino articoli circa i provvedimenti presi ed i risultati già ot­
tenuti nel rimboschimento delle montagne italiane. 

4" Il viaggiare nelle alte montagne, del dottor Paul Giissfeldt 
di Berlino (lettura fatta • presso la Sezione Berlin del Club Alpino 
Tedesco-Austriaco, li 9 dicembre 1880). In questo scritto il rinomato 
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viaggiatore africano e ben conosciuto alpinista dà una descrizione 
^completa del modo di percorrere le montagne elevate, circa i movi­
menti fisici del corpo, le impressioni morali, le precauzioni da pren­
dere per evitare le disgrazie, le preparazioni necessarie prima di in­
traprendere simili imprese, il carattere generale delle migliori guide, 
la maniera di trattarle, la qualità e l'uso della corda, il vestiario del­
l'alpinista, la preparazione delle scarpe per i ghiacciai, le osservazioni 
da fare sullo stato della neve prima di intraprendere una difficile 
ascensione, e mille altre pratiche e scientifiche notizie, raccontate 
in uno stile sobrio e nel medesimo tempo dilettevole, come conviene 
ad una persona, la quale ha dato tante prove di se e del suo in­
domabile coraggio e perseveranza. 

5° La Flora dell' Untersberg, di Rudolf Hinterhuber di Mondsee. 
6° L'importanza della Catena dei ̂  Karaivanken per i Touristi, 

corredato di due vedute del Monte Hochobir, del signor Ludwig 
Jahne di Vienna (lettura fatta presso la Sezione Austria del Club 
Alpino Tedesco-Austriaco il 1° dicembre 1880). Questo gruppo di 
montagne si vede bene da Villach e da Klagenfurt, ma finora è stato 
poco frequentato dai viaggiatori forestieri. Il picco più elevato di co­
desta catena è il Der Stov (2239 metri), e quello più conosciuto dagli 
alpinisti, VHochobir (2134 metri). L'autore loda la cortesia e l'onestà 
degli abitanti di questa parte della Garinzia, ed assicura che finora i 
prezzi degli alberghi sono abbastanza moderati. Mancano però buone 
ed esperte guide, ma si può trovarne qualcuna rivolgendosi alla Sezione 
Eisenkappel del Club dei Touristi-Austriaci. Le tariffe sono miti, cioè 
due fiorini e cinque kreutzer per la gita all'Hochobir andata e ri­
torno, e tre fiorini se si passa la notte. 

Riguardo alla letteratura sulla catena dei Karav?anken, conviene 
all'alpinista di consultare i due Kàrntner Fìihrer (Guide della Ga­
rinzia), dei signori Wagner e Jabornegg. 

Le migliori Guide {ReisehandbUcher) sono quelle di Meyer, intito­
late: Die Oestlichen Alpen. 

7° L'ascensicne del Bosenik {2434 metri), di Alfred Zoff, ac­
compagnato da un grande panorama. Questa montagna è situata nel 
gruppo delle Stangalpen, nella Stiria, e per averne maggiori dettagli 
l'alpinista potrà consultare le Guide della Garinzia dei signori Am-
thor e Jabornegg. 

. 8° Il gruppo del Wetterstein, ed una nuova strada per la som­
mità della Dreithorspitze, del signor M. Schultze di Regensburg. 

9" L'ascensione dell'Hochblasser, nello stesso gruppo, del signor 
H. Schwaiger di Monaco. 

10° L'ascensione del Mersavetz (1440 metri), nel Triestino, del 
signor F. Nibler di Monaco. 

11° Passi di montagna nella Bosnia, del dottore Moritz Hoernes 
di Vienna. 
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12° L'ascensione del Precligtstuhl presso Ischi (1276 metri), del 
signor Ferdinand Muhlbacher di Ischi, accompagnato da un su­
perbo disegno. Si dice che il nome di Pulpito (Predigtstuhl) dato 
a questa montagna viene dalla riunione dei protestanti in quella 
località. Una grotta sotto il Predigtstuhl si chiama ancora in dia­
letto Bilchelstelle {libreria), ove si vendevano le bibbie, allora proi­
bite, dell'edizione del 1534. Una nuova strada conduce da Ischi per 
Perneck e per le magnifiche cascate della Rosa a Salzberg, e di là 
in tre ore sul Rosmoos-Alpe, donde si giunge alla sommità del Pre-
digtstuhl in un'ora per il sentiero dell'Obermoosteig. L'autore spera 
che questa sua* descrizione alletterà molti forestieri eccitandoli a re­
carvisi per godere la magnifica veduta del Predigtstuhl, e conoscere 
le bellezze naturali del distretto del Salzkammergut, non ancora ab­
bastanza apprezzato dai viaggiatori. 

Questo fascicolo della Zeitschrift contiene inoltre l'elenco gene­
rale dei Soci del Club Alpino Tedesco-Austriaco del 1880 e la solita 
estesissima relazione sull'andamento e lavori delle Sezioni. 

MlTTHEILUiNGEN. — N. 5. 1881. 

In questo fascicolo vi ha una circolare contenente notizie sulla 
presentazione del quadro ad olio di tutti i refugi del Club Alpino 
Tedesco-Austriaco ai giovani sposi il Principe Imperiale Ereditario 
Rodolfo e la Principessa Stefania, poi la materia da trattarsi al Con­
gresso internazionale di Salzburg da tenersi verso la fine di agosto 
del 1882; annunzii di riduzione di prezzi sui battelli a vapore da 
Trieste per i Soci del Club Alpino Tedesco-Austriaco ottenuta per 
mezzo della Sezione Kiistenland, e lo stato florido della cassa per 
le guide, istituita dalla Sezione Hamburg. 

Nel solito esteso rapporto delle Sezioni del Club vediamo che nella 
seduta del 28 aprile 1881 presso la Sezione Algàu-Immensiadt il 
Presidente ha annunziato che il nuovo rifugio da aprirsi nel mese di 
luglio suWAlpe Berggundle prenderà il nome di Prinz Luitpold-Haus, 
in onore di S. A. il Principe Luitpold di Baviera. Li 13 aprile 1881 un'in­
teressantissima seduta ha avuto luogo presso la Sezione Miinchen, 
nella quale il signor Hans Tauber di Meran, elegantemente vestito da 
tirolese, ha fatto una lettura descrittiva del Tirolo, sua patria, e l'as­
semblea fu vivamente commossa per il modo con cui descriveva le 
bellezze naturali e per l'invito fatto ai Soci del Club Alpino Tedesco-
Austriaco a percorrere quelle imponenti montagne ed incantevoli val­
late. Un'altra lettura è stata fatta h 20 aprile 1881, nella Sezione 
Austria, dal dottor L. Slumf sull'importante soggetto degli Stabili­
menti sanitarii per fanciulli nelle montagne, ove l'autore passava 
in rivista quanto è già stato fatto in proposito in Europa, lodando 
molto il primo tentativo degli ospizi marini fatto dal professore 
dott. Barellai di Firenze nel 1853. 
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Fra le comunicazioni diverse troviamo la riproduzione in tedesco 
di un eccellente articolo del signor F. Schrader, del Club Alpino 
Francese, pubblicato nel Bollettino della Società Geografica di Pa­
rigi, 1880, ed intitolato: I Clubs Alpini, ove si passano in rivista i 
diversi lavori compiuti da alcuni anni dalle Società Alpine. 

Le notizie di escursioni di Soci contengono: VAscensione dell'Ilei-
dachstelltvand (2134 metri), nel gruppo dell'Achensee, del signor 
Theodor Trautwein, eseguita li 17 ottobre 1880 in compagnia della 
guida Alois Brugger; Ascensione della Jacobspitze (2741 metri), nel 
gruppo del Sarnthal, vicino alla strada ferrata del Brennero, ese­
guita li 12 settembre 1880 dal signor Julius Pock di Innsbruck; 
Ascensione della Schoberspitze (2580 metri), nel gruppo del Ziller-
thal, li 8 settembre 1880, dallo stesso signor Julius Pock in com­
pagnia della guida Baldhauser Jenewein, albergatore di Kasern. 

La rivista della letteratura alpina parla delle opere seguenti: Diffu­
sione del regno animale nelle 'alte montagne del Tiralo, del signor 
Gamil Heller; Laghi alpini formati da antiche morene, del dottore 
Richard Luddecke ; Sui popoli antichi e moderni dei Setti Comuni 
del Vicentino, del signor Francesco Molon, ecc., ecc. 

MlTTHEILUNGEN. — N. 6, 1881. 

Due circolari della Sede Centrale annunziano numerose facilita­
zioni sulle sfrade ferrate e battelli a vapore ottenute per i Soci del Club 
Alpino Tedesco-Austriaco, e la riduzione del 20 per cento per l'ac­
quisto delle carte speciali dell'Istituto imperiale geografico militare 
di Vienna. 

Nelle riviste dei lavori delle Sezioni vediamo che VEsposizione delle 
scuole industriali in montagna, fatta dalla Sezione Austria nel dicem­
bre 1880 in Vienna, ha prodotto l'egregia somma di 6000 fiorini, la quale 
è stata divisa parte in favore dei più poveri allievi delle scuole indu­
striali e parte dedicata a migliorare sentieri e rifugi alpini. 

Li 12 marzo 1881 il signor Mitacher di Hamburg ha tenuto presso 
la Sezione Berlin un'interessante lettura sulle ascensioni nel 1879 
del Grand Combin, del Monte Rosa e del Monte Bianco, da lui fatte 
in compagnia della guida austriaca Peter Dangl di Sulden. 

Dopo la solita rivista dei Clubs Alpini esteri, vi ha una lunga re­
lazione sull'organizzazione delle tariffe delle guide in dieci diversi 
gruppi delle montagne tedesche ed austriache; la parte che interes­
serà di più i lettori italiani è quella trattante la tariffa delle guide 
nei gruppi dell'Adamello-Presanella e del Brenta. 

Nelle varietà leggiamo un'articolo intitolato: Terremoti nelle Alpi, 
del professore dottor G. V .̂ Fuchs,. in cui si parla delle ultime quin­
dici scosse di terremoto sentite nella Stiria durante il 1880 e registrate 
con molta cura dal ben noto professore R. Hoernes ; poi seguono le 
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solite eccellenti notizie sulla costruzione di nuovi alberghi, tariffe per 
gli animali da soma in montagna, ecc. 

Frale relazioni dei Soci abbiamo: Descrizione del sentiero costrutto 
sulla Schmittenhohe-Oaisstein (nel distretto di Pinzgau), del signor 
Trautwein ; Le sommità principali del Zillerthal, del professore 
R. Seyerlen. 

Poi le Osservazioni meteorologiche fatte nelle Alpi orientali nel mese 
di maggio 1881; letteratura alpina, cartografia, riviste di numerose 
guide dei viaggiatori, le materie contenute nei Bollettini e nei gior­
nali che trattano di alpinismo, ecc. 

• 
MlTTHEILUNGEi\. — N . 7, 1881. 

La circolare ufficiale della Sede Centrale dà molti ragguagli sulle 
proposte dei Soci per l'Assemblea Generale di Klagenfurt da tenersi 
nel mese di agosto 1881, fra cui quella di votare un sussidio di 
400 fiorini in favore di J. B. Finazzer di Buchenstein per aiutarlo a 
costrurre un albergo sul Passo di Fedaia atto a facilitare l'ascen­
sione della Marmolada (1), e quella per acquistare dalla vedova Gre-
scenzia Hammerl l'albergo sul Kals-Matrier-Tliorl per attirare un 
maggior numero di alpinisti per le ascensioni nei gruppi del Glockner, 
del Venediger e dello Schober. Quest'albergo è sempre stato ben ve­
duto dal Club Alpino Tedesco-Austriaco, il quale nell'anno 1875 ac­
cordava un sussidio di 600 fiorini al proprietario Hammerl. 

Dopo la solita rivista dei lavori delle Sezioni, e le notizie degli altri 
Glubs Alpini, troviamo un estesissimo elenco dei nomi ed indirizzi 
delle guide nominate ed approvate da 25 Sezioni del Club Alpino 
Tedesco-Austriaco. Viene poi una lista delle riduzioni dei prezzi degli 
alberghi di montagna in favore degli alpinisti tedeschi-austriaci. 

Nelle relazioni di Soci vediamo: L'ascensione della Kaltwasser-
spitze, nel gruppo del Karwendel, li 4 giugno 1881, del signor F. Kilger 
di Monaco; Prima ascensione del TodtenkircM (circa 2100 metri), nel 
gruppo del Kaiser, li 16 luglio 1881, del signor Gottfried Merzbacher 
di Monaco, guida Michel Soyer (detto SteinacJcerer) ] Prima ascen­
sione della Cuntiirinesspitze (forse M. Cavallo) nelle montagne dolo­
mitiche, li 4 agosto 1880, del signor Albrecht Griinwald, guida Santo 
Siorpaes. L'autore stima l'altezza di codesta montagna 11000 piedi 
(m. 3344). 

Il fascicolo termina con il resoconto delle varianti di temperatura 
delle Alpi orientali nel mese di giugno 1881 osservate in dodici os­
servatori di niontagna, e con la rivista delle nuove Guide e di altre 
pubblicazioni. 

(1) Vedi pag. 427 lìcl presente Bollettino. 
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A N L E I T U N G ZU ANTIIROPOLOGISCH-VORGESCfflCHTLICHEN B E O B A C H T U N G E N IM 

GEBIET DER DEUTSCHEN UND OESTERREICHISCHEN ALPEN, VON DR. JOHAN­

NES RANKE. 

Questa terza parte del supplemento scientifico della Zeitschrift del 
fascicolo primo del 1881 forma un elegante volumetto di 207 pagine 
illustrato da cinquantasei bei disegni nel testo e da una carta, ed 
ha per titolo-: Istruzioni per le osservazioni antropologiche e prei­
storiche nel distretto delle- Alpi Tedesche ed Austriache, del dottor 
Johannes Ranke, professore nell'Università di Monaco. 

Questa guida scientifica per gli alpinisti fa seguito ai due manuali 
già pubblicati nel 1878 e 1879 sull'orografia, topografia, geologia e 
meteorologìa, del» generale von Sonklar, del dottor prof. Giimbel 
e del dottor J. Hans. 

Il .lavoro è diviso in sei capitoli. Il primo contiene una rivista ge­
nerale dei periodi preistorici, illustrata da eccellenti disegni degli 
strumenti, utensili, ornamenti, armi, ecc., delle epoche della pietra, 
del bronzo, e del ferro, delle costruzioni lacustri, degli antichi ci­
miteri, ecc. 

Il capitolo secondo tratta dalle più antiche traccie delle coloniz­
zazioni dell'uomo nelle Alpi orientali. Qui si trovano descritte le 
caverne, come quella del Kesslerjoch presso Thayingen nella Sviz­
zera, con interessantissimi cenni sul progresso nel perfezionare gli 
strumenti di pietra e di tutti i diversi utensili di quelle epoche. 

Il capitolo'- terzo parla delle industrie preistoriche e dell'introdu­
zione e lavoro dei metalli. Passa in rivista le prime fonderie di ferro, 
i lavori intrapresi unicamente per l'estrazione del rame dal seno delle 
montagne, le miniere di sale, e poi parla delle prime monete d'oro 
scoperte nella Baviera meridionale, in Boemia, in Hesse, che servi­
vano agli abitanti come talismani per prevenire le disgrazie. 

Il capitolo quarto tratta delle fortificazioni preistoriche e ròìnanè, 
muri e strade. 

Il capitolo quinto è dedicato ai luoghi di sepoltura nei tempi prei­
storici. Qui abbiamo la descrizione e la rappresentazione di tutti i 
generi di sepoltura anticamente in uso, così i tumuli, le collezioni 
di urne, le sepolture sui piani adottati dagli alpigiani secondo le sco­
perte fatte presso Hallstatt. Le figure rappresentanti il cimitero prei­
storico di Klenik in Garinzia, gli scheletri trovati nelle sepolture di 
Hallstatt, i corpi mezzo bruciati colle teste poggiate sui cumuli di 
pietre, p la veduta generale del sepolcro del re Ghilderico, danno 
un'idea chiara al lettore di tutte queste singolari usanze dei tempi 
passati. 

Il capitolo sesto tratta dei resti preistorici nella vita moderna dei 
popoli. Qui il dotto autore cerca di dimostrare per mezzo dei nomi delle 
località, delle tradizioni, di certe usante domestiche, ecc., le traccie 
ancora conservate dai tempi più antichi. 
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L'opera del professore Ranke abbraccia un vastissimo campo di 
studii., ed egli ha cercato di fissare l'attenzione del lettore sul mi­
glior modo di proseguire le scoperte che restano da farsi. 

Le istruzioni date sono eccellenti e raccomandiamo in modo spe­
ciale il questionario contenutovi per fare ricerche nelle sepolture 
preistoriche, onde renderle di maggior valore alla scienza. 

Il Club Alpino Tedesco-Austriaco ha reso un gran servizio a tutti 
gli alpinisti col pubblicare questi piccoli manuali per promuovere le 
osservazioni scientifiche in montagna; e questo volumetto dell'esimio 
professore Ranke potrà essere utile anche agli archeologi e ad altre 
persone desiderose di avere sott'occhio una collezione degli scritti sulle 
scoperte preistoriche e romane. 

R. H. B. 

Oesterre ic l i i sc l i er Tonr i s t en-Club . — ALPINE CHRONIK. — 
Jahrgang 1881. — N. 2 e 3. Wien. 

Nella circolare ufficiale è annunziatala costituzione di sei nuove 
Sezioni, cioè quella in Vienna per lo studio delle caverne e quelle in 
Leoben, in Mariazell, in Wilhelmsburg, in Windisch-Garsten ed in 
Swettl. Nel medesimo tempo si annunzia lo scioglimento della Sezione 
Mauer per lo scarso numero di Soci. 

Il Club dei Touristi-Austriaci ha deciso di costrurre nell'anno 1882 
un rifugio sulla sommità dell'Hochschwab, che prenderà il,nome di 
Schiestl-TIaus, per onorare la memoria del compianto Presidente 
dottor Leopoldo Schiestl. 

La circolare annunzia anche che l'Assemblea Generale dei Soci del-
rS aprile 1881 ha determinato di cambiare le pubblicazioni, soppri­
mendo il Jarhbuch (Annuario) e YAlpine Chronih (Cronaca Alpina), 

, e stabilendo un giornale bimensile intitolato : Oesterreicìnsclin Ton-
risten-Zeitung, Organ des Oesterreichischen Touristen-Club. 

Il Club ha ricevuto ultimamente in dono la somma di circa 800 
fiorini da diverse Società e da privati per iscopi alpini. 

Vengono poi rapporti del Comitato degli indicatori di strade e di 
sentieri di montagna; sull'Osservatorio Meteorologico sull'Hochobir ; 
su nuove pubblicazioni del Club, cioè Guide, Panorami, carta della 
Foresta di Vienna all'l/SOOOO; sulla Festa alpinistica del 2 febbraio 
1881; sulle facilitazioni e riduzioni di prezzi in favore dei Soci, ter­
minando con la solita estesa rivista dei lavori delle Sezioni, 

Fra le relazioni dei Soci troviamo: Ascensione del MittagsTcogel 
(2137 metri) nella Catena dei Karawanken, del signor P. Pokorny, 
Escursioni in Stiria, Carinzia e Croazia, del prof, W. Kleinecke ; 
Da Veldes per il Monte Triglav a Venezia, del signor J. Kral ; e 
poi uno scritto interessante intitolato: Bimte Steine {Pietre variopinte) 
del signor J. Spiittl, nel quale l'autore cerca di dimostrare la utilità 
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per le scuole di città e di campagna di possedere collezioni di mi­
nerali, e finisce col fare un vivo appello ai Soci del Club invitandoli 
a distribuire in nome del Club fra le scuole comunali del distretto 
di Vienna consimili collezioni. 

Nella rivista alpina vi sono rapporti sui €lubs e Società Alpine 
estere. 

Termina con un'accurata rivista della letteratura alpina. 
R. H. B. 

O e s t e r r e i c l i i s c h e r Touristcn-Cln1>. — OESTEmiEici-nscHE 
TOURISTEX-ZEITUNG. — N. 1. — 1881. 

Gol 1" luglio la Società dei Touristl-Austriaci di Vienna ha pub­
blicato il primo numero del suaccennato giornale illustrato, che so­
stituirà l'Annuario e la Cronaca Alpina, che prima pubblicava. L'As­
semblea Generale dei Soci ha preso questa determinazione allo scopo 
di promuovere maggiormente l'alpinismo, e di sviluppare le cono­
scenze delle montagne. Si verificava che gli Annuari della Società 
non erano letti che dai soli Soci, mentre con questa nuova pubbli­
cazione in forma di giornale si spera interessare gli abitanti delle 
Alpi tedesche ed austriache ai lavori del Club e dar loro nel me­
desimo tempo buone descrizioni delle bellezze naturali che si incon­
trano nelle elevate regioni della loro patria. D'altra parte si pensa 
di comunicare tutte le notizie riguardo ai lavori dei Clubs Alpini 
esteri, e provare a tutte le persone interessate che senza il migho-
ramento degli alberghi e senza buoni regolamenti per le guide non 
sarà mai possibile di vedere un continuo aumento di viaggiatori. 

Il primo numero di questo giornale* che abbiamo sott'occhio è 
molto elegante. Esso sarà pubblicato due volte al mese e costerà 4 
fiorini l'anno per gli estranei alla Società, essendo distribuito gratis 
ai Soci. 

Crediamo far piacere ai lettori del Bollettino dando un cenno delle 
materie contenute in questo primo numero: 

Le Rovine del Castello di Weitenegg (sul Danubio), del signor 
Cari Heinrich Kappel, con una veduta, disegno del signor A. Hla-
vàcek, 

Recoaro e, Karlsbad, parallelo, del signor F. Karrer. In questo 
scritto l'autore loda molto la bella posizione di Recoaro per intra­
prendere numerose escursioni. 

Visita di una caverna, del signor G. Fruv^ îrth. 
Rivista della letteratura alpina. 
Notizie di nuovi rifugi e sentieri. 
Tariffe delle Gfuide. 
Mezzi di trasporti 23er i Touristes. 
Notizie dei Clubs Alpini. 
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Oircolare della Sede Centrale del Club dei Touristi Austriaci. 
Una parola al pubblico. 
Comunicazioni. 
Corrispondenza. 
Auguriamo una lunga e prospera vita al nuovo giornale del Club 

dei Touristi Austriaci. 
R. H. B. 

I numeri 2, 3 e 4 del sullodato giornale contengono i seguenti 
articoli, oltre alle molteplici ed interessanti notizie di storia naturale, 
di cronaca alpina, della parte ufficiale della Sede Centrale e delle 
varie Sezioni, delle notizie sui Clubs Alpini, comunicazioni, corrispon­
denza, ecc.: 

L'Hochlcohr (m. 1808), per Ed. Ig. Freunthaller; Il Traunstein 
(m. 1691), per G. A, Gassner, con un bel panorama di F. Miihl-
bacher ; La vita dei bagni e da tauriste in Carinzia, per R. Walzer; 
Da Annichen a Ranalt, (con disegno), per A. A. Blamauer; Una 
gita ieìnale suWHochobir, pel dottor Eduard Glantschnigg ; Il lago di 
Vrana nell'isola di Cherso (con due disegni), per L. 0. Fischer. 

F. V. 

iSociété R a n i o n d . — EXPLORATIONS PYRÉXÉENNES. — Premier tri­
mestre, 1881, Bagnères, 

In questo fascicolo troviamo dapprima un accurato studio sulle 
sorgenti minerali Pierra a Bagnères-de-Bigorre, per il conte de Bu-
tenval. 

Segue una relazione di escursione col titolo: Da Seu d'Argel a 
Luchon, per il barone de Saint-Saud, con una lettera del signor 
Schrader sulla Sierra de los Encantados. A questo articolo è annessa 
una veduta degli Encantados, forme fantastiche di massa granitica. 

A questo articolo fanno seguito varie note ed informazioni, doni 
e cambi, il regolamento della Società e l'elenco dei Soci al 31 marzo 
corrente anno. 

A questo fascicolo è annesso un articolo di supplemento col ti­
tolo: Tombe basche del cimitero d'Itxassu, e le osservazioni meteo­
rologiche fatte alla Stazione Plantade. 

F. V. 

Vngar j s e l l e r K a r p a t l i e n - V e r e i n . ~ JAHRBUGH — Vili Jahrgang 
1881. Kesmark. 

I nostri confratelli dell'Ungheria dimostrano sempre maggior in­
teresse in favore dell'alpinismo nelle loro patrie montagne, e 
questo volume di 523 pagine, con tre disegni e diverse figure nel 

Club Alpino Italiano — Bollettino n° 47, 32 
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testo è la prova dell'attività e passione fra i Soci, per far conoscere 
ai forestieri le bellezze naturali di quelle importanti montagne. 

Dal rapporto del Presidente fatto all'Assemblea Generale dei Soci, 
tenuta ai bagni di Schinecks, il 1° agosto 1880, troviamo che c'è stata 
un'entrata di 3050 fiorini ed un'uscita di 1288 fiorini. Sì stampa ora 
il Jahrbuch (Annuario) a 3000 esemplari, che costa alla Società circa 
92 Icreiitzer per copia. Il numero dei Soci è in aumento, contandosi 

• ora 112 fondatori e 2003 ordinari. 
I lavori principali del Club Ungherese nel 1880 furono i seguenti : 

collocamento di termometri a massimi e minimi in quattro locahtà 
di montagna; stabilimento di Osservatori Meteorologici ai bagni di 
Schmecks (996 metri), Javorina (1021 metri) e Iglò (460 metri) ; co­
struzione di un nuovo rifugio sullo Scheidevyeg e di 8 sentieri di 
montagna (con una spesa per questi due lavori di 966 fiorini); inco­
raggiamento per lo studio di caverne (spesa 150 fiorini); petizione 
al Governo per stabilire una legge per la pesca nei laghi di monta­
gna, ecc., ecc. 

Accenniamo ora ai dodici articoli di Soci: 
1° Ricordi di Schmecks, del signor Hanvay Zoltàn che, appassio­

nato cacciatore, che dà alcuni ragguagli interessanti sulla caccia dei 
camosci nella catena delle Tatrà. Come nelle montagne della Svizzera, 
dell'Italia, dell'Austria ed altrove, colà questo grazioso animale minac­
ciava di sparire, ma fortunatamente alcuni grandi signori ungheresi 
lo hanno preso sotto la loro protezione, ed ormai il numero dei ca­
mosci tende a,d aumentare. Da una statistica ufficiale del 1873 ri­
portata in quest'articolo vediamo che esistevano a quell'epoca 650 
camosci nelle Tatrà su i due versanti polacco ed ungherese. In questo 
momento l'autore crede che vi siano almeno 1000 individui dispersi 
in quella catena. 

2° Rapporto sulle diverse specie di pesci nei Carpazi, del signor 
Rowland Vilmos, ispettore forestale. Dopo aver fatto un caldo ap­
pello all' JJngarischer-Karpathen- Verein per incoraggiare con tutti 
i suoi mezzi gli ufficiali forestali, i proprietari di montagna, i sin­
daci, ecc., a fine di promuovere la propagazione dei pesci nei laghi e 
nei corsi d'acqua dei Carpazi, egli dà un elenco di tutti i fiumi, tor­
renti, ruscelh, ove converrebbe principiare le prove di piscicoltura. 
Finisce la sua relazione con un'estesa descrizione di una prova di 
piscicoltura fatta dal signor Guber, ispettore forestale, nel 1873 alla 
Stazione di Arva-Varalja, ove egli mise 1400 piccole trote nei vicini 
corsi d'acqua. 

, Nel 1875 il Guber, incoraggiato dal successo ed appoggiato dal va­
lente concorso del signor Rowland, costruiva un piccolo stabili­
mento di piscicoltura, che nel 1876 produceva 24,950 giovani pesci 
di diverse specie. Onde dare più sviluppo al loro tentativo si rivol­
gevano a diversi stabilimenti per la compera di 15,000 uove, e cosi 
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nel 1880 potevano allevare 78,000 giovani pesci per essere distri­
buiti nei corsi d'acqua dei Carpazi. 

Raccomandiamo caldamente la lettura di quest'articolo agli alpi­
nisti italiani che si occupano "di piscicoltura in montagna, avendo 
noi già sentito che si fanno prove per propagare le trote nelle acque 
di Vallombrosa, e nel torrente Limestre presso San Marcello nella 
Montagna Pistojese (Toscana). 

3° L'Ascensione del Grosse liatzenherg {2093 metri), del signor 
Weber Samu, con alcune interessanti notizie botaniche. 

4° Viaggi nel distretto Mdramaros, con tre illustrazioni, del signor 
Siegmeth Kàroly, contenente descrizioni storiche, etnografiche e geo­
logiche, con una rivista delle miniere di sale di Szlatina, di Rò-
naszek e Sugatag. L'autore finiva la sua gita coU'ascensione del Pop 
Ivan (1940 metri); la tradizione pretende che questo nome venga 
dalla moglie di un prete russo (pope), la quale fu trascinata da un 
brigante sulla sommità di quella montagna, ove non volendo cedere 
ai suoi desideri fosse stata uccisa. 

5° I Bagni di Gdnócz, con analisi delle acque minerali, del signor 
Scherfel Aurei. 
• 6° L'Ascensione del Retyezdt (2477 metri), del signor Primies 
Gyorgy, una delle più imponenti montagne del gruppo dei Sieben-
biirger. 

7" Le grosse farfalle (Macrolepidoptera) del distretto di Eperies, 
del signor Àrnim Husz. Si deve lodare l'instancabile attività dell'au­
tore per avere formato una splendida collezione di codesti insetti. 

8° Quadri delle Alpi di Beregher, del signor Lehoczky Tivadar. 
9° La geologia del Mdramaros, del signor Gesell Sàndor, con un 

ricco elenco di tutti i minerali più utili. 
10° L'ascensione del Konigslerg (1971 metri), in ungherese Krd-

lova-Hola, del signor Podhradszky Andràs, con molte notizie topo­
grafiche, alpinistiche, ecc. 

il" Alcune caverne nell'Ungheria Superiore, del professore dot­
tore Samu Roth, con diverse illustrazioni degli utensili ed istru-
menti preistorici ivi scoperti. Il dotto autore dà una descrizione mi­
nuta della topografia delle caverne di Lipoczer, di Kirchdraufer e di 
Poràczer. 

12° L'Ascensione del Kónigsnase (metri 2160), del dottore Eme-
riczy Géza, scritto con brio e con molti dati per gli alpinisti. 

Terminiamo questa breve rivista coll'annunziare che la Direzione 
del Club Alpino Ungherese per il triennio 1881-82-83, è così for­
mata: Presidente, Conte Albin Csàky; I. Vice-Presidente, AntoA 
Boiler; II. Vice-Presidente, Samuel Weber; Segretario, professore 
Alexander Zvarfnyi. 

R. H. B. 
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A. M ò d o n i . — A TRAVERSO GLI APPENNINI DA BOLOKNA A FIRENZE. — 
Rocca San Casciano, 1881. 

Ecco un'altro lavoro dovuto alla dotta e briosa penna del Mòdoni, 
ricco di nozioni storiche e descrittive delle località percorse. Come 
per tutti i suoi lavori anche per questo il lettore prova una irresi­
stibile ansietà a leggerlo nelle sue 170 pagine. 

F. V. 

A. T a r i s c o . — ILLUSTRAZIONE OROGRAFICO-GEOLOGIGA DELLE PREALPI 
BERGAMASCHE. — Bergamo, 1881. 

Interessante lavoro col quale l'autore dapprima dà una descrizione 
della catena orobica vista dalla collina la Bastia, punto più elevato 
delle colline di Bergamo, e poscia tratta della costituzione geologica 
delle montagne suaccennate. 

Il panorama annesso, disegnato dal signor Moglia Riccardo, è co­
lorito geologicamente, di cui la relativa leggenda dei terreni trovasi 
al suo margine. 

F. V. 

A. Vignet . — Les Étapes d'une berline a travers le Tyrol, VEn-
gadine et les Grisons, juin 1864, 

Un viaggio in berlina! ecco un titolo che, mentre attribuisce tosto 
una speciale qualità all'alpinismo a cui si rapporta, promette assai 
in un altro signiiicato del vocabolo. E l'autore serba la festevole pro­
messa con più festevole narrazione e spigliatezza di stile e giovialità 
di tratti. 

Non fanno tuttavia difetto le opportune osservazioni e gli attenti 
studi sui paesi percorsi ; nei quali puossi ora misurare quante diver­
sità siansi introdotte durante il quindennio sui mezzi di comunica-

. zione, nel comfort e nella arte di sedurre [ed incantare ì forestieri. 
Di breve ; è un lavoruccio che si legge molto volentieri, ed è un 

viaggio durante cui ci si diverte anche il lettore come davvero diver-
tironsi i Soci della Section Lyonnaise del Club Alpino Francese, ai 
quali il Vignet ne diede lettura nelle adunanze generaU del 1 feb­
braio, 5 aprile e 3 marzo del corrente anno. 

Il Vignet è Socio della Sezione Torinese del G. A. I. 
C I . 

F . M o l o n . — SUI . POPOLI ANTICHI E MODERNI DEI SETTE COMUNI DEL 

VICENTINO. — Vicenza, 1881, 

Con questo modesto libriccino il dotto Presidente della Sezione di 
Vicenza del Club Alpino Itahano ci regala un interessantissimo ed 
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eruditissimo studio etnologico di quella parte della catena alpina 
corrispondente ai Sette Comuni del Vicentino. Possa il nobile esempio 
essere seguito da altri per altre località alpine. 

F. V. 

J . Mewrer. — IL FINSTERAARHORN (4275 METRI). — Estratto dal­
l'' OesterreicMsche Alpen-Zeitung, Wien 1880. 

Abbiamo qui un'eccellente relazione del rinomato alpinista Julius 
Meurer, Presidente delVAlpen-Club Oesterreich di ^Vienna, letta 
in una riunione di Soci, li 20 aprile 1881. L'autore ha diviso la sua 
relazione in tre capitoh. 

1° Il mio primo colpo d'occhio sul Finsteraarhorn, nel quale de­
scrìve in uno stile entusiastico la conoscenza da lui fatta con le 
Alpi nel 1856 dalla sommità del Faulhorn (^612 metri), ed il suo 
primo amore per l'elegante ed imponente Finsteraarhorn, il re 
delle montagne dell'Oberland. Egli descrive in seguito le sue prime 
impressioni delle bellezze naturali e dei molteplici, svariati ed impo­
nenti fenomeni della natura; descrive specialmente i diversi feno­
meni che presentano i ghiacciai, e le impressioni trovandosi la prima 
volta in presenza di quel caos. 

2° La mia prima ascensione del Finsteraarhorn, Il 3 agosto 1880 il 
Meurer si trovava nell'eccellente albergo dell'Eggisclihorn (2150 m.) 
disposto a compiere l'ascensione del Finsteraarhorn dopo 25 anni 
dacché l'aveva visto. 

Da tre giorni il cattivo tempo teneva numerosi alpinisti chiusi 
inoperosi nell'albergo. 

Finalmente li 4 agosto 1880 il Meurer e partito al tocco e mezzo 
passando per il pittoresco lago di Merjelen (metri' 2350), tanto ri­
nomato per i suoi icehergs provenienti del vastissimo ghiacciaio 
d'Aletsch. Verso sera giungeva al rifugio chiamato Concordia-Hutte 
(2874 metri) costruito in una magnifica posizione allo sbocco del­
l'immenso ghiacciaio d'Aletsch, che ha un estensione di 16 o 18 chi­
lometri. Tutt'intorno si vedono innalzarsi le sommità delle imponenti 
montagne delYAletschhorn (4198 metri), del Mittaghorn (3887 metri) 
del Gletscherhorn (4167 metri), del Monch (4105 metri), dei Fiescher-
Ilorner (piìi di 4000 metri), del Grilnhorn (4000 metri), ecc., ecc. 

'Tutti i ghiacciai convergono verso un medesimo punto chiamato 
Piazza della Concordia, formandovi un vasto anfiteatro. Di qui non 
si può scorgere il Finsteraarhorn, il Ghimborazo delle Alpi Bernesi. 

Il signor Meurer fa grandi elogi del rifugio Concordia-Iliitte, co-, 
strutto dal Club Alpino Svizzero. 

L'indomani dopo mezzanotte partiva dal rifugio con un freddo 
siberiano per continuare l'ascensione alla luce fantastica di una lan­
terna. Appena passate le roecie si trovava sul ghiacciaio pel quale 
si sale facilmente alla Griìnhorn-Liicke (3305 metri), situata in faccia 
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alla grandiosa piramide del Finsteraarhorn. Da questo punto bisogna 
scendere per una distanza quasi eguale a quella fatta dalla Con-
cordia-Hiitte alla Griinhorn-Lùcke per arrivare sul ghiacciaio del 
Fiescher nel Vallese, dove si principia la vera ascesa per la som­
mità. La neve era pericolosa. Con grandi precauzioni proseguiva la 
strada ed alle 7,15 di mattina era sull'estrema vetta del Finstaar-
horn a godere di uno spettacolo indescrivibile. 

3° Posizione e prime ascensioni del Finsteraarhorn. Q\ies[a,mon-
lagna è la più elevata delle Alpi Bernesi e si trova quasi nel mezzo 
di codesto gruppo; per questa ragione la sua ascensione ò difficile e 
lunga, giacché il viaggiatore è obbligato a traversare diversi ghiacciai 
prima di giungere al suo piede. 

Il primo tentativo per salire il Finsteraarhorn fu fatto, secondo 
alcuni, nell'anno 1812 dal dottor Rudolf Meycr, il qaalè fu obbligato 
a fermarsi sul lato meridionale dello Studer-Firn, lasciando prose­
guire la strada a tre delle sue guide Alois Volker, Josef Bartes (del 
Vallese) ed Arnold Abbùhl (deirOberland) che raggiungevano alle 
quattro dopo pranzo la sommità. 

Distinti alpinisti inglesi, come i signori John Ball ed il reverendo 
J. F. Hardy, non credono a quest'ascensione, mentre i signori R, Lindt, 
ora Presidente del Club Alpino Svizzero, G. Studer e Douglas Fresh-
field sono in favore delle tre guide suaccennate. 

Dopo un intervallo di 16 anni, il professore Hugi di Solothurn, 
tentava di salire il Finsteraarhorn li 9 agosto 1829, ma giunto alle 
ultime roccie dal lato ovest dovette fermarsi e solo le sue due guide 
J. Leuthold e J. Wahren raggiunsero la sommità. Il professore Hugi 
era anche del parere che le guide del dottor Rudolf Meyer non 
avevano compiuta quest'ascensione nel 1812. 

Tredici anni dopo, il signor Sulger di Basilea fu il primo alpi­
nista che salì sul Finsteraarhorn, li 6 settembre 1842. 

Poi passavano ancora 15 anni prima che gli alpinisti inglesi J. Haryd, 
W. Mathews, Kennedy e ElUs facessero l'ascensione del Finsteraar­
horn, li 13 agosto 1857. 

La prima signora che raggiunse la sommità fu la signorina in­
glese Lucy Walker nel 1862, ed essa fu seguita dalla signorina Elise 
Brunner di Berna. 

Questa montagna può vantarsi di non aver mai avuto una vittima, 
perchè essendo difficile l'ascensione non ha da fare che con alpinisti 
di primo ordine. R. H. B. 

JA, T a c c a r o n e . — LE PERTITIS DU VISO. — Étude Mstorique d'après 
des documents inèdita du X F» siede conservés aux archives natio-
nales de Turin, -' F. Casanova, Torino, 1881. 

Il Buco di Viso è una galleria scavata in direzione est-ovest a 2915 
metri sul mare al disotto del Colle delle Traversette, offrente un 
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passaggio dall'Italia in Francia. Misura 75 metri di lunghezza, 2 metri 
in media d'altezza e circa metri 2,47 di larghezza. 

Ecco il tema che l'instancabile e ben nota penna del valente no­
stro collega svolge in un elegante libro di 127 pagine in-8.° 

Molte e ben disparate erano le opinioni circa l'autore di questo 
lavoro; il Vaccarone quindi comincia coli'accennare ed esaminare 
queste diverse opinioni, a cominciare da quelle che attribuiscono ad 
Annibale o a Pompeo l'apertura' del sotterraneo, esaminandole, con­
futandole e rilevandone gli errori. 11 primo scrittore che' dà la data 
precisa della costruzione di quella galleria è Jacques Siguot o Signot, 
che visse sotto Carlo Vili, Luigi XII e Francesco I, in un opuscolo 
del 1515, da cui risulterebbe che l'opera fu compiuta dal 1480 al 1491, 
Goll'esame poi di altri documenti risulta che l'autore di questo la­
voro si fu Luigi II, marchese di Saluzzo, successo al padre l'S aprile 
1575, a fine di ottenere un passaggio più comodo, più corto, e com­
preso nei suoi domini, per favorire ed attivare il commercio col limi­
trofo Delfinato^ massime pel commercio del sale dalla Provenza. Dap­
prima il passaggio dal Marchesato di Saluzzo in Francia era lungo ed 
incomodo, giacché si era costretti di passare pel Monginevro o pel 
Moncenisio, passaggi entrambi che trovavansi fuori dei domini del 
Marchesato di Saluzzo stesso. 

Poscia l'autore accuratamente narra, esamina e discute i diversi 
documenti che parlano delle vicissitudini, a cui andò incontro il lavoro 
in parola e del modo come fu compiuto. 

Importanti ed accurate sono anche le nozioni storiche che si riat­
taccano alla questione. 

In ultimo l'autore parla delle vicissitudini a cui andò incontro fino 
ai nostri di quella costruzione. 

La seconda parte del lavoro contiene ben diciassette importanti 
documenti riferentisi alla, questione. Il libro infine è corredato di un 
fac-simile della lettera di Luigi XI re di Francia, colla quale si dava 
ragione al marchese di Saluzzo e gli si ordinava di intraprendere i 
lavori, essendo rimasti in sospeso in causa di divergenze sorte tra il 
Parlamento di Grenoble e lo stesso marchese, per cui questi aveva 
ricorso a Luigi XI. 

Ci congratuliamo di cuore- col valente alpinista Vaccarone per 
questo suo accurato lavoro, il quale colma una non indifferente la­
cuna della storia delle nostri Alpi. 

F. V. 

M. B a r e t t i . — APEB^U GÉOLOGIQUE SUR LA GHAINE DU MONT BLANG 
EN RAPPORT AVEG LE TRAJET PROBABLE D'UN TUNNEL POUR UNE NOU-

VELLE LiGNE DE GHEMiN DE FER. — Turin, J. Candcletti, 1881. 

Il noto geologo, incaricato dalla Provincia di Torino del rileva­
mento geologico del versante italiano della catena del Monte Bianco 
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fin dal 1878, ebbe occasione di raccogliere i risultati ottenuti da nu­
meroso osservazioni fatte nel 1878 e continuate nel 1879 circa la 
natura delle roccie e le condizioni stratigrafiche che si incontrereb­
bero con un tunnel secondo una direzione ed una profondità date 
attraverso la catena del Monte Bianco. 

Senza entrale per nulla ad esaminare e discutere l'utilità o non di 
un nuovo valico alpino per l'eccelso gruppo del Monte Bianco, ci at­
terremo solamente a rilevare la parte puramente scientifica del lavoro 
in parola* 

11 Baretti in questo suo lavoro prende per guida il progetto degli 
ingegneri De Lépinay, direttore dei servizii dei • lavori pubblici in 
Francia, e Ghabloz d'Aosta. 

Lo studio è diviso in cinque parti. Nella prima si contengono idee 
preliminari e generali sul progetto in parola. 

La seconda riguarda le condizioni geologiche relative al tracciato 
di ferrovia da Morgex fino all'imbocco della galleria d'accesso. Questo 
primo tratto di ferrovia della lunghezza di m. 5420 avrebbe due gal­
lerie della totale lunghezza di m. 2085 scavate completamente nei 
calceschisti cristallini. 

La terza parte tratta della galleria d'accesso della lunghezza di 
m. 5525 a doppia curva. Molteplici sono le roccie che questa gal­
leria attraversa, per le quali l'autore fissa approssimativamente lo 
spessore; esse sono essenzialmente calceschisti, micaschisti, quarzite, 
calcare compatto, semicristaUino e schistoso, schisti alluminosi e 
quarzosi, gesso, carniole, gneiss, ecc. 

La quarta parte riguarda il gran tunnel ; esso, secondo il progetto 
accennato, comincerebbe in corrispondenza della riva sinistra della 

. Dora di Veni, a circa 800 metri a monte del suo confluente la Dora 
di Ferret, e ad una profondità di 180 metri dal suolo (m. 1026 sul 
mare), e si dirigerebbe per 13100 metri nella massa della catena del 
Monte Bianco in direzione rettilinea 0 40" N. Passerebbe in corri­
spondenza del ghiacciaio d'Entrèves, Aréte des Flambaux, Tour 
Ronde (m. 3775 sul mare), ghiacciaio di Tacul, Monte Bianco di 
Tacul (m. 4249), ghiacciàio della Vallèe Bianche, Arete de l'Aiguille 
De Saussure, ghiacciaio dei Bossons, ghiacciaio di Taconnaz, e sboc­
cherebbe presso il villaggio dello stesso nome in Francia a 1010 sul 
•livèllo dell mare. Le roccie da attraversare sono calcari schistosi, 
schisti alluminosi, gneiss, protogino e schisti cristallini gneissici. 

Goll'ultima parte l'autore conchiude con alcune interessanti con­
siderazioni generali circa la natura delle diverse roccie, l'andamento 
stratigrafico, di cui dà numerose ed accurate osservazioni riguardo 
all' inclinazione e direzione, e circa infine l'attitudine delle diverse 
forme petrografiche a lasciarsi più o meno perforare. 

Il libro è corredato di tre tavole cromolitografate: Schizzo geògno-
stico della catena del Monte Bianco in corrispondenza del tracciato 
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probabile del tunnel ; spaccato longitudinale sul tracciato della fer­
rovia Mórgex-Taconnaz; spaccato orizzontale al livello della ferrovia 
Morgex-Taconnaz. F. V. 

Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio. — 
ISTRUZIONI SCIENTIFICHE PEI VIAGGIATORI, RACCOLTE DA ARTURO ISSEL. 
— Roma, 1881. 

Volume di 556 pagine contenente tutto quanto un viaggiatore può 
avere occasione di studiare in rapporto alle scienze esatte. Lavoro 
accurato compiuto dal prof. Issel in collaborazione dei signori G. Ge-
loria, M. S. De Rossi, R. Gestro, E. Giglioli, G. Grassi, A. Manzoni 
A. Piccone, G. Uzielli e A. Zannetti. 

Diamo un sunto delle materie ed argomenti trattati. 
Per ciascuna scienza precedono le Considerazioni generali e quindi 

gli argomenti relativi. 
Astronomia: Fenomeni osservabili senza il soccorso di strumenti 

speciali; Problemi risolubili sólo col soccorso di strumenti di pre­
cisione. 

Meteorologia: Istrumenti; Norme getieì'ali intorno al modo di col­
locare gli strumenti e di eseguire le osservazioni. 

Geografia e topografia: Misura delle distanze; Misura degli an­
goli; Misura delle altitudini', Correzioni degli strumenti; Osserva­
zioni orografiche ed idrografiche; Norme concernenti la nomencla­
tura geografica; Carte geografiche; Modo di registrare le osservazioni. 

Esplorazione delle profondità marine: Scandagli e loro impiego; 
Draghe e loro impiego; Temperatura e modo di valutarla; Valuta­
zione della gravità specifica dell'acqua marina e indagini chimiche 
sulla medesima; Correnti marine e modo di valutarle. 

Geologia e paleontologia: Nozioni preliminari sulle roccie; Studio 
dei fenomeni geologici; Fossili; Rilievi geognostici e geologici, carte, 
spaccati; Raccolta delle roccie e dei fossili. 

Antropologia ed etnologia: Osservazioni da eseguirsi; Collezioni. 
Zoologia: Vertebrati; Invertebrati. • 
Botanica: CollezioM per la riproduzione e conservazione delle 

specie da coltivarsi; Collezioni ad uso scientifico. 
Mineralogia : Nozioni preliminari sulla determinazione dei mine­

rali; Apprezzamento dei caratteri cristallografici ; Apprezzamento 
dei caratteri fisici ed organoleptici; Apprezzamento dei caratteri 
chimici; Reazioni titili pel pronto riconoscimento di alcuni, corpi 
semplici e composti che più spesso s'incontrano nei minerali; Gia­
cimenti dei minerali metalliferi; Cenni intorno alle specie di mine­
rali più comuni: Determinazione e studio delle roccie; Cenni in­
torno alle roccie ÌÌÌÙ comuni; Ricerca e raccolta dei minerali. 

Appendice, Meteorologia endogena: Fenomeni da osservarsi. 
F. V. 
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O. Fikssli. - NEUE ALPENPOST. — Band XIII. N. 23, 24, 25, 26. Band 
XIV. N. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. - Ziirich, 1881. 

Sommario: Una ascensione notturna del Langnard; Edtvard 
Whymper (con disegno) ; In traccia dei Walseri nel Vorarlherg, III 
Chi sono i Walseri e donde^ vengono ? ; Il Falknis (m. 2566) (con 
disegno); Dal],a Cronaca della Capanna Silvretta; Prospetto per 
l'assicurazione contro le disgrazie per le guide patentate della Sviz­
zera; Gita nel dì della Pentecoste sul Bdchistoch; Okenhdhe-Pfan-
nenstiel (con disegno); La Domenica di Pentecoste nella valle 
Miiotta; Sitten (con disegno); Il bosco e le Alpi; Tambohorn o 
Scheehorn e Piz Curver; Rimembranze del Vesuvio; Il paese di 
Greyerzer (con disegni) ; Un brano dd statistica delle osterie ; Sulle 
montagne dei Grigioni; Le variazioni periodiche dei ghiacciai nelle 
Alpi, pel doti F.-A. Forel ; Xa ^nma ascensione del Pale dal lato 
meridionale, per D. Marinelli, Socio del G. A. I. ; Cenni sul Giura 
francese, Tpev J. U. Saxer; Il poeta della vita del popolo nelle Alpi, 
pel dott. Wilhelm Brumer; Andorra; La Valle di Waggi (con di­
segno); Dalla lurka per V Eggischhorn ; Engelberg (con disegno), 
per J. J. Binder; Da Vispach sulVEggischhorn (con disegno); Sulla 
catastrofe del Monte Rosa. 

I*. F r a s a i — FRA I MONTI. — Mantova, 1881. 

Bella narrazione di un'escursione compiuta dall'autore la state del 
1880 nelle montagne Bresciane e nelle Giudicane con accurata descri­
zione delle località percorse. Un capitolo è dedicato al compianto e 
dotto Giovanni Bruni, curato di GoUio in Val Trompia, morto il 4 marzo 
1880 vittima della scienza. F. V. 

Società, triennale promotrice del la silricoltura in 
I t a l i a . — BOLLETTINO. — Anno II, N. 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31. — 
Roma, 1881. 

Sommario: Una gita alle Tre Fontane; Rimboschimento di letti 
di fiumi (Origine e progressiva coltivazion^ del bosco creato nel 
greto situato alla sponda destra del torrente Tagliamento, di pro­
prietà del Comune di Casarsa della Delizia); Le frane nei monti; 
Una legge non eseguita; Un appello ai paesi minacciati dal Po; I 
rimboschimenti delle montagne (lettura fatta dal dott. G. Dalgas, 
Vice-Presidente della Sezione Fiorentina del C. A. I., il 27 febbraio 
scorso presso il Circolo Filologico). 

B . I s s l er . — DEUTSCHE ALPEN-ZEITUNG (Nuova serie). — Band I. 
- N. 15, 16, 17, 18, 19, 20. - Wien, 1881. 

Sommario: Il ghiacciaio Devdoraki nel Caucaso, per Gabriel Gha-
tissiari; Escursioni di un naturalista nelle Alpi occidentali, Cima 
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Delgelas, del dott. Arthur Simopy; Misure altimetriche del catasto 
in Tiralo e Vorarlberg, per A. Steinhauser ; Sui papiri di un viag­
giatore riguardo alla ricerca di traccie romane nelle Alpi e loro 
primi contrafforti, per S. P. Nordwall; La stretta Kienberg ed il 
bagno omonimo; Agli alti laghi Osrhenig; Le carte alpine dell'im­
periale e reale Capo di Stato Maggiore del Genio, Julius Albachf 
per Anton Steinhauser; A favore delle scuole compartimentali nei 
2ìaesi alpini dell' Austria; In onore di un poeta tedesco, per R. Isslerj 
Nuovo metodo per la determinazione dell'ozono nell'atmosfera, per 
A. Simony; Le valanghe e la loro storia. 

W . Ji lgcr . — DER TOURIST. — 13 Jahrgang. N. 13, 14, 15, 16. — 
Wien, 1881. 

^ovarciasìo'. Sulle carte alpine,'^QV knion Steinhauser; (Sm* Tm/en? 
orientali, per Adalbert Zòhnle; Von der Aussicht, descrizione alpina, 
per A. Réan; Dent de Jamau (1879 m.), per Nepomuck Zwickhj 
Al bosco di Tarnova; Il Gross-Ingent {m. 2915,2) nelle Alpi del 
Zillerthal, per Karl von Sonklar; Sotto viticci d'edera, schizzi al­
pini, per Ferdinand Zohrer. 

-AA/W\AA/v— 



COMUNICAZIONI UFFICIALI 

SEDE CENTRALE 

I . 

Sunto del processo verbale dell'Assemblea ordinaria dei 
Delegati tenuta il 3 luglio 1881, ore 1,30 pom. 

ORDINE DEL GIORNO: 

1° Verbale della seconda Assemblea ordinaria del 1880 tenuta il 
9 gennaio 1881. (Il sunto fu pubblicato nel Bollettino N. 45 a pagina 
164 e seguenti); 

2° Comunicazioni della Direzione Centrale circa l'andamento eco-
nomico-amministratÌ¥0 del Club e circa lo stato finanziario della §ede 
Centrale; , 

3" Resoconto finanziario dell'esercizio 1880 e relazione dei Revisori 
dei conti; 

4° Proposta di nomina del signor Maurizio Déchy di Buda-Pest a 
Socio Onorario del Club Alpino Italiano; 

5° Partecipazione della decisione della Direzione Centrale in ri­
guardo al ricordo-monumento a S. M. Vittorio Emanuele II; 

6° Proposte presentate dalle Direzioni Sezionali o da Soci, questi 
collettivamente in numero non minore di venti a senso dell'articolo 15 
dello Statuto, e pervenute alla Segreteria Centrale non più tardi del 1" 
luglio prossimo. 
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Presiede il Vice-Presidente Caso Cav. Betiiamino. 
Presidente dichiara aperta la seduta. 
Calderini (Vice-Segretario) fa l'appello nominale dei Delegati, 
Sono presentisi Delegati rappresentfinti 16 Sezioni: Budden (Agordo, 

Lucana) — Calderini (Varallo) — Caso (Napoli) — Cora (Bologna) 
~ Cherubini (Perugia) — Del Carretto (Roma) ~ Denza (Lucana) 
— Farinetti (Bergamo) — Fisogni (Brescia) — Gonella (Torino) — 
Groher (Varallo) — Isaia (Torino, Vicenza) — Mattirolo Ettore (To­
rino) — Mattirolo Adolfo CRoma) — Mariotti (Enza) — Novarese 
(Bologna) —Barone (Torino) — Balestrino (Firenze) — Beroni (Ver-
bano. Calabrese) — Bei/ (Firenze) — Spanna (Varallo, Vicenza) — 
Simondetti (Roma) — Tedeschi (Siena) — Zanotti-Bianco (Torino). 

1. 

Calderini incomincia la lettura del processo verbale dell'Assemblea 
ordinaria tenuta il 9 gennaio 1881. 

Spanna interrompe tale lettura e propone si ommetta, essendo il 
verbale stato pubblicato nel Bollettino >N. 45, 1881. 

Bresidente mette ai voti la proposta Spanna; l'Assemblea approva 
l'omissione della lettura ed implicitamente il verbale dell'Assemblea 
precedente. , . 

Segretario dà lettura di una lettera nella quale il Presidente Sella 
si giustifica della sua assenza per motivi di malattia. 

Farinetti propone sia inviato al Presidente un telegramma d'augurio 
per il suo pronto ristabilimento in salute., 

L'Assemblea approva all'unanimità che venga inviato al Presidente 
Sella il seguente telegramma: 

Comm. Q. Sella — Biella. 
Assemblea Delegati C. A. L dolente indisposizione degnissimo Pre­

sidente Club, unanime ed ossequente augura pronto ristabilimento in 
salute. , 

Per l'Assemblea: 

GASO, Vice-Bresidente PALESTRINO, Segretario. 

Segretario Balestrino legge una elaboratissima relazione sull'anda­
mento economico-amministrativo del Club e sullo stato finanziario 
della Sede Centrale. 

Isaia propone che la bellissima relazione del Segretario sia inserita 
e pubblicata nella sua integrità nel Bollettino come appendice del ver­
bale dell'Assemblea. 

Bey aggiunge parole di meritato encomio al Segretàrio. 
Messa ai voti la proposta Isaia è approvata all'unanimità. 
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Isaia prendendo pure occasione della relazione del Segretario, dice 
diie parole di meritato elogio alla Sezione Milanese per l'iniziativa presa 
di un'esppsizione;àlpina,rileva le bellezze della carta Pogliaghi e pro­
pone si iinvii il seguente telegramma : 

Nobile Pippo Vigoni, Presidente Sezione Milanese G. A. I. — Milano. 
Assemblea Delegati applaude Sezione Milanese pel concetto Esposi­

zione Alpina riccmoscente benemerenza comitato ordinatore elogiando 
opera Sezionale carta Pogliaghi. — Presidente Caso. 

L'Assemblea approva. 
Gherubini' prendendo occasione dalla relazione del Segretario an­

nunzia d'aver compilate varie carte geografiche in rilievo di parecchie. 
regionid'ItaHa; manifesta: il desiderio di presentarle all'Esposizione 
Geografica di Venezia, e prega la Direzione di volersi fare intermediaria 
per tale presentazione. ' 

Segretario, a nome della Direzione, loda il lavoro e l'intenzione di 
Cherubini e promette di adoperarsi ben volentieri per detta presen­
tazione. 

(rroSer dà lettura della relazione dei Revisori dei conti sull'esercizio 
1880, proponendo l'approvazione del relativo conto finanziario. 

L'Assemblea approva. 
Spanna propone venga pubblicato nel Bollettino anche la relazione 

dei Revisori dei conti. 
L'Assemblea approva. 

4. 

Farinetti espone in succinto all'Assemblea i meriti grandi di Mau­
rizio Déchy come scienziato ed alpinista e appoggia di gran cuore la 
proposta della Direzione di proclamarlo Socio Onorario del Club Al­
pino Italiano. 

Isaia si unisce a Farinetti n&X fare l'elogio di Déchy, 
L'Assemblea ad unanimità proclama a Socio Onorario del Club Al­

pino Italiano Maurizio Déchy di Buda Pest. 

5. 

5'ep'retom riferisce che la somma raccolta per il inonumento Vit­
torio Emanuele ascende a Hre 6000 circa; richiama il voto giada 
tempo emesso sulla località e forma del monumento ; rammenta il la­
voro fatto da una commissione al riguardo; dice che la Direzione si 
fece carico scrupoloso di tutto e venne poscia nella determinazione di 
fare erigere una capanna rifugio in località d'accesso all'ascensione 
del Gran Paradiso e di far porre anche una lapide commemorativa di 
modesto valore a Gogne. 
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Isaia e Spanna propongono che venga collocata una lapide com­
memorativa anche a Valdieri. 

Segretario, a nome della Direzione, promette che verrà stralciata una 
piccola somma per la collocazione della lapide caldeggiata da Isaia e 
Spanna. * 

Fisogni, a nome della Sezione di Brescia, richiama la raccomanda­
zione già altre volte fatta di munire le guide di un biglietto di rico­
noscimento. 

Spanna si associa a Fisogni. 
Segretario, a nome della Direzione, promette che fin da quest'anno 

si provvederà perchè vengano per mezzo delle Direzioni Sezionali 
munite di biglietto di riconoscimento quelle guide che ne faranno ri­
chiesta. 

Spanna dice una parola di sincero rimpianto per la morte di Gia­
como Calzino di Rimella, proba e valente guida, caduta non ha guari 
in un burrone, e invita la Direzione a provvedere perchè almeno un 
nome scolpito in un sasso, da porsi nel cimitero di Rimella, ricordi il 
povero Calzino. 

Palestrino, a nome della Direzione, aderisce di buon grado alFinvito 
di Spanna e si riserva di provvedere in questo od in quel modo, avuta 
relazione anche delle condizioni economiche della famigHa del Calzino. 

Fisogni ricorda i meriti del defunto Socio dottor Giovanni Bruni e 
presenta un opuscolo che lo riguarda. 

6. , 

Segretario dice che la Direzione Centrale ha preso in attento esame 
la proposta di Catanzaro quasi condivisa dalla Sezione di Agordo e in 
molte parti da, quella di Vicenza. Rammenta che venne in Assemblea 
antecedente nominata una Commissione che sta studiando quali mo­
dificazioni si possono introdurre nello Statuto ; crede che le modifi­
cazioni che si chiedono allo Statuto relative .alla diminuzione della 
quota da pagarsi alla, cassa centrale e alla forma delle pubblicazioni 
siano molto! gravi; yiferisce che la Direzione, penetrata dalla gravità 
di tali modificazioni, è venuta nelle determinazioni di proporre che di 
tali materie si tratti in un'Assemblea straordinaria da convocarsi verso 
la fine del novembre prossimo, avendo l'esperienza dimostrato che 
nelle assemblee ordinarie si esauriscono a malapena le materie ordinarie; 
spera che frattanto la Commissione per le riforme allo Statuto conti­
nuerà i suoi studii preparatori, e promette che la Direzione Centrale 
farà anche tesoro del parere delle singole Direzioni Sezionali ; propone 
quindi all'Assemblea il seguente ordine del giorno: 

' Impregiudicato il giudizio sul merito di tutte le proposte di mo­
dificazione allo Statuto pervenute dalle varie Sezioni del C. A. I. alla 
Direzione Centrale, vengano le stesse proposte deferite alla Commis-' 
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sione per la riforma allo Statuto e, avuto l'avviso di tale Commis­
sione e quello delle Direzioni Sezionali, la Direzione Centrale prov­
vegga per la convocazione di un'Assemblea straordinaria da tenersi 
verso la fine di novembre, nella quale siano prese deliberazioni defi­
nitive in merito^' ciascima ìjroposta. „ 

Msogni giudica più conveniente trattare di tali materie nella prossima 
Assemblea ordjnaria. 

Segretario insiste per la convocazione d'una Assemblea straordinaria, 
se pur si vuol prendere qualche decisione prima del 1882. 

Peroni e Budden ringraziano la Direzione che abbia tenuto nel de­
bito conto le proposte delle Sezioni che rappresentano. 

Sottoposto l'ordine del giorno del Segretario all'Assemblea è appro­
vato alla unanimità. 

Isaia, Parone e Zanotti discutono sulla convenienza di avere una 
o due commissioni che studino le proposte di modificazione allo 
Statuto. 

Palestrino è d'avviso che se ne mantenga una sola; che a questa 
però si aggreghino nuove persone e che per quanto si riferisce alla 
forma delle pubblicazioni si metta sempre in ogni caso a profitto il 
voto del Gomitato per le pubblicazioni. 

L'Assemblea appoggia l'avviso di Palestrino. 
Mariotti raccomanda alla Direzione di concedere larghi sussidi ad 

Agordo, quale Sezione di confine che deve compiere lavori importanti 
per ricoveri da fare degno riscontro con quelli eretti dalla Sezione di 
Bolzano del Club Alpino Tedesco-Austriaco, e cosi pure alla Sezione 
di Brescia. 

Palestrino dice che la Direzione largheggia volentieri verso tutte le 
Sezioni in sussidi; ed esaurisce sempre di buon grado il relativo ca­
pitolo in bilancio. 

Presidente, ritenendo pienamente esaurito l'ordine del giorno, dichiara 
sciolta l'adunanza alle ore 5 pom. 

Aw. B. GALDERINI 
Direttore Vice-Segretario. 
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ENTRATA. 

Hnmero 

CATEGORIA 

T I T O L O 

ARTICOLO DEL BILANCIO PREVENTIVO 1880 

Namero T I T O L O 

bilanciata 
per ciascun 

Artìcolo 

II. 

Ili 

IV 

Proventi quoto 1880 

Proventi diversi 

Proventi straordinari 

Fondo Cassa unico 

Quote di 3750 Soci annuali 
a L. 8 

Mezza tassa di 5 Soci per­
petui a L. 100 

CAI. I. — Previste l . 30500. 
Incassate L. Ì7Ì50. 

Interesse L. 620, rendita Con­
solidato al 5 0(0 . . . . 

Interesse conto corrente dal 
Tesoriere 

Vendita pubblicazioni C. A. I. 

CAI. II. — Previste L. 8S6 46. 
Incassate L. 71 i 75 

Casuali 
Quattrocento quote arretrate 

esigibili . . . i . . . 

Cw. III. — Previste L.'SMSO. 
Incassate L. 1408. 

Contanti in Cassa a conto 
corrente 21 dicembre 1879 
press'o il Tesoriere . . . 

CAT. IV. — Previste L. 3100. 
Incassate L. 4493 15. 

ToiAiK ENTRATA 

* Le L. 8 mancanti furono incassate noi precedente esercizio. 

Il Dircttore'incaricato delia contabilità del C. A. I, 

A, E. MARTELLI. 

30000 

500 
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USCITA 
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CATEGORIA 

T I T O L O 

Amministrazione 

Locale e servizio 

Pubblicazioni C. A. I. 

Lavori o studi alpini 

ABIICOIO DEL BILANCIO PREVENUTO 1880 

Numero, T I T O L O 

Impiego capitali 

Casuali 

Fondo Cassa 

pltre L, 

unico 

A. 1. Hedattore Bollettino C. 
Applicato Segreteria . . . 
Amanuensi straordinari . . 
Cancelleria 
Circolari e stampati. . . . 
Speso postali 

CAI. L — Previste L. 4550. 
Spese L. 4708 10. 

Pigione 
Kiparazione localo . . . . 
Commesso 
Jlancie e retribuzioni straord. 

CÀT. II. — Previste L. 1350. 
Spese L. 1308. 

Bollettino C. A. I 
Spedizione id 
Bollettino meteor. decadicale 
Elenco generale Soci 1880 . 
CAT. 111. — Previste l. SS400. 

Spese L. 18083 85. 

Duo premi L. 500 pubblica­
zioni Guido 

Sussidi .lavori sezionali . . 
Concorsi impianto Oss. Mot. 

CAT. 5000. IV. — Previste L. 
Spese L. 3S50. 

Capitalizz. 5 quote Soci perp. 

CAT. V. — Previste L. 500. 
Spese L. 900. 

Spese impreviste . . . . 
a) Spese varie (L. 2191) 
b) Residui passivi 1879 co­

me da resoconto detto 
esercizio (L. 1000) 

Cento quote 1880 cale. ines. 

CAT. V I . — Previste L. S336 46. 
Spese L. 3191. 

Capitale in Cassa . . . . 
a) Sussidi da pagarsi per 

lav. alp. nel 1880 (L.IOOO; 
6) Fondo in cassa disponi­

bile pel 1881 (L. 1G24 35) 
CAT. VII . — Previste L. 1600. 

Effettive L. g6S4 35. 

ToiAiis USCITA . . 

SO«»A 
bilancijî ta 
per ciascun 

Articolo 

SOMMA 
spesa 

per ciascnn 
Articolo 

20CO 
laoo 
200 
300 
400 
450. 

430 
50 
720 
130 

18000 
2000 
900 
1500 

1000 
3700 
300 

500 

1538 

800 

1600 

46 

2000 
1200 
200 
850 
683 
370 

450 
63 

720 
75 

14889 
2034 
1159 

500 
2700 

50 

900 

3191 

70 

60^ 
50 

S624 

37736 46 34065 

85 

80 

ti'o L. 1000 già deliberate e da pagarsi tosto sieno compiuti i lavori alpini a cui furono ac­
cordati i sussidi; tali L. 1000 sono perciò indicato specificatamente nella Categoria VII 
* Capitale in Cassa alla chiusura dell'Esercizio 1880. » 

Il Segretario Generale del C. A. I. P» P A L E S T R I N O . 
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III. 

Riassunto del resoconto finanziario per l'esercizio 1880 

confrontato con quello del 1879. 

Onorevoli Signori Delegati delle Sezioni del Club Alpino Itoiliano. 

Chiamato dai doveri del mio ufficio a darvi un succinto cenno sul­
l'andamento economico-amministrativo del Club e sullo stato finan­
ziario della Sede Centrale dividerò la mia relazione esponendovi prima 
quanto riguarda il 1880, dippoi ciò che ha tratto al 1° semestre del 
corrente anno. 

La regolare amministrazione del Club dipende in màssima parte dalla 
buona amministrazione delle Sezioni, ed io sono lieto di annunciai'vi e 
con dati disfatto di potervi far oggi constatare che, grazie anche all'im­
pegno delle singole Direzioni Sezionali, un sensibile miglioramento si è 
verificato nel 1880 nell'andamento generale amministrativo ed econo­
mico del .Club. 

Per quanto riguarda il 1880 io non vi intratterrò oggi più del modo 
in cui hanno funzionato le diverse Direzioni Sezionali né del modo in 
cui le singole Sezioni variamente tradussero in fatti i concètti e coo­
perarono agli scopi della nostra associazione. Di ciò la Direzione Cen­
trale già ebbe ad informarvi nell'adunanza ultima. 

Bensì ora che il resoconto finanziario, a voi oggi presentato, me ne 
fornisce gli elementi necessari, rivolgerò le mie indagini essenzialmente 
nel campo economico per dimostrarvi colle cifre del bilancio come e 
in quali proporzioni si sia verificato il miglioramento nella gestione 
amministrativa e finanziaria del Club che io vi ho testò segnalato. 

Ad un tal fine ho l'onore di esporvi il seguente riassunto del reso­
conto finanziario per l'esercizio 1880 confrontato con quello del 1879. 

11 paragone delle singole partite alla entrata ed alla uscita è abba­
stanza favorevole all'esercizio 1880 come si può scorgere ,dai seguenti 
rilievi : 

Mentre nell'esercizio 1879 si erano esatte per quote di Soci annuali 
L. 25338, nell'esercizio 1880 si incassarono L. 26558 e così L. 1220 
in più. 

Per mezze tasse di nuovi Soci perpetui si esigettero nell'esercizio 1879 
L. 600 e in quello del 1880 L. 892 e quindi L. 292 in più. 

L'interesse'del capitale in rendita Consolidato 5 0(0 che nel 1879 
ammontò a nette L. 529̂ 50 raggiunse nell'esercizio 1880 nette L. 559,90 
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stante il capitalizzamento di mezze tasse di nuovi Soci perpetui, cosic­
ché anche per questa partita hassi un aumento di entrata di L. 30,40. 

Il conto corrente presso il Tesoriere del Club fruttò nel 1879 L. 13,60 
e nel 1880 L. 62,35 e così L. 48,75 di più che nel 1879. E qui mi sia 
concesso di aprire una parentesi per segnalare alla vostra riconoscenza 
l'egregio Tesoriere del Club, signor cav. Giacomo Rey, il quale colla 
sua non mai abbastanza lodata bontà e solerzia non solo si sobbarca 
ai continui disturbi della sua carica, ma vuole ancora corrispondere 
sulle somme che ha in deposito il ragguardevole interesse del 4 OlO 
annuo. 

La vendita delle pubblicazioni nel 1879 diede un introito di L. 148 e 
nel 1880 di sole L. 92,50, ma sonvi alcune partite da regolare; con-
vien però tener conto della differenza in meno di L. 55,50. 

L'artìcolo Casuali che non diede nel 1879 alcun provento fruttò nel 
1880 L. 16. 

Il conto quote arretrate che nel 1879 aveva prodotto L. 1544 non 
diede nel 1880 che L. 1391 e così L. 152 di meno, ma la diminuzione 
in questo cespite d'entrata è pur sempre indizio di un migliorato an­
damento amministrativo, cioè di una maggior regolarità nei paga­
menti sezionali ed individuali. 

Sommando ora tutte le partite enunciate che costituiscono le vere e 
reali entrate del Club si ha pel 1879 la somma di L. 28173,10 e pel 
1880 quella di L. 29572,75 e quindi un maggiore incasso effettivo nel 
1880 di L. 1399,65. 

Passiamo ora alla uscita. 
Nessuna differenza vi ha nelle partite relative al Redattore, all'Appli­

cato di Segreteria ed agli amanuensi straordinari fra il 1879 ed il 1880. 
Le spese di cancelleria che nel 1879 toccarono le L. 256 nel 1880 

ascesero a L. 250; differenza in meno di L. 6. 
Per le circolari e gli stampati si spesero nel 1879 L. 389 e nel 1880, 

stante circostanze straordinarie, L. 688, cioè L. 299 di più. 
Nel 1° semestre di quest'anno, e ciò sia detto di passaggio, malgrado 

si sia dovuto provvedere 'alla ristampa dello Statuto stante le avve­
nute modificazioni, il conto circolari e stampati non • ascende che a.; 
L. 154. 

Le spese postali nell'esercizio 1880 furono in diminuzione avendo; 
raggiunto L. 400 nel 1879 e L. 370,70 nel 1880 ; in meno L. 29,30. 

Nel 1880 si riscontra poi una nuova partita alla uscita cioè il con­
corso della Sede Centrale nel pagamento del fìtto pel nuovo locale, 
come da accordi in proposito intervenuti fra la Direzione Centrale e 
la Direzione della Sezione di Torino, concorso che ascende a L. 450, 
oltre alla partita relativa e conseguente delle riparazioni al nuovo lo­
cale per cui si spesero L. 63. 

Pel commesso, per le mancie e retribuzioni occorsero complessiva­
mente nel 1879 L. 801 e nel 1880 L. 795 ; in meno L. 6. 
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Ove la differenza nella uscita si presenta più rilevante gli è pel Bol­
lettino del G. A. I. pel quale si spesero nel 1879 L. 19321 e nel 1880 
L. 14889,50, cioè L. 4431,50 di meno. 

Anche le spese di spedizione del Bollettino furono in diminuzione, 
essendoché pel 1879 abbisognarono lire 2431 e pel 1880 'L. 2034,50 ; 
differenza in meno nel 1880 di L. 396,50. 

Il Bollettino meteorologico richiese nel 1879 la somma di L. 1177 
e nel 1880 quella di L. 1159,85 e quindi una minore uscita di L. 17,15. 

Per contro nel 1879 quantunque si fossero bilanciati appositi fondi 
non vi fu occasione di premiare alcuna pubblicazione di Guide od Iti-
nerarii, mentrechè nel 1880 essendosi ravvisata degnissima di premio 
la Guida alle Alpi Occidentali del Piemonte presentata al concorso 
dai signori Martelli e Vaccarone si ebbe una maggior spesa di L. 500. 

Per sussidi a lavori sezionali si assegnarono nel 1879 sole L. 300 ed 
invece nel 1880 si pagayono ben L. 2700 come da specifica che verrà 
data più oltre; quindi una maggior spesa di L. 2400, ma niuno al certo 
lamenterà che la Direzione Centrale si sia mostrata larga d'aiuto ai 
molti lavori compiuti dalle Sezioni nel 1880, essendo questo uno dei 
principaliì e dei più apprezzabili scopi della nostra associazione. 

D'altronde così operando la Direzione non fece che conformarsi ai 
desiderii espressi in questa Onorevole Assemblea che cioè si avessero 
a ridurre le spese pel Bollettino e si abbondasse maggiormente nei 
sussidii a lavori alpini. 

In concorsi per lo impianto di Osservatori Meteorologici si spesero 
nel 1879 L. 350 e nel 1880 sole L. 50; diminuzione di L. 300. 

Pel capitalizzamento di quote di nuovi Soci perpetui occorsero nel 
1879 L. 368 e nel 1880 L. 900 e la differenza in più di L. 532 è spie­
gata dal numero di Soci perpetui nuovi entrati e dall'aumento nel 
prezzo della rendita. 

Infine alla categoria Casuali si hanno nel 1879 L. 2577,20 e nel 1880 
il. 3191 e così la differenza in più di L. 613,80. 

Sommando ora tutte le partite alla uscita sovra specificate si ha pel 
1879 la spesa di L. 31770,20 e pel 1880 quella di L. 31441,55 e così 
una minore spesa in totale di L. 328,65. 

Se quindi si ha riguardo alla maggiore entrata di L. 1399,65 ed alla 
minore spesa di L. 328,65 avutesi nell'esercizio 1880 ih confronto di 
quello del 1879 vi ha un miglioramento di L. 1728,30 nell'andamento 
economico del 1880. 

Non può però da altra parte ad alcuno sfuggire il fatto abbastanza 
grave che si rileva dall'esame del resoconto finanziario 1880, che cioè an­
cora nell'esercizio 1880 non sono bastate le entrate dell'anno a coprirne 
le spese, ed invero avendosi avuto nel 1880 una entrata effettiva di 
L. 29572,75* si fece una spesa di L. 31441,55 e quindi si dovette fare 
fronte al disavanzo di L. 1868,80 assottigliando il fondo di cassa, il 
quale da L. 4493,15, somma in cui venne accertato alla chiusura del-
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l'esercizio 1879, discese a L. 2624,35 siccome venne accertato alla fine 
dell'esercizio 1880, con una differènza in diminuzione appunto di 
L. 1868,80. 

Questo fatto anormale proviene principalmente dell'essersi bilanciati 
al preventivo con troppa larghezza i proventi sia delle quote annuali 
dell'esercizio 1880, sia di quelle arretrate degli esercizi precedenti, i n ­
vero si bilanciarono L. 30000 per quote dell'esercizio 1880 e si incas­
sarono solamente L. 26558 ; differenza L. 3442; si preventivarono L. 3200 
per quote arretrate e si esigettero soltanto L. 1392 ; altra differenza di 
L. 1808, • 

Vero è che ad attenuare alquanto il preventivato incasso di quote si 
inscrissero al preventivo passivo L. 800 per quote calcolate inesigibili, 
ma tuttavia i fatti hanno dimostrato troppo larghe ancora, le previsioni 
di esazioni quote, e ciò per l'avvenire servirà di norma alla Direzione, 
come già servì pel bilancio preventivo 1881, per contenere in limiti 
molto più modesti i redditi presunti. «. 

Quindi malgrado il maggior getto di altri minori cespiti d'entrata, e 
malgrado il maggior fondo di cassa accertato alla chiusura dell'eser­
cizio 1879 in L. 4493,15, mentre era stato presunto in sole L, 3100, si 
ebbero in definitiva all'attivo dell'esercizio 1880 cornplessive L. 34065,90 
a vece delle preventivate L. 37736,46 ; differenza in meno di L. 3670,56. 

Ora è egh evidente che essendosi stanziate spese pel 1880 commi­
surandole su proventi che non si verificarono, si sia poi dovuto ricor­
rere al fondo di cassa per farvi fronte. 

E al fondo cassa si sarebbe fatta ben più profonda breccia qualora 
si fossero spese le L. 1500 preventivate per la formazione e stampa 
dell'Elenco generale dei Soci nel 1880 e qualora si avesse dovuto asse­
gnare un altro premio di L. 500 ad altra pubblicazione meritevole che 
si fosse presentata al concorso. Prudentemente però la Direzione Cen­
trale ha creduto di soprassedere nel 1880 alla pubblicazione dell'Elenco 
Soci, che verrà però senza dubbio pubblicato nel 4° Bollettino del cor­
rente anno, a somiglianza di quanto si pratica da vari altri Clubs Al­
pini, senza bisogno di una spesa speciale. Non essendosi poi presentata 
al concorso suddetto altra Guida che sia stata ravvisata meritevole di 
premio, non si dovette perciò far fronte alla relativa spesa. 

Ciò nondimeno il fondo di cassa è ora ridotto a proporzioni troppo 
esigue. Per lo speciale ordinamento del Club, quantunque già di molto 
migliorato dalle nuove disposizioni statutarie in riguardo ai pagamenti, 
la Gassa Centrale non può fare con certezza calcolo sulle sue entrate 
se non che al finire di giugno. Per contro fin dal principio dell'anno 
si deve provvedere agli stipendi, alla pigione, alle spese di cancelleria, 
di posta, di stampati, a quelle più gravi della stampa del Bollettino 

. che ora si distribuisce trimestralmente, della sua spedizione e via di­
cendo, ed io credo che così stando le cose sarebbe appena sufficiente 
per-l'andamento normale e regolare dell'amministrazione un fondo di 
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cassa al principio dell'anno di L. 6000, se non si vuole che succeda 
ciò che anche in quest'anno si è verificato, che cioè la Direzione Cen­
trale ha dovuto per alcuni ultimi pagamenti servirsi dei fondi proprii 
della Sezione di Torino, di cui è pur Cassiere il Tesoriere della Sede 
Centrale. 

A rimpinguare il fondo cassa darà specialmente opera la Direzione 
Centrale in quest'anno limitando per quanto sarà possibile le spese 
preventivate, e maggiormente poi ciò curerà nell'anno prossimo con­
tenendo in più modesti confini il preventivo sia delle entrate che delle 
spese. 

Vengo ora a dare specificate spiegazioni circa ogni partita del reso­
conto finanziario del 1880. 

All'attivo prima si presenta la più importante cioè i proventi quote 
dei Soci annuali. 

La somma totale di L. 26558 va suddivisa fra le diverse Sezioni sic­
come apparisce ^al seguente : 
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Stato dei versameàti sezionali eseguiti nella Gassa Centrale del G. A-. 1. per l'Esercizio 
dell'anno 1880 sino al 31 Maggio 1881-, giorno della cMnsnra dell'Esercìzio 
medesimo, 

SGZIO^ri 
Quote 

annuali 

inscritte 

Quoto 

rappresen­

tate 

Quoto 

pagate 
S O M M E R I S C O S S E 

Torino 
Aosta 
Varallo 
Agordo 
Domodossola. . . . 
Fii-enze 
Napoli . . ' . . . . 
Susa . . 
Sondrio 
Biella. . . . . . . 
Bergamo 
Roma 
Milano 
Gadorina (Auronzo) . 
Verbano (Intra) . . . 
Lecco 
Enza (Reggio-Parma). 
Modena 
Bologna • 
Brescia 
Perugia 
Ganavese (Ivrea) . . 
Vicenza 
Verona 
Gatania 
Marchigiana (Ancona) 
Como 
Siena 
Palermo 
Pinerolo 
Lucana (Potenza) . . 
Galabrese (Catanzaro) 
Sassari 
Friulana (Udine) . . 
Ligure (Genova). . . 

Totali 

364 
91 
313 
71 
96 
182 
170 
55 
84 
89 
63 
151 
220 
28 
125 
9 

110 
45 
115. 
40 
52 
69 
143 
39 
81 
52 
24 
27 
52 
92 
190 
100 
173 
110 
189 
3814 

9 
36 
25 
19 
14 
7 
6 
6 
— 
6 

— • 

1 
5 
— 
8 
— 
1 
9 

16'/, 
6 

4'/, 
9 

7 
'/. 
41 
2 

V, 

1 
21 
80'/. 
17 
72 
9 
1 

355 
55 
288 
52 
82 
175 
164 
49 
84 
83 
63 
150 
215 
28 
117 
9 

109 
25 

98'/, 
34 

47'/, 
18'/. 
136 

38'/ 
40 
50 

23'/,, 
27 
51 
71 • 
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101 
101 
188 

3321 
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2840,00 
440,00 

2304,00 
416,00 
656,00 
1400,00 
1312,00 
392,00 
632,00 (1) 
664,00 
504,00 
1200,00 
1720,00 
224,00 
936,00 
72,00 

872,00 
200,00 
788,00 
272,00 
380,00 
150,00 

1088,00 
308,00 
320,00 
400,00 
188,00 
216,00 
408,00 
596,00 (2) 
876,00 
664,00 • 
808,00 
808,00 
1504,00 

L. 26558,00 

(1) Dovevansi pagare L. 673, ma per errore di computo essendosi a conto dell'esercizio 
1879 fatti pagamenti superiori al dovuto, si accertò che il debito della.Sezione pel 1880 
si residuava a L. 620. La Sezione pagò però L. 632, cioò L. 12 in più del dovuto, quindi 
sarà diminuito d'altrettanto il debito della Sezione pel 1881. 

(8) Furono pagate L. 28 in più del dovuto. Per accordi presi colla Direzione Sezionale 
osse furono ritenute in conto quote arretrate so la Sezione ne riscuoterà o, in difetto, 
sarà diminuito por egual somma il debito della Sezioiie pel 1831. 
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Dalle risultanze dello specchio dei versamenti sociali al 31 maggio 
1881 una cosa anzitutto è degna di essere messa in particolare rilievo, 
che cioè a tal data le Sezioni di Sondrio, Bergamo, Auronzo, Lecco e 
Siena avevano soddisfatte integralmente tutte le quote dei loro Soci 
senza presentare alcun moroso. Esse meritano quindi uno speciale en­
comio. Molte ajtre Sezioni e per fortuna tutte le più importanti non 
presentavano a tale epoca che un piccolo numero di Soci morosi, locchè 
prova lo zelo delle rispettive Direzioni nel curare i pagamenti indivi­
duali. Di più pochi giorni dopo la chiusura dell'esercizio 1880 le Dire­
zioni delle Sezioni Verbano e Como saldarono integralmente le quote 
dovute per tutti i loro Soci e molte altre versarono buon numero.di 
quote arretrate che figureranno nell'esercizio 1881. 

Né va dimenticata in proposito la Sezione di Palermo, la quale de­
nunciò lo incasso dell'unica quota che dallo Stato apparisce rappre­
sentata, che sarà inviata alla Cassa Centrale alla prima occasione. 

Dalle cifre totali dello specchio suesposto risulta come su 3814 quote 
di Soci annuali inscritti pel 1880 là Cassa Centrale ne introitò nel­
l'esercizio relativo 3321, cioè r87,07 per cento delle ' quote dovute. 

Tale risultato è abbastanzar soddisfacente se si tien conto dello spe­
ciale organamento del Club Alpino che.ha le sue Sezioni sparse pe^ 
tutta l'ItaHa, le quali a lor volta hanno molti Soci che risièdono fuori 
del rispettivo distretto ed anche all'estero. 

Ciò che maggiormente poi è degno di nota e che la media delle 
quote incassate nel 1880, che è come sopra dissi deir87,07 per cento, 
non fu mai raggiunta nei quattro anni precedenti a cui ho voluto esten­
dere le mie indagini. 

Mi risulta invero che pel 1876 su 3455 Soci inscritti si incassarono 
nell'esercizio relativo quote 2985 corrispondenti air86,39 per cento. 

Pel 1877 su 3448 Soci inscritti si esigettero nell'esercizio relativo 
quote 2958 corrispondenti air85,78 per cento. '• 

Pel 1878 su 3489 Soci inscritti si introitarono nell'esercizio relativo 
quote 2838 corrispondenti air81,34 per cento. 

Pel 1879 infine su 3777 Soci inscritti furono versate nel relativo eser­
cizio quote 3167 corrispondenti air83,84 per«céntb. 

Il risultato migliore del 1880 è certamente dovuto alle risoluzioni 
proposte dalla Direzione Centrale e sancite dall'Assemblea dei Delegati 
l'anno decorso, circa la sospensione dell'invio del Bollettino, e che io 
nel semestre dacché ho l'onore di sopraintendere al regolare anda­
mento della Segreteria Centrale ho sempre scrupolosamente applicate. 

Passiamo ora al n" 2 della categoria I del bilancio che riguarda i 
Soci perpetui. L'aumentò nell'importo di mezze tasse di Soci perpetui 
è portato da che a vece dei cinque presunti furono nove i Soci per-
peti|i che si iscrissero nell'anno 1880. 

Ije L, 8 mancanti furono, come è detto nella postilla del. bilancio, 
esatte in precedente esercizio e ciò accadde per una svista materiale 
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della Direzione di Aosta, la quale avendo iscritto come Socio perpetuo 
il signor Duhamel, che aveva pagata la corrispondente tassa, per er­
rore lo considerò siccome Socio annuale e ne mandò la quota in L. 8, 
che si dovettero di poi ad essa accreditare. 

La categoria II, Froventi diversi, stante le spiegazioni già date non 
ha bisogno di maggiori schiarimenti, vengo quindi alla categoria III, 
Proventi straordinari. 

Le L. 16 sotto il titolo Casuali derivano dall'abbuonamento al Bol­
lettino per l'Osservatorio della Sezione di Domodossola pel 1879-80, e 
le L. 1392 incassate per quote arretrate vanno così suddivise: 

Pel 1877 

Dalla Sezione d'Aosta L. 8 
„ di Domodossola . , . „ 8 

Totale . . . L, 16 16 

Pel 1878 

Dalla Sezione d'Aosta L. 24 
, di Domodossola . . . „ 32 
, di Tolmezzo (disciolta) „ 112 

Totale . . . L. 168 L. 168 

Pel 1879 

Dalla Sezione di Torino L. 56 
, di Aosta s 64 
, di -Varallo „ 40 
„ di Domodossola . . . ., 40 
„ di Napoli , 24 
, di Sondrio „ 76 
, di Biella „ 76 
, Cadorina » 272 
, di Lecco » 120 
, di Brescia , 8 
, di Perugia » 352 
, di Vicenza „ 16 
, di Pinerolo . . . . . . 8 
„ di Sassari „ 44 
, di Tolmezzo . . . . , 12 

Totale . . . L. 1208 

Totale come nel resoconto . 

L. 1208 

L. 1392 
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Il conto quote arretrate del 1879 non potendo più subire sensibili 
variazioni, poiché abbiamo diggià trascorsa la metà dell'anno 1881, 
mi dà agio a constatare quale sia la media percentuale delle quote 
che si possono ritenere inesigibih. Dissi che nel 1880 si incassarono 
L. 1208 per arretrati del 1879 che corrispondono a quote 151. Ag­
giungendo questQ 151 quote alle. 3167 esatte nel corso del 1879 ab­
biamo un totale di quote 3318 riscosse sopra 3777. inscritte e quindi 
la media deir87,84 per cento di quote esigibili e quella del 12,16 per 
cento che si possono ritenere inesigibili. 

Il miglioramento che ho sopra constatato nei pagamenti farà pro­
babilmente di qualche poco ascendere la media delle quote esigibili 
pel 1880, e di qualche poco ancora ascenderà tale inedia nel 1881 
grazie alle nuove disposizioni statutarie. 

Queste disposizipni però, per quanto saggie nel loro concetto, non 
possono sanare la piaga, e se tendono a diminuire il numero dei Soci 
morosi, cioè dei Soci in ritardo nei loro pagamenti, non possono dimi­
nuire gran fatto quello dei Soci insolventi, ed io credo di non essere 
troppo pessimista ritenendo che la media delle quote inesigibili possa 
anche per l'avvenire essere non inferiore al 10 per cento. 

Di fronte a questo stato di cose vedrà l'Assemblea dei Delegati a 
suo tempo se non sarà il caSo di apportare alcune modificazioni alla 
forma attuale delle pubblicazioni allò scopò di ottenere non solo che 
i Soci insolventi non ricévano le pubblicazioni, ma altresì che queste 
non si debbano stampare che nel numero di copie dovute ai Soci 
paganti. 

Niuna speciale osservazione ho a fare circa la categoria IV dell'en­
trata che è costituita dal fondo cassa quale venne accertato alla chiu­
sura dell'esercizio 1880 in L. 4493,15. 

Passando ad esaminare le categorie dell'uscita 1880, quelle relative 
all'amministrazione, al locale ed al servizio non 'danno luogo ad im­
portanti rihevi., Nella categoria III, Pubblicazioni del C, ^ . X, è prezzo 
dell'opera lo specificare come vennero spese le L. 14889,50 pel Bol­
lettino. 

La stampa del Bollettino n" 41 (1° trini. 1880) importò L. 3715 00 
, 42 (2° , ) , , 2416 50 
, 43 (3° , ) , „ 3059 00 
, 44 (4» „ ) , „ 2355 00 

Totale L. 11545 50 
Le tavole dei 4 Bollettini del, 1880 costarono in complesso „ 3344 00 

• Totale L. 14889 50 

Nella categoria Lavori e studi alpini è compreso il titolo Premi a 
pubblicazioni CrMiĉ e e già accetìnai come furono spese le L. 5.00 por­
tate in bilancio. . 
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Mi resta a dichiarare a quali Sezioni furono votati sussidi per lavori 
sezionali: 

Alla Sezione dell'Enza pel sentiero al Lago Santo furono 
accordate L. 300 

Alla Sezione di Bergamo per opere nella Valle Seriana furono 
• accordate • , 300 
Alla Sezione di Torino per le spese della stampa della Guida 

alle Alpi Occidentali . . . " „ 1200 
Alla medesima per costruzione del Ricovero al Crot del Ciaus-

sinè e per altri lavori alpini , 900 

Totale L. 2700 
come dal resoconto appare. 

Le L. 50 votate come concorso della Direzione Centrale per l'im­
pianto di Osservatori Meteorologici toccarono alla Sezione di Bologna 
per quello eretto al Monte Gata. 

La categoria V per essere una partita di giro non ha bisogno di 
alcun schiarimento. 

Venendo alla categoria VI, Casuali, giova osservare come sotto il ti­
tolo di spese impreviste si siano portate in conto L. 2191 di spese 
varie e L. 1000 che sono residui passivi del 1879 pagati nel 1880. . 

Le L. 2191 di spese varie così si suddividono: 
Per la tessera offerta al Re Umberto L. 640 
Per rimborso alla Direzione della Sezione di Roma per spese 

telegrammi relativi «rila presentazione della tessera, . . „ 287 
Per acquisto di 40 copie AQWAlbum di un Alpinista in Val 

d'Aosta di D. Vallino ^ 300 
Per concorso nelle spese della Riunione meteorologica Alpi-

Apponnina „ 300 
Per lavori straordinari e per stampati relativi alla votazione 

sociale „' 652 
Per assicurazione agli incendi, 1880 „ 12 

Totale L. 2191 
Quanto ai residui passivi del 1879 devesi ricordare essere risultato 

dal resoconto finanziario del 1879 che si erano votati a diverse Se­
zioni per lavori alpini sussidi per complessive L. 1100 da pagarsi a 
lavoro compiuto cioè: 

L. 800 alla Sezione di Sondrio 
, 200 • „ Aosta 
, 100 , Susa 

Totale L. ITÒO 
Le Sezioni di Sondrio e di Aosta avendo nel 1880 compiuti i lavori, 

per cui i sussidi erano stati concessi, ne fu eseguito il pagamento e le 
L. 1100 pagate furono quindi portate nella categoria delle spese ca­
suali che è certamente la più appropriata. 
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Un'ultima osservazione debbo fare è questa riguarda il fondo cassa. 
Siccome si erano preventivate L. 3700 per l'anno 1880 per sussidi 

.a lavori sezionali e furono assegnate L. 2700, come si disse, rimane­
vano quindi, disponibili L. 1000. 

La Direzione Centrale ha creduto di impegnare questo residuo sino 
alla concorrente di, L. 900 per altri lavori. alpini, se verranno com­
piuti, e destinò h. 700 quale suo concorso per la costruzione di un ri­
covero in muratura sul Colle del Géànt al Monte Bianco d'iniziativa 
della disciolta società La Montagna che vi dedicò il suo fondo attivo 
in L. 600 e per cui già si raccolsero molte sottoscrizioni, e L. 200 per 
opere al Ruitor da intraprendersi dalla Sezione d'Aosta. Tali somme 
unite a quella di L. 100 votata fin dal 1879 su dimanda della Sezione 
di Susa per una lapide a Médail che non è ancora pagata, formano 
il residuo passivo del 1880 in L. 1000, e poiché il loro pagamento non 
è che eventuale, si è creduto opportuno di non creare per esse una 
categoria speciale, ma di lasciarle comprese nel fondo cassa colla an­
notazione però del loro vincolo. 

Perciò dal capitale effettivo in cassa di L. 2624,35 dedotte le dette 
L. 1000 restano L. 1624,35 che formano il vero fondo in cassa dispo­
nibile pel 1881, come risulta dal resoconto finanziario del 1880, di cui 
rimane così compiuto l'esame. 

Uscendo per un momento dal campo prefissomi passo ora a breve­
mente segnalare i fatti principali che si sono verificati nel primo se­
mestre del corrente anno e poscia vi darq^ notizia dell'andamento 
amministrativo ed economico del Club per quanto pure riguarda il 
semestre ultimo decorso. 

Debbo anzitutto uno speciale e meritato encomio alla operosa Se­
zione di ]\iilano sotto gli auspici della quale si è organizzata una in­
teressantissima Mostra Alpina in occasione della Esposizione Nazionale 
che si tiene in detta città. 

La Direzione Centrale con apposita circolare si è unita alla Dire-' 
zione della Sezione Milanese ed al Comitato Ordinatore della Mostra 
Alpina per eccitare le Sezioni del Club a mandare la maggior copia 
possibile di oggetti in qualunque modo interessanti l'alpinismo, ed è 
lieta che un ragguardevole numero di esse abbiano assecondato le pre­
mure loro fatte. 

La Direzione Centrale ha inviato,alla Esposizione la raccolta com­
pleta delle Pubblicazioni del Club, unitamente alle tessere dedicate 
ed offerte al Re Vittorio Emanuele II nostro primo Presidente Ono­
rario ed al suo beneamato successore Umberto I. 

La Sezione di Torino vi ha mandato le sue raccolte e collezioni di 
ammali, piante e minerali delle Alpi e ndolti altri oggetti e lavori prege­
volissimi, di cui in apposito Catalogo, a cui il sempre zelante Presidente 

.della- Sezione, avvocato Cesare Isaia, fece seguire una interessantissima 
Nota Storica sul Club Alpino Italiano in Torino dal 1863 al 1881. 
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Le Sezioni di Milano, Biella, Varallo, Vicenza, Bergamo, Aosta, Intra, 
Sondrio, la Stazione Alpina di Lucca, e molti Soci del Club concor­
sero con mille svariati oggetti ed importanti lavori ad arricchire la 
esposizione, per cui, senza tema di parer presuntuosi, puossi affermare 
che dessa riesci degna dei Club Alpino Italiano. 

In Milano avrà pure luogo in agosto il XIV Congresso degli Alpi­
nisti Italiani e perciò in tale illustre metropoli noi in questo anno di­
mostreremo con ogni maniera di fatti tutta la nostra attività, nonché 
l'utilità pratica della nostra istituzione ed i progressi avvenuti nello 
studio e nella illustrazione delle Alpi. 

Anche a Venezia nel prossimo settembre si terrà, in occasione del 
Congresso Internazionale Geografico, una esposizione a cui il Club 
Alpino Italiano fu invitato a prender parte. 

Lo avere le Sezioni del Club mandato il loro maggiore e migliore 
contingente alla Mostra di Milano impedirà che il Club si presenti al­
l'Esposizione di Venezia con un copioso materiale. 

La Direzione Centrale ha però provveduto perchè a Venezia possano 
figurare le Pubblicazioni del Club dal principio della sua istituzione sino 
al giorno d'oggi, e specialmente i panorami, disegni, carte, ecc., che 
fanno parte del Bollettino; essa ha inoltre eccitato le Direzioni Sezio­
nali a spedirvi tutto ciò che più specialmente abbia attinenza ad una 
mostra geografica e di cui possano ancora disporre; fra quelle che 
tennero l'invito devo specialmente segnalare la Sezione di Roma, che 
su impulso del suo illustre ed attivissimo Presidente, il comm. Giacomo 
Malvano, ha mandato una copiosa raccolta di carte geologiche, idro­
grafiche, disegni, tavole, fotografie, collezioni di minerali e di roccie, 
memorie, descrizioni e pubblicazioni varie. 

La Direzione Centrale ha poi tolta nel corso del 1° semestre una 
importante deliberazione relativa alle Pubblicazioni del Club. Essa ha 
stabilito su proposta del Direttore cav. A. E. Martelli di istituire a 
partire dall'anno 1881, alcuni premi di L. 200 e di lire 100 da accor­
darsi agli autori dei migliori articoli che verranno mandati per la pub­
blicazione nel Bollettino, ed ha incaricato il proponente di studiare le 
modalità della istituzione. 
' Passando ora a discorrervi dell'andamento amministrativo ed econo­

mico del Club nel primo semestre di quest'anno ho il piacere di di­
chiararvi che la gran maggioranza delle Sezioni e fra queste tutte le 
più importanti sono in perfetta regola nei loro rapporti colla Direzione 
Centrale e nella esecuzione delle comunicazioni d'ordine necessarie 
pel regolare andamento dell'amministrazione sociale. 

Interessante, o signori, vi sarà il conoscere come siano state ese­
guite le nuove disposizioni dello Statuto in riguardo ai pagamenti del­
l'anno corrente che come sapete sono scaduti col 1° semestre 1881. • 

Ben già 19 Sezioni hanno eseguiti pagamenti relativi all'anno cor­
rente e fra queste sono degne di special nota onorevole le Sezioni di 



52-1 Comunicazioni ufficiali. •. 

Brescia, Bergamo Como e Sondrio che pagarono già integralnàente 
le quote di tutti loro Soci annuali senza presentare alcun moroso; 
vengono dippoi quella di Milano che su 244 Soci annuali non ha al 
giorno d'oggi che due soli morosi e versò già alla Gassa Centrale quote 
242, quella di Torino che su 387 Soci non ha rappresentate che 20 
quote pagandone 367, quella di Napoli che su 1G9 quote ne ha già 
pagate 152, quella di Roma che su 175 Soci non ha consegnati che 
17 morosi e pagò quoto 158, la Sezione Verbano che di 115 quote ne 
pagò 102, quella di Firenze che di 182 quote ne pagò 156, quella di 
Biella che di 83 quote ne pagò 81, la Sezione di Domodossola che ha 
pagate quote 56 su 85, quella di Pinerolo che ne pagò 60 su 78, quella 
di Sassari che ne pagò 44 su 57, la Sezione di Agordo che su 51 Soci 
pagò le quote di 41, quella di Varallo che su 302 quote ne pagò 182, 
quella di Aosta che ha pagate 27 quote su 56, quella di Vicenza che 
su 152 quote ne pagò 83, e finalmente quella di Catanzaro che su 103 
quote ne pagò circa 37. 

Di guisa che mentre al 3 luglio 1880 la Cassa Centrale aveva in­
troitate per versamenti dell'esercizio 1880 L. 9348, ha in quest'anno 
invece incassate sotto la stessa data L. 16324. 

Confortante vi sarà pure, o signori, lo' apprendere che la maggior 
parto desile principali Sezioni vede in quest'anno accrescersi il numero 
dei proprii Soci come apparisce dal seguente quadro: 

SEZIONI 

Torino 
Milano 
Roma 
Ligure 
Brescia 
Vicenza 
Como 
Catanzaro 
Verona 

SOCI al 1" DICEMBRE 

380 
221 
153 
189 
40 

143 
24 

100 
38 

1880 SOCI AL 15 GIUGNO 1881 

402 
245 
174 
215 
50 

152 
48 

103 
47 

Molte altre minori Sezioni hanno conservato nel 1871 a poco presso 
il numero dei Soci che avevano nel 1880 e mi duole di non potervi 
indicare il numero totale in oggi de' Soci del Club Alpino Italiano, per 
esservi tre Sezioni le quali non hanno ancora inviato l'elenco dei loro 
Soci per l'anno corrente. 

Nonostante quindi le crisi e le avverse vicissitudini che nello scorso 
anno travagliarono alcune Sezioni, per cui esse videro diminuire con­
siderevolmente il numero dei loro Soci, nonostante il lamentato di­
stacco della Sezione Friulana che si è costituita in Società alpina auto­
noma, credo di poter assicurare che anche sotto il rispetto della 
importanza numerica il Club Alpino Italiano al finire dell'anno cor­
rente non sarà in condizioni inferiori di quelle in cui si trovava al fi-
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nire dell'anno 1880, e ciò pure perchè per opera di egregie persone 
stanno ora formandosi nuove Sezioni del Club, fra cui una a Porto 
Maurizio di cui la costituzione è ormai assicurata. Speriamo che gli 
sforzi dei benemeriti promotori siano fra breve coronati da felice suc­
cesso e che le Sezioni del Club Alpino Italiano possano,di quest'anno 
medesimo annoverare due nuove consorelle. 

Chiudo questi miei disadorni cenni facendo voti per la prosperità, 
per il progresso del Club e per la concordia, di propositi fra le sue 
Sezioni, onde forti perchè uniti tutti viemmegUo possiamo cooperare al 
conseguimento del nobilissimo scopo della nostra associazione, e a tener 
alto il simpatico nostro stemma, che oramai rifulge in ogni terra ita­
liana. 

Avv. PAOLO PALESTRINO 
Segretario Generale del Club Alpino Italiano. 

Avendo nella mia relazione accennato alle Sezioni che alli 3 luglio 1881 avevano già 
eseguiti pagamenti in conto delle quote iscritte a tutto il 15 giugno 1881, devo a titolo di 
giustizia aggiungerò che in quel giorno istosso, e durante la seduta dell'Assemblea dei 
Delegali, pervenne un telegramma della Sezione di Genova che comunicava l'invio di 
lire 1640, le quali furono infatti ricevute; dimodochò detta Sezione su I21S quote annuali 
iscritte già ne pagò 205. Pochi giorni dopo eseguirono versamenti nella Cassa Centrale 
in conto del 1881 lo Sezioni dell'Enza, di Vorallo, Verona, Auronzo (Gadorina), Perugia, 
Domodossola, Napoli, Susa, Roma, Ivrea, Siena, Pinerolo e Bologna, cosicché alla data 
della presente nota su 3i Sezioni che fanno parto del Club Alpino Italiano sole 6 non 
hanno ancora eseguito alcun pagamento in conto dell'anno corrente. 

Torino, 15 agosto 1881. 
Avv. PAOLO PALESTRINO 

Segretario Generale del Club Alpino /(aitano. 

TV. 

Relazione dei revisori dei conti 1880. 

Egregi Colleghi, 

I sottoscritti Revisori dpi conti, adempiendo all'onorevole incarico 
avuto dall'Assemblea dei Delegati in sua adunanza del 9 gennaio 1881, 
hanno esaminato i conti della Sede Centrale per l'esercizio 1880. 

II loro compito fu reso facile e spedito dal modo chiaro e semplice 
con cui i conti furono tenuti e no tributano il dovuto elogio al Diret­
tore incaricato della contabilità. 

Nei varii registri dei conti le singole partite attive e passive sono 
esposte dettagliatamente, con tutta chiarezza e precisione, colle rispet­
tivo cifre, ragioni e note giustificative; e dal loro esame si rileva come 
tutte le spese fatte entrano nelle varie categorie del bilancio passivo 

Club Alpino Italiano — Bollettino n" 47. 34 
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preventivo e stanno per la massima parte entro i lìmiti delle mede­
sime, e le poche eccedenze passive, che si osservano in alcuni titoli, 
sono pienamente giustificate da bisogni straordinari. 

Il resoconto finanziario per l'esercizio 1880 presentato all'Assemblea 
dei Delegati dimostra come la Direzione Centrale siasi, tenuta nella 
somma complessiva delle spese entro i limiti del passivo totale pre­
visto, in guisa da poter chiudere l'esercizio del 1880 con un fondo di 
cassa disponibile di lire 1624,35, uguale presso a poco a quello previsto, 
e con un credito di 330 quote di Soci morosi, delle quali giova sperare 
che la massima parte verrà incassata nell'esercizio prossimo. 

Ma per riuscire a siffatto risultato, di fronte ad un'entrata effettiva 
inferiore di lire 3170,56 all'entrata prevista, la Direzione Centrale ha 
dovuto far economia su varie categorie di spese, tenendovisi al disotto 
delle somme portate dal bilancio preventivo. Le più sacrificate furono le 
pubblicazioni, in ordine alle quali si fece proprio economia fino all'osso. 

Senza tali economie, per cui va lodata la saggia amministrazione 
della Direzione Centrale, il fondo di cassa sarebbe stato intieramente 
assorbito e l'esercizio si sarebbe chiuso con un'eccedenza passiva. 

E questo deplorevole stato di cassa sarebbe dovuto al soHto rile-
vantissipio numero di quote arretrate. Finora l'aumento straordinario 
di Soci, che d'anno in anno rendeva più fiorente la nostra Società, com­
pensava largamente colle numerose quote nuove il difetto di quelle 
preventivamente calcolate, che non si fossero versate in tempo, per cui 
non si rendeva sensibile l'inconveniente, sempre lamentato, delle quote 
arretrate. Ma pur troppo da qualche tempo a questa parte l'elenco dei 
Soci del C. A. I. non si arricchisce di gran numero di nomi nuovi, e 
se pure qualche Sezione può andar lieta di nuovi acquisti, ve ne sono 
parecchie che deplorano una diminuzione di Soci, ed alcune eziandio 
che a mala pena riescono a sostenersi. 

Laonde si era imposta la necessità di provvedere a togliere di mezzo, 
per quanto fosse possibile, il. lamentato inconveniente, che minacciava 
di pregiudicare il regolare andamento economico-amministrative della 
Società nostra, e giova sperare che le modificazioni agli articoli 5 e 9 
dello Statuto sociale, proposte dalla Direzione Centrale, addottate dal­
l'Assemblea dei Delegati e votate dai Soci, riescano a rendere più 
pronti e regolari i versamenti delle quote annue nella cassa centrale, 
e a togliere così di mezzo la soverchia incertezza delle riscossioni, con­
tinuo imbarazzo nell'amministrazione. 

I sottoscritti revisori dei conti conchiudono, facendo plauso alla Di­
rezione Centrale per la sua saggia e prudente amministrazione finan­
ziaria, e invitando l'Assemblea dei Delegati a dare la sua approvazione 
al resoconto finanziario per l'esercizio 1880. 

Torino, 3 laglio 1881. 
E. MATTIROLO 

G. TOESCA. 

A. GROBER, relatore. 
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Sunto delle deliberazioni prese dalla Direzione Centrale 
nelle adunanze tenute durante il terzo trimestre 1881. 

(Circa le deliberazioni tolte nel secondo trimestre vedasi il sunto 
pubblicato a pagina 338 del Bollettino n° 46, 2" trimestre). 

10° ADUNANZA. — 2 luglio. 

Avuta comunicazione delle proposte presentate per l'Assemblea 
dei Delegati del 3 luglio dalle Direzioni Sezionali di Catanzaro, di 
Agordo e di Vicenza, deliberò di proporre all'Assemblea di rinviare 
ogni relativa deliberazione ad una speciale straordinaria adunanza da 
tenersi prima del finire dell'anno, per essere le proposte medesime di 
molta importanza, mirando ad introdurre modificazioni allo Statuto 
attuale in riguardo alla quota a pagarsi e a variare la forma delle 
pubblicazioni, e per essersi già in proposito incominciati studi. 

11" ADUNANZA — 16 luglio. 

1° Su proposta della Sezione di Brescia l'Assemblea dei Delegati 
del 3 luglio 1881 avendo deliberato che alle Guido riconosciute dalle 
Direzioni Sezionali del G. A. I. si avesse a dare annualmente uno spe­
ciale ed uniforme biglietto di riconoscimento, approvò il modulo pro­
gettato dal Segretario Generale e lo mandò subito alle stampe. 

2° La Sezione dell'Enza avendo proposto alla Direzione Centrale 
del Club di concorrere alla sottoscrizione per un monumento scienti­
fico al Padre Secchi in Reggio dell'Emilia e di farsi centro di una 
speciale sottoscrizione fra i Soci del C. A. I., votò ad un tale oggetto 
la somma di L. 50 e stabilì di inserire nelle Comunicazioni Ufficiali 
del Bollettino un appello in proposito alle Direzioni Sezionali e a tutti 
i Soci del Club, 

3° Vista la d,omanda della Direzione della Sezione di Varallo onde 
ottenere un concorso dalla Direzione Centrale nella spesa per la for­
mazione della carta geologica della Provincia di Novara, ritenute le 
eccezionali e convenientissime condizioni a cui la Sezione medesima 
avrebbe intesa la formazione di detta carta coi signori professori dottor 
Carlo Fabricio Parona e dottor Torquato Taramelli, deliberò di asse­
gnare un primo sussidio di L" 400 pel corrente anno, da pagarsi però 
a lavoro compiuto. 

4° Approvò le epigrafi formulate dal direttore Martelli per i di­
plomi d'onore già votati alle guide Carrel. 

5° Autorizzò il pagamento di alcune note. 
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V I . 

Ai Presidenti ed alle Direzioni delle Sezioni 
' del Club Alpino Italiano. 

Una grave sventura ha toccato il Club Alpino Italiano nella morte 
del nostro confratello signor Damiano Marinelli, Romano, Socio della 
Sezione Fiorentina, travolto colle due guide che lo accompagnavano 
Ferdinando Imseng di Saas (Vallese) e Battista Pedranzini di Santa Ca­
terina in Val Furva (Bormio) da una immensa valanga nel tentare, 
addì 8 agosto 1881, la diffìcile ascensione della Dufourspitze del Monte 
Rosa dal versante italiano di Macugnaga. 

Il Club Alpino Italiano lamenta vivamente non solo la perdita di un 
amato e distinto confratello, conosciuto in tutta Italia ed all'estero per 
le sue molte ed ardite ascensioni, ma ben anco la morte di due po­
vere guide che lasciano nell'estremo bisogno le loro famiglie di cui 
erano l'unico sostegno. 

Il nostro Presidente comm. Quintino Sella con slancio generoso in­
viava già cospicua somma per soccorrere le famiglie delle due guide e 
nel contempo promoveva una sottoscrizione pel medesimo scopo fra 
tutte le Sezioni ed i Soci del Club Alpino Italiano. 

La Direzione Centrale dietro l'impulso dato a quest'opera di bene­
ficenza dal commendatore Sella apre una sottoscrizione a prò delle 
sventurate famiglie delle guide menzionate, alle quali, sicura del gene­
roso concorso delle Sezioni e dei Soci del Club Alpino Italiano, ha già 
inviato per vaglia telegrafico a mezzo delle Sezioni di Sondrio e Do­
modossola un acconto, perchè sopperissero ai loro più urgenti bisogni. 

Ci rivolgiamo adunque a codesta onorevole Presidenza e Direzione 
Sezionale colla calda preghiera di incoraggiare i Soci a generose of­
ferte e nel medesimo tempo di dare a questa circolare la massima 
pubblicità sulle Gazzette locali. 

Le somme raccolte devono essere inviate alla Sede Centrale del Club 
Alpino Italiano, via Lagrange, 13, Torino, donde saranno equamente 
spedite alla loro destinazione. 

La Direzione Centrale, persuasa che le Direzioni Sezionali ed i Soci 
del Club Alpino Italiano accoglieranno di buon grado questo invito, si 
riserva di pubblicare i nomi dei pietosi sottoscrittori ed il rendiconto 
delle somme raccolte. 

Per la Direzione Centrale del C. A. I. 
Il Vice-Presidente 

B. GASO. 
Il Segretario Generale 11 Direttore 

Avv. P. P A L E S T R I N O . R. E. B U D D E N . 
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V I I . 

Primo elenco della sottoscrizione a favore delle famiglie 
delle guide Imseng e Pedranzini 

Sella comm. Quintino, Presidente del G. A. I L. 50 00 
Gaso cav. Beniamino, Vice-Presidente del G. A. I. . . . „ 20 00 
Palestrino avv. Paoio, Sfigretario Generale del G. A. I. . „ 10 00 

Offerte raccolte dalla Sezione di Torino. 

C. Isaia L. 20 - V. Rignon L. 20 — U. Scarampi di Villa-
nova L. 5 - S. Parone L. 5 - T. Prinetti L. 5 — T. Sella L. 5 -
F. GonellaL. 30 - G.Borelli L. 5 — G. Rey L. 20 - S. Guillot 
L. 5 — G. Toesca di Gastellazzo L. IO — A, E. Martelli L. 5 
— F. Virgilio L. 5 — R. Brayda L. 5 — A. Balduino L. 5 
— F. Santi L. 1 — Baronessa G. De Rolland L. 10 - 0. Za-
notti-Bianco L. 4 - G. Poccardi L. 5. Totale L. 170 00 

NB. La Direzione Centrale e la Direzione della Seziofie di 
Inorino noti hamio potuto ancora adunarsi per deliberare 
la somma da offrire alle famiglie delle guide Imseng e Pe­
dranzini, essendo la maggior parte dei membri assenti da 
l'orino. 

Offerte raccolte presso la Sezione di Sondrio L, 459 00 

Offerte raccolte dalla Sezione di Brescia. 

Sezione di Brescia L. 50 —• GlisenLi G. L. 5 — Benassoglio A. 
L. 2,50 - Fanti M. L. 2,50 - Magnocavallo F. L. 2 — Ga-
rini D. L. 5 - Damiani P. L. 2 — Bralchi L. L. 1 — Mo­
rati L. 1 — Scarpatetti M. L. 1 — Duina A. L. 10 — Duina 
E. L."5. - Livroga L. L. 5 - N. N. L. 1 - Tonoli L. 1 
— Ganciani G. L. 1 - Saleri L. 1 — N. N. L. 1 — N. N. 
L. 1 - N. N. L. 1 - N. N. L. 1 — Oste Rosso dell'Olio 
L. 1 - Timini V. L. 2 - Ottoni F. L, 1 - G. B. L. 1 -
Landini L. L. 1 - P. L. L. 1 — M. dott. G. L. 1 — Ama-
dini A. L. 1 - N. G. L. 1 - N. N. L. 1 - N. N. L. 2 -
Soverini P. L. 1 - Duina G. L. 10 — Finadri G. L. 2 — 
Nova G. L. 2 — Bonardi M. L. 5 — Ragazzoni G. L. 2 — 
Ragazzoni I. L. 1 — Gacciamoli G. B. L. 1 — Martinengo 
F. L. 5 — Galeppio G. L. 5 — Fisogni G. L. 5 — Bottoni 
G. e V. L. 6 -r Martinoni L. L. 5 - N. N. L. 3 - Bruni 
A. L. 5. Totale L. 171 00 

A riportarsi L. 880 00 
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Offerte raccolte dalla Sezione di Firenze. 

Riporto L. 880 00 
Sezione di Firenze L. 100 — Budden R. E. L. 20 — Dalgas 

G. L. 10 ~ Gambray-Digny T. L. 20 - Rimini G. B. L. 3 
— Schraitz F. L. 10 - Mazzano G. L. 2 - Ferrerò G. L. 1 
— Dalgas Alf. L. 10 - Dalgas 0. L. 10 — Dalgas Alb. 
L. 10 — Barbensi B. e A. L. 5 — Dunn G. G. L 5 — Som-
mier S. L. 10 — Raccolte allo Stabilimento Campiglio dal 
Socio della Sezione di Agordo De Falkner A. L. 109,40 — 
Wagnière A. L. 10 — Goolidge W. A. B. L. 25 — Scander 
Levi A. L. 20 — Bicchierai J. L. 2 — Vitelli G. L. 5 — Maz-
zei del Drago G. L. 3 — Faralli G. L. 3 — Tempie Lea­
der G, L. 20 - Peyron G. L. 5 — Lamberti M. L. 5 -
Bertini E. L. 2. Totale L. 425 40 

Offerte raccolte dalla Sezione Ligure (Genova). 
E. Debarbieri L. 5 — G. B. Prandina L. 5 — A. Villa L. 5 — 

G. Cervello L. 5 — B. Sanguineti L. 5 — V. Grondona L. 5 — 
N. Testa L. 5 - C. Testa L. 5 — P. Amoretti L. 5 — 
G. Massa L. 5 — E. Sivelli L. 5 - A. Busnelli L. 5 - L. Wi-
codemo L. 5 — F. Gazzo L. 5 — L. Gagliardo e consorte 
L. 5 — G. Basso L. 5 — F. Castagnino L. 5 — E. Peirano 
L. 2 — G. B. Simonetti L. 2 — G. B. Ginocchio L. 5 — 
G. Borzone L. 2 — E. Puccio L. 2 — E. Baffo L. 5 — G. Re­
petto L. 2 —- D. Varni L. 2 — A. Daneri L. 5 - G. Pasto­
rini L. 2 — S. G. Graffigna L. 5 — A. Canepa L. 2 — G.. Ca-
nepa L. 2 — G. A. Costa L. 5 — L. Sacone L. 5 — G. Marea 
L. 2 — P. Rossi Ghio L. 5 - - M. Prandina L. 2 - G. Pau-
tassi L. 5 — E. Piaggio L, 5 — L. Castagnino L. 5 — G. Fi-
lipponi L. 5 — N. Brignardcllo L. 5 — E. Molinaris L. 5 — 
G. F. Sigimbosco L. 5 —- F. Molinari L. 5 - P. Costa L. 5 — 
D. Dodero L. 5 — N. N. L. 10 — G. Pittaluga L. 5 — F. Fé- . 
retti L. 5 — Piatti L. 5 — B. Podestà L. 5 — A. Gaggero 
L. 5 — G. C. R. L. 5 — Sanguinetti e Kunkl L. 10 Totale L. 242 00 

Sezione di Como L. 50 00 
Prodotto della colletta promossa in occasione del Convegno 

Intersezionale delle Sezioni del M.. Rosa : Domodossola, Va-
rallo, Verbano e Biella, raccolto dall'avv. Regis, Tesoriere 
della Sezione di Biella , 184 50 

Sezione di Catania. — Raccolte dal Segretario signor Ursino 
Antonio L. 25 — Guide di Nicolosi L, 5. Totale L. 30 00 

Gossler Ernesto , 200 00 
Barone von' Gzoernig (frutto di una colletta fra alcuni Soci 

del G, A. T.-A.) „ 271 67 
TOTALE L. 2283 57 
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V i l i . 

Sottoscrizione fra i Soci del Club Alpino Italiano per 
un monumento scientifico alP. Angelo Secchi in Reggio 
dell'Emilia. 

Assecondando la istanza fatta dalla Direzione della Sezione dell'Enza, 
la Direzione Centrale del G. A, I., sottoscrivendo per L. 50, ha deli­
berato di promuovere e di farsi centro di una speciale sottoscrizione 
fra i Soci del Club per concorrere alla erezione di un monumento 
scientifico al P. Angelo Secchi, pel quale oggetto già si è costituito in 
Reggio dell'Emilia un benemerito Gomitato Promotore composto di 
llustri persone. 

Tale Gomitato ha diramato una circolare che qui sotto si riporta, da 
cui appare in qual modo il medesimo si proponga di eternare la me­
moria dell'illustre scienziato che onorò non solo la sua città natale 
ma la patria tutta, l'Italia. 

Il Glub Alpino Italiano che già ascrive a suo lustro e fortuna l'aver 
cooperato allo incremento delle osservazioni meteorologiche, sotto i 
cui auspicii anzi sorse l'Associazione Meteorologica Italiana, devQ 
ascriversi ad onore di portare il suo concorso alla attuazione della 
nobile proposta destinata a ricordare uno scienziato che cooperò vali­
damente e praticamente al progresso dì una fra le scienze a cui il 
Club ha dedicato e dedica le sue cure ed i suoi studi. 

Mentre pertanto si annuncia che presso la Segreteria Centrale è 
aperta una sottoscrizione fra tutti i Soci del Glub per il monumento 
scientifico al P. Secchi, si invitano le singole Direzioni Sezionali a vo­
lervi prender parte e a farsi a loro volta centro di sottoscrizioni fra 
i Soci delle rispettive Sezioni. 

Le Direzioni Sezionali saranno compiacenti di poi versare lo im­
porto delle ricevute sottoscrizioni nella cassa centrale, mandando 
l'elenco dei Soci sottoscrittori alla Direzione Centrale, che ne farà 
pubblicazione nel'Bollettino del Glub. 

Ecco la circolare del Gomitato Promotore di Reggio dell'Emilia: 

* Onorare gli uomini che diedero fama alla patria è nobile orgoglio, 
Reggio che fu sempre feconda di eletti ingegni ha, non è molto, per­
duto quello de' suoi figli che fu il più illustre nelle scienze, e il cui 
nome è insigne al mondo : il P a d r e A n g e l o Seccb i . Non a per­
petuarne la lode, che vive imperitura nelle sue opere, ma* ad auspicio 
e sprone di studi perseveranti e di gagliarde prove nell'avvenire, vor­
remmo, con degno monumento, fatto ognora presente il merito altis­
simo da IIMÌ conseguito segnatamente nell'Astronomia fisica. E, ad 
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esempio d'Arcetri che onorò il Galilei con un monumento scientifico, 
desideriamo che la Città nostra possa richiamare alla memoria di chi 
la visiti il nome di A n g e l o Seec l i i . 

" Manca all'Italia uno di quei massimi strumenti astronomici i quali, 
mentre giovano al progresso della scienza sono un vanto della na­
zione che li possiede. Intendimento nostro è che Reggio pervenga ad 
intitolare al 'Seccli i un grande cannocchiale rifrattore, il quale in 
particolar modo serva agli studi di Astronomia fisica, e il cui obbiet­
tivo abbia un diametro di settanta centimetri, massimo limite di pra­
tica utilità nelle condizioni tecniche e scientifiche. 

" La patria del S e c c h i è piccola città; ,ma è ne'piccoli centri che 
possono avere largo sviluppo studi particolari, quale è quello dell'Astro­
nomia fisica: e n'è prova la dottissima Germania che ha in città mi­
nori Istituti scientifici famosi. 

" L'Italia non deve essere ultima nel progresso della civiltà che ha 
sua base in quello del sapere. L'esempio di quel che s'è fatto per le 
scienze astronomiche dalle altre nazioni più colte non dev'essere 
perduto. 

" Per raggiungere il fine che ci proponiamo, moviamo appello all'Italia, 
non solo, ma a tutte le altre nazioni. Speriamo che all'importanza del­
l'opera corrisponda la grandezza delle offerte, ma, desiderosi di ren­
dere larghissimo il concorso ad onorare il nome di A n g e l o Secclil» 
determiniamo il minimo di u n a l i r a . Confidiamo che l'amor patrio 
vorrà manifestarsi universalmente anche in siffatta guisa, e che l'Italia 
tutta farà ossequio alla fama d'un uomo il quale da umilissimi natali 
seppe levarsi a tanto onorata altezza con l'esercizio delle più austere 
virtù, con infaticabile costanza negli studi e generosità di sacrifizio. 
Sarà vanto nazionale che sorga a tanto Nome degno monumento 
r£( |aatoria le Secclii. „ 

« Reggio, li 8 moggio 1881. » 

Per la Direzione Centrale del C. A. 
Avv. PAOLO PALESTRINO 

Segretario Generala; 

Redattore., "F. VIRCULIO. Gerente respotisaiile, Q. BOMBABA. 

G. Gandeletti, tipografo del G. A. I., via della Zocca, U. 



A V V E R T E N Z E 
circa i modi di compilazione e di invio del Bollettino 

I. I mai'.ori-rilii cil 1 ili-sL n̂i dr-Mioiui, lauto iliii Sutl IJUÌITIIO C1:ÌÌ non 
Soci, inviarsi alla Redazione del Bollettino del Club Alpino Italiano 
presso la Sede Centrale di Torino, la quale darà cenno dell'arrivo al 
mittente. L'invio dei manoscritti e disegni annessi deve essere fatto 
incondizionatamente in rapporto al modo ed al tempo di loro pubbli­
cazione. 

II. I resoconti sezionali; pei quali è riservata la Cronaca del G. A. I., 
debbono essere compilati colla massima brevità, altrimenti la Reda­
zione, stante il numero delle Sezioni componenti il Club, dovrà dì ne­
cessità riassumerli per poter far luogo a tutti. Questi resoconti inoltre 
debbono dalle Direzioni Sezionali essere inviati alla Redazione non 
più tardi del 1° febbraio, 1° maggio, 1° agosto e 1° novembre, per po­
tere essere pubblicati nei successivi Bollettini di ciascun trimestre, 

III. Le medesime norme debbono seguirsi dai Sòci e dai non Soci 
che inviino notizie ed informazioni, alle quali sono riservate le Note 
Alpine. 

IV. Gli scritti tutti ed i disegni annessivi sono presentati dal Redat­
tore al Gomitato per le pubblicazioni il quale delibera circa la loro 
accettazione e circa i modi di pubblicazione. Trimestralmente poi il 
•Redattore, tenendo conto della precedenza in arrivò degli scritti accet­
tati, salve speciali circostanze di importanza ed attualità, presenta al 
Gomitato il progetto di compilazione di ciascun Bollettino; ed otte­
nutane l'approvazione lo presenta alla Direzione Centrale, alla quale 
spetta il deliberare per la stampa. 

V. La Dilezione Centrale, il Gomitato per le pubblicazioni e la' Re­
dazione non assumono alcuna responsabilità delle opinioni emesse 
dagli autori, ai quali perciò esse sono assolutamente personali. Non si 
restituiscono i manoscritti; della loro accettazione, o non, si dà avviso 
dal. Redattore agli autori od ai niìttenti. 

VI. Non si pubblicano scritti che siano già stati altrimenti pubblicati. 
VII. La Redazione invia agli autori le prove di stampa non accom­

pagnate dal manoscritto, e per una sola volta. Sulle prove è indicato 
il tratto di tempo entro il quale quelle devono essere rimandate cor­
rette alla Redazione; trascorso tale limite si procede d'ufficio alla cor­
rezione ed alla stampa. 

Vili. La Direzione Centrale, ud,ito il parere del Gomitato, concede 
gratis 50 copie di estratti agli autori che ne facciano dimanda non più 
tardi del rinvio delle prove, e ne cura la, spedizione, compiuta quella 
del Bollettino. Per un maggior numero di copie a proprie spese l'au­
tore deve rivolgersi direttamente al tipografo. 

IX. Il Bollettino è inviato alla fine di ogni trimestre direttamente a 
ciascun Socio d§,lla Direzione Centrale, giusta gli elenchi sezionali com­
pilati e trasmessi dalle Direzioni delle Sezioni. I reclami perciò dei 
Soci e tutte le varianti nell'indirizzo loro devono essere rivolti alle ri­
spettive Direzioni Sezionali. 
, X. La Direzione Centrale non assume alcuna responsabilità degli 
smarrimenti che possono accadere per isbagli negli indirizzi; ed in 
ogni caso non rispedisce che i Bollettini ritornati addietro alla Sedo 
Centrale. Quando avvenga questo ritorno sospendesi tosto ogni ulte­
riore spedizione al Socio sino a che la Direzione della Sezione, in cui 
il Socio è inscritto, non abbia data ragione del ritorno e provveduto 
a più corretto indirizzo. 

AL Non si concedono assolutamente abbuonamenti od associazioni 
al Bollettino del G. A. I. che si pubblica per uso dei Soci. Il prezzo 
di vendita di ciascun fascicolo trimestrale e segnato sulla copertina, e 
non si ammette sconto di sorta. 

Il prezzo del presente fascicolo è di L. 18. 
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